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JOANNES ANTONms TIMONl

SOCIETATIS JESU

In Provincia Romana

PRÌEPOSITUS PROVINCIALIS’.

Spiriti per il retto regolamento delle azioni

i proprie, ed altrui, a P. Joanne Baptistp

Scaramelli nostraz Societatis Sacerdote confen

ptumyl allquot ejuſdem Societatis Theologi reco

gnovermt , 8: in lucem edi patre probaverint ,

potestate nobis a R. P. Iguana Vicecomite Vi

cario Generali ad id tradita, facultatèm concedi

mus, ut typis mandetu: , {i ita iis, ad quos per

tinet , videbitur . In quorum fidem has litteras

manu nostra fubfcriptas, & figillo nostro munitas

dedimus. _Roma die 29. Decemffxìs 1750.
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Dello Studio di Padova.

Vendo veduto per la Fede di reviſione , ed

approVazione del P. F. Paolo Tommaſo Ma—

nuelli Inquiſitore nel Libro intitolato: Difier

m’mento de’ Spirizi per il retto regolamento_ dell’

azionì‘propríe , ed altrui del P- Gian Maria Su

mmellì della Compagnia di Gesù ec. non V’ eſ

ſer coſa alcuna contro la Santa Fede Cattoliffl

ca , e parimente per Attestato del Segretario

nostro niente contro Principi , e buoni cofin

mi: concediamo Licenza a Simone Occhi Stam

patore di Venezia , che pofiì eſſer stampato ,

oſſervando gli ordini in materia di flampe , e

preſentando le ſolite copie alle ‘Pubbliche Li

brerie di Venezia, e Padova.

Dar. li primo Febbraro 1751.

( Daniel Bragadín. Kw; Proc- Rif.

(

( Barba” Moroſini Ka'v- P105. Rif.

` Regiſh'ata in Libro a carte 19. al num. 217.

Mic/zie] Angelo Marino Segretario.
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Volume . -

Ì A i ‘i

More naturale , e ſpirituale che coſa fieno.

n. 246. indizi dell’ uno , e dell’ altro . n.`

247. come l’ amor ſanto diventi a poco a poco

profano. n. 248.

.Amor proprio, che coſa ſia . n. 260. e ſegg. ſpeſſo

fi finge virtù . n. 266. fi ſpiega in pratica più

distintamente. n. 267. 268. da che fi conoſce . n.

269. rende imperfetta le operazioni. n. 270. 271.

Rimedi . 11.'271. e ſegg.

Apparizioni finte cauſate dal demonio. n. 77. [/l-:dì

Viſioni. `

Aprimento di coſcienza con‘z’ſincerità è carattere

di Spirito buono. n. 106. il demonio cerca d’im

pedirlo. n. 132. Vantaggi di chi tutto ſcopre .

n.133. 134. e rimedio contro gl’inganni, ed il

luſioni . n.203. 232.

Aſprezza `e effetto d’illufione. n` 227.

Attacchi ai Penitenti, e al guadagno temporale

dannoſi‘al Direttore. Eſempi riferiti da S. Ber.

nardo a qiiesto propoſito. n. 49. _

Attacchi' nelle coſe dello Spirito ſono ſegni di

Spirito malo. n.145.

B

Benignítà ſegno di Spirito buono . 11-. 119.
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C

Carità obbliga ſotto peccato un Direttore á flu

diare. n. 34. ,

Carità fraterna è legno di Spirito buono . n. 119.

Carità falſa , e falſo zelo ſegno di Spirito diabolico .

n. 147. è Vera ira, e vera invidia . n. 244. 245.

Carne : quale fia il ſuo, Spirito. n. 10.' Vedi Spirito

della carne . - `

Chieſa Cattolica, e ſue definizioni regole del giuñ

dizío retto. n.30. _

Conſiglio neceſſario anche a chi ha la diſcrezione

infuſa ſpecialmente nelle coſe proprie , ſe non
vuole errate. n. 26. ì

Conſolazioni. ſenſibili, ſpecialmente' non interrot—

_te, ſono Iolpette. n. 164. 165. Dottrina di S.

Bernardo, e di S. Tereſa. n. 16-6.

Coſe piccole non ſono da diſprezzarſi . n. 242.

D

Demonio- muove lo Spiri-to dell’ uomo o per ſe

steſſo, o per mezzo dello Spiri-to della carne,

e del mondo, e ſempre porta o al› falſo , o al

male . n. Io. , . - '

Demoni , che flanno nell’ atmosfera terreſtre , in

vidioſi del bene degli uomini . n. 13. modo', con

cui l-i tentá‘no. n. 14. ` -

Demonio facilmente vince, ſe non fliamo Vigi

lanti . n. 73. 74. inſegna' il falſo. n. 62. 7'5. e

come l’ inſegna.` n. 6. eſempi a questo propo

ſito. n. 77. ſuggeri ce coſe inutili, edimper—

tinenti . n~._ 8. cagionà tenebre, e falſa luce.

n. 79_- rifie ione a queſto propoſito di S` Pier

Damiano. n. 80.

~ ‘ De
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Demonio rende l’intelletto protervo. n. 81. 82.8’.

indiſcretto. n. 84. eſempi memorabili intorno a

ciò. n. 85. circa le penitenze. n. 86. fino al

90. induce ſuperbia. n.91.

,Demonio inquieta, benchè in' apparenza conſoli.

n. 121. iſpira ſuperbia, e ſal-ſa umiltà. n. 123.241

126. muove a diſperazione , diffidenza , e vana ſi

curezza . n. 127. 128.129. fa la volontà ripugnante

all’ obbedienza . n. 130. 131. impediſce lo ſcoprire

la coſcienza .n. 132. 133. 134. guasta le opere colla

cattiva intenzione . n. 135. 136. eccita all’ impa—

zienza. 11.138.139. 140. ſcioglie le paſſioni. n.

141. 142. induce finzione, e doppiezza . n. 144.

Demonio è cauſa degli attachi anche ſpirituali .

n. 145. aliena dall’ imitazione di Gesù . n. 146.

fa naſcere falſa carità, e falſo zelo. n. 147.

perchè muova a ſare gran penitenza . n. 159.

160. 161. come muove l’anime buone, e, come

le cattive . n. 177. `

Demonio, e ſue astuzie. n. 189. e ſegg. opera ſe—

condo le inclinazioni, che trova. n. 190.eſegg.

tranquillità fallace , in cui laſcia. n. 194. 195. la

ſcia, che fi operi qualche bene , e molto bene,

n. 196. 197. fa eſporre alle occaſioni con fine

buono. n. 198. chiude gli occhi dell’uomo alle

coſe piccole . n.199. altre aſtuzie. n.200. rime

di. n. 201. e ſegg. ,

Demanio fa creder male quello che è bene . n.

213. rimedio per ciò. n. 2.14. comincia con ſe

renità, poi finiſce col timore . n. 219. manda

viſioni indecenti. n. 220. cerca nelle rivelazio—

ni o il falſo, o l’inutile. n. 221. Vedi Illuſio

ni. Spirito diabolico.

Deſolazioni utili allo Spirito. n. 183. e ſegg.

Diffidenza è carattere di Spirito diabolico. n. 127.

modo di vincerla. n. 128. ‘

. * 4_ Dio

M_
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'Dio muove l’anima alle volte per ſe steſſo, alle

volte per mezzo degli Angeli, e ſempre la por

ta al vero, e al bene . n. 10. dona all’uomo il

ſuo Spirito per mezzo dalla Grazia attuale. n.

12. ſempre inſegna il vero. n. 61. 62. ſuggeri

-x ſce ſempre coſe utili. n.63. 64. ſempre dà lu—

ce . n. 65. anche in' mezzo alle tenebre. n. 66.

rende l’ intelletto docile. n. 67. 68. diſcretto -Î n. l

69. 70. umile . n. 71. 72. -

Dio nella volontà dell’ uomo fa naſcere la pace . n.

94. 95. l’umiltà. n. 96. 97. la confidenza nella ſua

bontà con un gran timore della propria debolezza.

n. ioz. 103. docilità. n. 104. 105. 106. retta in—

tenzione nell’ operare . n. 107. pazienza . n.›108.

109.110. mortificazione. 11.112.113. 114. ſinceri

tà . n. 115. libertà di Spirito. n. 116. 117. deſide

rio d’ imitare Gesù. n. 118. ed altre virtù . n; 1 19.

Dio opera nelle anime ſecondo le diſpoſizioni, e i

modi con cui lo fa. n. 171. e'ſegg. muove al—

le volte in generale . n. 173. alle volte non Vuole

" l’eſecuzione. n. 174.175. modi diverſi, che tie- -

z ' ne coll’ anime buone, e cattive.. n. 176.' quan

` ` do muove con dolcezza , e quando con fortez

za . n. 178. 179. ad un tal moto non ſempre pre

' ' cede il moto del ſenſo interno. n. 180. 181.

ñ Dio talvolta ſi naſconde nell’anima, e la laſcia in

x tenebre. n. 183. neceſſità di questi naſcondimen—

ti . n. 184. anche nei provetti: n- 185. Vedi Gra

zia . Favori di Dio. Spirito di Dio .

Direttore nelle coſe ſue deve obbedire agli altri .

n. 26._ ha neceffità di acquistare la Diſcrezione

x degli " Spiriti, ſpecialmente ſe dirigge Monaste- 1

ri . n. 33. pecca contro la carità, -ſe la traſcuñ, ‘

ra . n- 34. come poſſa acquistarla . n. fó. e ſegg.

Neceffità di orare . n. 39. 40. 45. del 0 Rudio .

n. 41.42.43. 50.21] 5.3. Deve eſſere eſercitato nel

le
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le virtù . n. 46. xípecialmente nell’ umiltà. n. 48.

Direttore ſia staccato dai Penitenti . n. 48. 275. dal

lucro‘. n. 49. ſua prudenza . n. 51. non ſia nè trop

po credulo, nè troppo incredulo . n. 52. 274. Co

me deve eſaminare gli Spiriti . n. 55. al 59. deve

ſapere tutti i caratteri degli Spiriti . n. 59. 60.de~

ve bene indagare gli affetti della volontà . n. 93.

proccuri , che i Penitenti abbiano intenzione

‘ retta. n. 137. .

Direttore come deve regolarſi quando trova carat—

teri di Spirito diabolico. n. 148. quando trova a—

nima deſideroſa di coſe straordinarie . n. 158. quan

do trova Spirito di gran penitenza. n. 162.~quand0

i trova Spirito di conſolazione ſenſibile. n. 164. e

i di rivelazioni. n. 170. che coſa debba oſſervare

l circa i mori interni cauſati da Dio. n. 182. come

deve portarſi nelle conſolazioni , e deſolazioni . n. .

186. 187. 188. come può distinguere le illuſioni. ’

rn. 215. e ſegg. 235. e ſegg. quali libri debba ſar 1

leggere ai ſuoi Penitenti. n. 275.1/'edi Prudenza,

e Diſcrezione . ñ , .

i Diſcrezione di Spirito è carattere di Spirito buono.

ì n. 69. 70. neceffità di ella ſecondo S. Bernardo. `

3- n. z. emadre delle virtù. n. 3. neceſſaria‘ſpecial—

ll mente a chi dirigge anime .n. 4. 5.di quante ſor

l

l
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ti ſia . n. 19.

Diſcrezione infuſa qual ſia : in che differiſca dalla

Profezia : ſi dà in bene del proſſimo in più maniere . 1
;i n. zi. èdi due ſorte . n. 21-. la ſua materia non ſono

' le coſe certe , ma le dubbe . n. 22. ſi ſpie ano alcune

di queste materie .- n. 2 . qualità di e a , o ſia del'

giudizio diſcernitore , e e ſia infallibile . n. 24. non

ſi eſerciti nelle coſe proprie ſenza conſiglio , e nota

bil detto di S.Tereſa` .n.26. può averli di rado da chi

sta in peccatomortale . n. 27. 'Eſempi di Diſcrezio

, t ne inf-.iſa nel Testamento Vecchio , e Nuovo. n.28.

i D1

u",ì

Pv,—..….…` X --—\_`_`_ .I ` ’ 7
i ì **W-'M ñ.. ~…`

- “—-L- …7" ,` .pwñfflwx’r—…ì’LW‘ —<



Indice delle coſe più notabilí.

Diſcrez-ione acquistata, che coſa ſia , e ſue- regole

univerſali. n. 30. neceſſltà di eſſa ſecondo il Sua

rez. mg:. ſpecialmente per i Monaſteri. n.33.

34. modi di. acquistarla . n. 36. e ſegg. richiede

luce ſoprannaturale. n. 39. 40.“ Vedi Prudenza. -

Grazia .

Diſperazione è carattere di Spirito diabolico. n. 127.

Diffipamento effetto dell’ illuſione. n. 226.

Docilità cl’ intelletto carattere di Spirito buono.

n. 67. eſempi notabili. n. 68.

Docilità di volontà altro carattere di` Spirito buo

no: :in che conſista. n. 104.

Durezza di Volontà carattere di Spirito diaboli—

co. n. 130. 131.

E .

Eſame degli Spiriti neceſſario. n. 55. 56. qual deb

ba eſſere ad eſempio di Salamone. n. 57. debbe

ſpecialmente uſarli intorno alle operazioni. n. 58.

Eſperienza de’ Santi e regola di giudizio retto . n . 30.

Eſperienza in ſe ſteſſo neceſſaria , ed utile ad un

Direttore. n.45.46. ñ

F

Falſità nelle cognizioni indizio certo di Spirito

malo~ n. 62.75.76.77.

Favori di Dio in principio danno timore, poi ſe

renità. n. 21‘6. 217.118. ſe ſono Viſioni , ſono

decenti, e iſpiranti purità. n. 220. ſe ſono rive—

lazioni, vanno al vero , ed all’utile. n. 221.

effetti, che ne rimangono.. n. 222.e ſegg. muta

no la natura, e come. n.228.

Fede viva, e ferma deve accompagnare l’orazio

ne. n. 38. ~

Fiducia in Dio congiunta col timore della prípria

. e.

..LN
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debolezza , è carattere di buono Spirito. Eſemñ

pi delle ſue ſorze. n. 102. e rimedio contro gl'

inganni. n. 202. _

Finzione , e doppiezza indizio di Spirito malo . n. 144.

G

Grazia attuale, e ſua neceffità per operare retta’

mente: con eſſa Dio dà all’ Uomo il ſuo Spiri

to. n. 12..

Grazia grati: data: ad eſſa appartiene la diſcre—

zione inſuſa, conſistente nella chiara cognizio

ne degli arcani dei cuori. n. 20. appartiene an

cora quella diſcrezione, che distingue la qualità

del principio dei moti interni 5 e però di grado

inferiore alla prima. n. 21.

Grazia gratum faciem: ad eſſa appartiene il lume

* ſoprannaturale ordinario, neceſſario per la di—

ſcrezione acquistata , e come queſto lume 'ſi di

stingua dallo ſtraordinario. n. 39. 40.

Grazie straordinarie non ſono da deſiderarſi . Qua

lità di queſto deſiderio . n.229. 230. 231.

I

Ignoranza d’ un Direttore altra diretta, altra indi—

retta , quali fieno. n. 34.

Illuſioni nell’ orazione in che conſistano .n- 204.co~

meſifacciano ,con vari eſempi . n. 205. e ſegg.

affetti teneri, ma falſi, e fini, che ha il demo

nio in quelli. n. 211. e ſegg. come ſi distinguano

dai veri favori. n. 215. e ſegg. effetti , che ne

rimangono . n. 224. e ſegg. -mutano la natura, e

la fanno perverſa. n.228. mezzi per non ingan

narſi. n. 2'29. e ſegg.

Illuſioni nell’ eſercizio delle virtù fanno comParir

bene quello , che èmale. n. 238. 239. ſpecialmlìante

a e
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alle Perſone divote. n.24o.241. ſe ne ſpiegano

alcune. n. 241. e ſegg. ritirano dal bene’ ſotto

ſpecie di male, e ſi ſpiega il come . n. 249. e

ſegg. Rimedi. n.25-. 7

Imitazione di Gesù Cristo deſiderata è &gno chia

riflimordi Spirito buono. n. 118. Il demonionon

può ſoffrirla , e aliena da eſſa. n. 147.

Impazienza, carattere di Spirito malo. n. 138.151

ſempio di Saule. n. 1 9. ,i

Impazienza nei tiavagl) esterni , carattere anch’

eſſo di Spirito malo . n. 140. . ,,

Incostanza dopo l’elezione dello ſtato, 'carattere di

Spirito dubbioſo . n. 150. 151. Quali ſegni poſſa~

no aſſicurarlo . n. 152. ~\ ` ,

Inquietudine, e turbazione ſegno di Spirito malo.

n. 121. ancorchè congiunta con conſolazioni, ed

effetti in apparenza buoni. n. 122.

Intenzione retta nell’ operare ſegno di buono Spiri

to. n. 107. ` - › _

Intënzione mala ſuggerita dal demonio . Notabile

dottrina di S. Gregorio . n. 135. `136. _

` L

Lagrime ſoſpette. 2. 167. 168. _come poſſano cono

ſcerſi . n. 169. ‘

Lezione ,e ſtudio della ſagra Scrittura neceſſaria , ed

utile al Direttore. n.41. così de‘ SS. Padri, e de’

Theologi. n. 43. Danno di chi la traſcura . n. 42.

Libertà di Spirito ſegno di buono Spirito: che coſa

ſia . n. 116. gradi di eſſa, n. ”7. ,

Luce falla originata dal demonio, come ſi distingua

dalla divina . n. 79. 80. Vedi Dia.

M

Malinconia coperta ſotto l’ ombra ñ' di ſolitudine,

e modeſtia. n,254.253. . -
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Manſuetudine carattere di buono Spirito; n. up.

effetto dei divini favori. n. 227. \

Meditazione, epratica .dì eſſa neceſſaria al Diret—

tore. n.45. Vedi orazione:. i i

Mondo, quale ſia il ſuo Spirito. n. to. Vedi Spl

rito del Mondo.

Mortificazione volontaria dell’interno. n. r 12. qual

debba eſſere.n.r ’ſ_ 3.è baſe della vitaCristiana.n.1 14.

rimedio dell’amor proprio.n.27 1 .e come.n.27z.z73.

O

Obbedien‘za, e ſua neceffità anche in chi ha la Di

ſcrezione infuſa . n. 26. è carattere di buono Spi

rito. n. 104. 105. rende ſicuro lo Spirito di ſin~

golarità . n. 154.
Occaſioni ,ì in cui l’Uomo ſi pone con fine buono,

ma indiſcreto, -íono pericoloſe. Dottrina di S.

Eereſa. n. 198.

Opere ſono contraſegno della qualità dello Spiri

to. n. 58. `

Orazione fa ſvanire lo Spirito diabolico . n. 17. mez—

zo per acquiſtare la diſcrezione-n. 37. ſua necefii

tà negli eſami, e _quale debba eſſere . n. 38. Rime—

dio contro gl’ inganni . n.201. 258. Il de'monio vuol

ſarla abbandonare colle distrazroni . n. 152. profit`

to di elſa , ſe ſi proſegue con coſtanza . n. 25 3.

P

Pace del cu0re carattere dello Spirito buono . 11.94.95.

Pace finta laſciata. dal demonio . n. 194. 195.

Paffioni diſcioltefldal demonio, e come ſecondo S.

Gregorio . n. :'41. 142.

' Pazienza carattere di Spirito buono, e quale deb’

ba eſſere‘ nei travaglj ſpecialmente interniz'ì‘n.

108. 199. diverſi gradi di eſſa proporzionati a

diverfi fiati di Perſone. n. uo. `
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Penitenza deve uſarſi , ancorchè il demoniola ſcon

ſiin ſotto ſpecie d’ indiſcretezza , e d’ immortifica

zione. n. 250. ,. - i _

Penitenze ſpropofitate ſono carattere di Spirito ma—`

., lo . n.86. ſpecialmente in certe circoſtanze di tem—

po, di luogo, e di Perſone . n.87. 88. 89.90; ſe

troppo ſr deſiderano, indicano Spirito 'dubbioſoi

e fini ’che può averci il demonio. n. 15-9. róo.Mo~

derazìone, che deve uſarſi . n. 1.63.

'Profezia in che differiſca dallaDiſcrezione . n.20. che

coſa ſia Profezia perfetta , e imperfetta , o Spirito

profetico . n. 24. Diſcrezione intorno alle Profezie`

poſſeduta daiSacerdoti Ebrei. n. 2.8.

Protervia carattere di Spirito malo, ſpiegata negli

Ebrei. n. 81. 82. 83. ‘ ,

Prudenza: il ſuo giudizro‘ retto, e `regolato da luce

a ſtraordinaria non è formalmente certo, einſalli

bile . n. 24. ſolo può eſſer tale materialmente ſe—

condo Suarez ._ n. 25. Regole del giudizio retto for

matocoll’aiuto della ſcienza .n.30. Un tal giudizio,

benchè prudente, non èinſallibile . n. 32. Il retto

giudizio ſi mroe ’dalla ragione divina ,non dalla

terrena . n. 51. Dottrina notabile del Bloſìo aqua.

ſto propoſito . n. 52, 53._ Vedi Diſcrezione .

Puſillanimità oppoſta‘ alla vera umiltà. n. 126.

R

‘ Raccoglimento effetto dei favori divini . n. 226.

.Rivelazioni vere,e finte, e come fi difiinguano. n.22 I .

S

Santi Padri regole di retto giudizio. n. 30.43.

Scrittura ſagra regola dei' retto giudizio. n. 30.4r.

‘Servitù dello Spirito, che coſa ſia- n- 116

Sicurezza vana carattere di Spirito malo . n. 127. ſuol

naſcere prima di fare il peccato,e ſuo rimedio-n.1 29.

Sin
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Sincerità, e ſemplicità, ſpecialmente ſe l‘ indole è

perſpicace , ſono' carattere di buono’ Spirito .

n. 115. L r

Singolarità rende lo ſpirito dubbioſo. n. 152. 'ca—

ratteri, che l’afficurano. n. 154.155. ſegni ſpe
ciali, che ne dà Dio. n.156. ' ì

Spirito che coſa ſia,’e ſue diverſe ſignificazioni .

’n. 7. claſſi, in cui ſi distingue. n. 9. IO. 11.

Spirito diabolico, amaro, quando il demonio tenta

da ſe ſolo; dolce, quando fi ſerve dello bpirito

della carne, e del mondo. n. I4- ſi muove da

cagio'ni frivole, e ſproporzionate . n. r7- ſuoi ca

ratteri circa l’intelletto . n. 73. e ſegg. circa la

volontà. n. 120. e ſegg. Vedi demonio.

Spirito della çarneinclina ai diletti del ſenſo. n. to.

Spirito di D10, e ſuoi caratteri circa l’intelletto.

n. 60. e ſegg. circa la volontà . n. 93. e ſegg.

Vedi Dio.

Spirito del mondo inclina all’ ambizione . n. IQ

Spirito umano che coſa ſia: è Spirito peggiore

d’ ogni altro, e per qual cagione. n. Io. come

ſ1 diſcerna dallo Spirito diabolico. n. 16. I7. c0

me ſe ne ſerva il demonio. n. 193. ſuoi carat

- teri , e distinzione ſecondo Gerſone . n. 259.

e ſegg.

Spirito ſoſpetto, e dubbioſo qual ſia . n. 149. ſue

ſpecie .- d’ incostanza . n. 150- 151. di ſingola—

rità . n. 15;. al 156. di coſe straordinarie . n:

e57- 153. di -grand‘i aſprezze . 159. al 165-.; dl

conſolazione ſenſibile. n. 164. al 167. di rive—

lazioni’- n. 170

Staccamento anche da i Favori divini, ,mezzo

per fuggire le illuſioni, e modq- di eſercitarlo .

n.233. e ſegg.

Superbia dannoſa nei Dirertori . n. 47. è carat—

tere di Spirito diabolico. n..\91. rifieffionebnoñ

ta t



.Indi-ce delle cafe più nataóili ſe:.

tabile e a queſto propoſito . _n. 92. molto»- più

ſe palliata dall’ umiltà ſalſa , Îe dalla puſillani

mità. n. 123. al 12.6. è effetto d’ illuſione. n.

\ T

Theología, e dottrine Teologiche ſono regole di

giudizio retto. 11.30.43- cìuali aiutino la Diſcre

zione dei Spiriti. n. 50. a 53. -

Timore di ſe steſſo è nell’uomo carattere di 'buono

_Spirito, qual debba eſſere.. n. 102. 1,03. ` ‘

Timore di Dio rimedio alla vana ſicurezza . n. 1 2‘9`

, - V

Verità carattere dello Spirito di Dio. n. 62. v

Vigilanza neceſſaria, acciò il demonio non ingan

ni. n.71.

Virtù , eſuo eſercizio neceſſario al Direttore . n.46.

Viſioni inutili cauſate dal demonio. n.78. come ſi

distinguano le vere dalle falſe . n. 220. ‘

Vita eterna ,- difficoltà d’arrivarci . n. 1.

Umiltà, eſue neceſſità per un Direttore ſecondo S.

Gregorio . n.47. è carattere dello Spirito buono .

i Eſempi della ſagra Scrittura . n. 7t. 72. ſpecial—

mente l’imiiltà del cuore. n. 96. Rifleflione no

tabile di ñS. Bernardo . n. 97, e di S. Tereſa .

n.98. aſſicura la volontà. n. 99. ſegni, che la

- caratterizano. n. 100. 101. 123. e ſegg. afficura

lo Spirito di ſingolarità . n. 155. è effetto de’

vfavori divini. n. 222.223. ,

Umiltà ſalſa che c‘oſa ſia. n.123. 124. ſuoi carat

teri. n. 126.

Volontà, enecefiità, che s’indaghino iſuoi affetti..

' n.93. ſe è umile, cammina ſicura. n. 9.5.

Uomo, e ſua natura prima , e dopo il Peccato

originale. n. 15.
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INTRſiODUCIMENTO,

AL L’ o P ER A.

7: A firada , per cui camminiamo

nel pellegrinaggio di noſtra vi

ta , dice il Savio ne’ Proverbi ,

che ſembra talVolta retta , e

pure è fallace 3 pare che con

duca al termine dell’ eterna vi

fa , e pure ci porta alla rnor-ñ

te , ed alla perdizione . Efl via , que *vide-mr 110
mini ”Ha : (’7’ no‘viflſizma ejus dedicarmi ad mor

tem : (Pro-u. 16. 25. ) Ma- ciò che aggiugne ne’

ſeguenti Capitoli deve' renderci più ſoſpetti, e

più tlmoroſl delle nostre aziqni . Omnis via 'vivi

reffzz- ſibi videmr ,- appendít autem corda Dòminur.

(Prov. 16. z.) Per quelle parole, omnis 'via 'viri ,

dice Cornelio a Lapide , che deve interderſr’l’ uo

mo da bene , che ponderando attentamente le ſue

operazioni `, nulla vi ſcorga di male : ma Iddio ,

che con guardo limpidiſiìmo penetra l’intimo de’

nostri cuori , non le riconoſce buone , a cagione

di qualche pravo affetto , o ſinistra intenzione di

cui_ le vede macchiate . Omnir -via , hoc ejZ affia

vi” proó'i, videtur ipſi , etiam fludio/ë perpendmti ,

(’9’ peìfirutami eſſe proba , Z9‘ ”ſia : at Deus pene

tra: , fbnderatgue ſingulorum corda 5 ac ſepe 'vida

in eo atere aliquem affeffum 'vitioſizm , qui cauſa

efl affionis‘ , illamgzte 'vitiat, C9’ inquina: , aut cer

te minus problem , (9‘ ſanffam eflicit . (Com. a Lap.

in textu.)

2. Perciò c’ inculca tanto l’ Appostolo di eſami

nare tutte le noſtre opere , e indagare ſe ’l prin
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2 ‘ Introducìmemo all’Opera.

cipio , da cui prendono l’ origine , ſia buono , o

reo 5 a fin che ritrovandole buone a lume di unr

retto diſcernimento , le abbracciamo , 'o pure ſcor—

gendovi alcuna ſembianza di male , le rigettiamo .

Omnia probate , quod bonum eſZ tenete .‘ ab omni
ſpecie mala abflinete vos . (ad Theflſial. 5. il.) Se

'manchi queſto diſcernimento ‘,- dice S. Bernardo ,

ogni Virtùñ perde il ſuo luſtro , e ſi cangia invi

zio abbomineVOlc: :alle Imre (nempe diſcretio—

ncm ) (9‘ *virtus 'vítÌum-erit : (Bem- Serm. 49. in

Cam. ) perchè la Diſcrezione è quella che mode

ra gli affetti , dà legge ai buoni costumi ,` `dirige

tutte le virtù 5 e a tutte dà norma , dà modo ,

dà ordine , dà decoro , dà stabilità . ergo di—

ſcretio non tam 'virtus , quam moderater , (’9' auri

ga virtmum, ordinatrixque qffleéÌuum, (F marum do—

éîrix . . . Dìſcretio quíppe 0mm; 'vir-tuti ordinem p0
mſit, 0rd0 modum trióuit, (’9' demrem, etiam (9' er

peruitatem. Dunque* {iabiliſce il Santo, è nece ario

che chi corre l’arringo della criſtiana perfezione

porti ſempre in mano la face luminoſa di una ſag

gia Diſcrezione, ſe vuole, ſenza intoppare ad ogni

aſſo, giugnere all’ ac uisto delle virtù , di cui eL

a è madre . Ergo ne meu at gm* currit, illumina—

ri me e efl lamine diſcrerionís , que mater virtu

tum e , (F' conſumatío perſe-&ioni; . (Idem in Cìr

cumflſ Dom. Serra( 3. ) -.

3. Tutto queſto combina a maraviglia colla ce~

l-ebre deciſione , che diede il gran Padre de’ Mo

naci S. Antonio Abbate , abbracciata di unanime

conſenſo da 'tutti i Padri di Egitto ñ Dopo eſſerſi

questi radunati in una conferenza di Spirito per

eſaminare a quale tra le virtù ſi deve il primato,

e dopo aver propostoi loro pareri tutti vari, e

diſcordi ,'ſi alzò in piedi il ſanto Abbate , e deſi;

ni, che nel coro delle virtù alla ſola Diſììreäione

e

‘K
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ſi deve concedere la preeminenza: perchè ella è

la madre , la custode, la regolatrice di tutte le al

tre virtù : eſſa -è quella, che con ſicurezza ccnduñ

ce le anime a Dio, le fa ſalire alle più ‘eccelſe ci

me della perfezione; e dalla mancanza di eſſa pro

viene , che ſaticando alcuni inceſſantemente , mai

giungono a quell’ altezza. E: ita tam B. Antonii,

quam univerſo-rum (ſcilicet Patrum ZEgypti) ſenten—

tizz definitum est, Diſcretìonem eſſe , :71m fixo grazia

intrepidum Momo/mm per-duet’: ad Deum , prxdÌHa/l

que virtuter jugiter rozzſiervet illflſar; cum qua ad

confirmationit excelſiz fastígia minori puff” ſutigatio

ne conſcendi ,‘ C9‘ ſine gua- multi etiam propenfius Ia—

lzorames perfeéiionis nequiverìm cul-men attingere. 04

m'nium namque 'virtutum generati-ir , cuſios , modera‘

trixque Diſcretio est. (Caflian. Coll- z. cap. 4.)

4. Non poſſo dunque far i0 coſa Plù utile a

chiunque capiterà in mano queſto mio picciolo

Libro , che preſentargli in eſſo un corpo di rego

le atte a diſcernere la qualità del proprio Spiri

to; voglio dire ad intendere chi abbia egli per

guida de’ ſuoi penſieri, e de’ ſuoi affetti , ſe ’l de

monio, ſe l` amor proprio, ſe Iddio - Poichè o ſa~

rà egli Perſona ſpirituale; ed in tal caſo con que

ſta Diſcrezione de’ Spiriti potrà egli cautelarſi da

gl’ inganni, e regolare in modo ogni ſua azione ,

che con velocità , e con ſicurezza corra per‘ la

ſtrada della perfezione, conforme la dottrina de'

Santi. O ſarà Perſona di mondo ; ed in tal caſo

il conoſcere le astuzie , con cui il demonio inter—

namente l’ inganna , conſeriràv molto per non de

viare dal retto ſentiero della eterna ſalute , co

me dice S. Lorenzo Giustiniano*: In ſ'iritualí cer

ttImine, diabolí non_ ignorare aflutìar, p urimum, pro

ficir ad ſalutem. (S. Laurent. Jtustin. ale-inter. conflr

mp. IL)
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’4 Introducimento all’ Opera .

5. Credo però, che ai Direttori delle anime più

"che ad ogni altro ſarà adattato il preſente Libro .

perchè ſe ad altri è utile , ad eſſi , a cagione del

loro officio , è neceſſario il Diſcemimento de’ Spi

riti . Dice S. Bernardo , che la virtù della Diſcre

zione in pochi ſi trova z e però dobbiamo ſogget

tare il proprio Spirito al parere, ed alla obbedien

za de’nostri Padri ſpirituali, e non fare nè più ,

nè meno di quello , che da quelli ci viene impo

fio: e in qucſìo modo ſupplire alla Diſcrezione ,

che a noi manca , con la Diſcrezione , che in eſ

ſi deve eſſere . .At vero, quia omníno rara ista a'vír
cſi i” temſis, bu/ſiur diſcretìonis locum in nobis, fm

trcs , ſuppleat "virtus obedíentíu’, ut nihil plus , ni

hil minus , ni/u'l alìter , quam imperatum fit , fa‘

riatìr .- (S. Bern”. Serm. 2. in Circumuſ Dom.)

Aggiungete , che poſſedendo alcuno queſia rara

virtù , pure non dovrebbe valerſene per regolare

il proprio Spirito 5 ma ſoggettarſi alla Diſcrezione

del proprio Direttore ,~ sl perchè niuno nelle co

ſe proprie è buon Giudice z sì perchè Iddio nella

preſente provvidenza vuole , che l’ uomo non ſi

regoli da ſe , ma ſia regolato da un altro uomo .

Posto dunque, che ai Direttori delle Anime par

ticolarmente competa il retto Diſcernimento de’

Spiriti, ad efiì ſarà in modo particolare indiriz

zata la preſiente -Operetta .

C ,A P O 1.!

Si ſpiega coſa ſia Spirito, e di quante fime egli ſm.

' 5. P R I M o.

6. ’Appofiol-o. Giovanni ci avvertiſce di non

eſſer facili a preſtare credenza a qualun

que
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que Spirito; ma di farne prima accurato, e dili

gente eſame , s’ egli è da Dio, o pure trae l’origi—

ne da altra cagione non buona. Nalite amni ſpl'ri—

rui credere; ſed probate ſpiritus, ſi ex Deo ſint: ( I.

]oan.4. I.) Su queſte parole S. Agostino induce a

parlare uno così : Pro/zare vellem, . z errare non Poſ

ſem . Certe _fi non proba’uero ſpiritm \, qui ex Deo

ſum: , incurram necejſe efl in ſpiritus, qui ex Deo

non ſunt; (F‘ in ho” ſedumr a Pſeudopmpbetis. ,Quid

agam? Qyomodo oóſcrvem? 0 fi ]ozmnes, quomodo

nobis dixit .* probate ſpiritus‘, qui a Deo ſunt-dice”

dignaretur, quo’modo proóentur ſpiriti”, qui a Deo

non ſunt! (S-Augufl. de "verbis Aſde. Serm. 32.)

Vorrei ſar prova di tali Spiriti, ſe ſoffi ſicuro di

non_ errare : poichè ſe io non ſ0 eſperimento de’

Spiriti, che da Dio ſortiſcono il loro principio ,

incorrerò in quei Spiriti, che da lui non l’ hanno ,

e rimarrò ſedotto . Dunque che farò per provare

tali Spiriti, e per non fallire? Oh voleſſe Iddio ,

che ſiccome ci ha comandato S. Giovanni di pro

vare i Spiriti, che pigliano da Dio la loro origine,

ſi foſſe degnato di darci le regole per conoſcere ,i

Spiriti, che da lui non la prendono! Così diceva

quello , e non rifletteva, che ſebbene non_ci dà

queſte regole il S. Appostolo , ce le ſomministra

però. altrove la ſacra Scrittura , ce le ſomministra

no i Padri, ce le ſomministrano i Dottori , ce; le

ſomministrano i Santi . E queste bastano per for

mare un prudente giudizio di qualunque Spirito,

ſe_ſia buono", o reo: il che è appunto quello-A in

cui conſiste l’eſſere un buon diſcernitore de’ Spiriti:

ed è quello , che noi anderemo facendo nel pro

greſſo di questüibro .
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'5. s‘ECONDo.

7. A non è poſſibile comprendere , coſa ſia

questa Diſcrezione de’ Spiriti, e come poſ

ſa conſeguirſi dai Direttori delle anime , ſe prima

non s’intende coſa ſia Spirito . Questo vocabolo» è

.ſtato istituito a ſigniflcare più coſe: poiche compete

a Dio, alla Terza Perſona della Santifiìma Trinità,

a tutti gli Angeli buoni, e cattivi, e alle Anime ra

gionevoli . Si adatta ancora a ſignificare le coſe' ma

teriali, e corporee, e- g. l’aria agitata, e moſſa da

’venti : adduxit ſpiriti-mr ſuper terram , (9’ ‘imminum

ſunt aqua?,- (Geneſ. 8. r.) la reſpirazione istcſſa dell’

aria: non haòeóat ultra ſpiritum .- (3’. Reg. IO- 5.)

come ſi legge della Regina_ Sabba: eiMedici lo pren

dono per eſprimere una ſostanza tenue , aerea , lu—

cida , e ſottiliffima , che diffondendoſi ?per tutte le

nostre membra, e potenze corporali,-le rende agi

li al moto, e pronte all’ altre loro funzioni. Tutti

questi chiamanſi Spiriti; ma non ſono quei Spiriti,

di cui preſentemente trattiamo . Qui per Iſpirito

intendiamo un’ impulſo , una mozione , o inclina

zione interna del noſtro animo verſo qualche coſa,

che quanto all’intelletto ſia vera, oſalſa, equanto

alla volontà ?ſia buona , o cattiva . Così ſe alcuno

ſia facile a dir bugie , diciamo , che ha lo Spirito'

della menzogna; ſe ſenteſi ſpignere internamente'

a mortificare il ſuo corpo, diciamo, che ha lo Spi

rito della penitenza; ſe ſia inclinato a voler ſovra

stare agli altri , diciamo , che ha lo Spirito della

ſuperbia; ſe ſia moſſo da una certa voglia di com—

parire ſu gli occhi altrui, diciamo, che ha lo. Spir

rito di vanagloria. Or questo impulſo interno. ver

ſo coſe ora vizioſe, ora virtuoſe, ora falſe, ora ve~

re , conſiste in due atti , uno de’ quali appartlilene

a
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all’ intelletto, con cui ſentiamo inclinarci a crede

re, o diſcredere alcuna coſa vera, o falſa : l’ altro

appartiene alla volontà, con cui ci ſentiamo muo—

vere ad abbracciare, o a rigettare alcuna coſa buo~

na, omala. Eappunto queſta inclinazione dell’ m—

telletto, e queſta mozione della volontà verſo qual

che oggetto, diceſi Spirito. Se’l mOto della volon

tà ſia verſo un oggetto cattivo , diceſi Spirito cat

tivo: ſe ſia verſo un oggetto buono, diceſi Spirito

buono. Lo fieſſo dico in riguardo all’ intelletto: ſe

queſto ſia portato alla credenza del vero, diceſi

moſſo da Spirito retto; ſe ſia ſpinto alla credenza

del falſo, diceſi domirſaro da Spirito pravo .

q 8. E però il Redentore , riprendendo Giacomo,

e Giovanni , allorchè ſdegnati contro la Città di

Samaria volevano chiamar ſuoco dal Cielo per in

cenerirla , diſſe loro *ñ Neſcizis miu: Spiritur Mis:

(Lune 9. 55.) voi ancora non ſapete di quale Spi~

rito ſiate; cioè voi non ſapete ancora quali debba

no eſſere le inclinazioni del vostro cuore : mentre

i miei ſeguaci non devono eſſere sì ardenti, e sì

proclivi al caſtigo ,~ ma pieghevoli alla manſuetu—

dine , alla piacevolezza , ed al perdono. L’Appo

flolo delle Genti , parlando di ſe ai Fedeli di Co

rinto i, dice così : Nos autem non ſpiritum [miu:

mandi accepimus; ſed ſpiritum , qui ex Deo e/Z

(I. ad Corint. 2. 12.) non ho io ricevuto quelle

cognizioni, ed affezioni vane , che istilla il mon

do, ma quelle intelligenze ſovraumane, e ſenti

menti ſanti , che dona Iddio .‘ E finalmente avvi

ſandoci il diletto Diſcepolo a non volere dar ſede q

a qualunque Spirito : Nolite omnÌ Spiritui credere .*

(I. juan. 4. I.) che altro volle ſignificarci , ſe non

che non abbiamo ad eſſer facili a' tenere per buo

no ogni dettame dell’ intelletto‘, ed ogni inclina

zione di volontà , che in altri , o in noi ſcorgia

A 4 mo.
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8 Diſiemimcnto da’ Spiriti

mo. Rimanga dunque concluſo, che lo Spirito al—

tro non è , che un impulſo, eccitazione , o muo

vimento interiore a credere , 0 diſcredere, a fare ,

o ad omettere alcuna‘ coſa z e che tale è lo Spiri—

to, qual è la ſua mozione o buona, 0 rea. . _

5. T-ERZO.

9. AN Bernardo aſſegna ſei claſſi di Spiriti di

verſi , da cui l’Uomo può eſſer moſſo al‘

le ſue operazioni . Sed quia Spirituum diverſa ſunt

genera , nereſſaria ejí nobis eorum Dìſtretio , preſer

tim cum ab Apo/ſolo didicerimus non omni Spiritui

credendum oſi : (S. Bernar. Serm. de ſcpr. Spiriti

óus.) Poi diſcendendo al particolare dimostra, coll’

autorità della ſacra Scrittura , quali ſiano questi

Spiriti. Il primo è lo Spirito divino, il quale par

la al cuore , conforme il detto del ſanto David z

.Audiam quid loquatur in me Dominus Deus. (Pſal.

114.) Il ſecondo c lo SPirito angelico , che pure

parla dentro di noi : come conſefla di ſe il Proſe

ta Zaccaria: Angelus, qui loqueizatur_ in me: (Zar.

11. 3.) Il terzo e lo Spirito _diabolico , a cui Id

dio permette molte ſuggestionl perverſe : come at

testa il Profeta Reale : Immi/ìones per_ .Angelos ma~

[os: (Pſhl. 7 . 5.) Il quartoè lo Spirito della car

ne , da cui ſimo taluni dominati : come conferma

l’Appostolo: Spiritur car-”is ſure inflator. (ad Coloflî ‘

2. 18.) Il quinto è lo Spirito del mondo , da cui

l’Appostolo andava eſente: N03` autem non Spiri

tum bujus mundi acrepímur.- (z. ad Corint. 2. 12.)
ì Il ſesto è lo Spirito umano, di cui pure dice l’Ap—

postolo, che l’ Uomo e testimonio a ſe steſſo, per

che lo ſente .dentro ſe : Luis enim l‘ominum ſrir

gut: ſunt bomrn”) ſpiritus /Jominis , qui glil in

ipſo: (I. ad Corm‘t. 2. 1;.) _

rc. Lo
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to. Lo Spirito divino è una mozione interna ,

che ſempre c’inclina al vero, e ci rimove dal ſal—

ſo, ci ſpinge al bene, e ci ritrae dal male; e pe

rò è ſempre ſanto. Queſta mozione alle volte la fa

Iddio da ſe, diffondendo con le ſue proprie mani ſu

le nostre menti quella luce celeſte, che è atta a ri

ſvegliarla‘, e toccandoci da ſe ſteſſo il cuore con ſan

ti affetti . Altre volte la fa per mezzo degli Angio—

li, e allora chiamaſi Spirito angelico: perchè Iddio

ha aſſegnati gli Angeli alla noſtra custodia, accioc

chè accendano ne’ noſtri cuori amore alle virtù, or

rore ai vizi , e ci riprendino de’ noſtri ecceſſi', in una

parola , acciocchè ingenerino dentro di noi Spirito

retto. Et ”verſus ejl Angelus, qui laquebatur in me,

dice Zaccaria , Ù' ſuſcita'vit me , quaſi 'virum , gm'

ſuſtitatur afinmno ſuo :'(Zaco. 4. I.) E ritornando

l’Angelp mi riſvegliò a modo di un Uomo, che ſi

deſta dal ſonno. Appunto queſto riſvegliamento in

terno ſarto per mano degli Angioli è lo Spirito An.

gelico. Lo Spirito diabolico è un impulſo, o moto

interno, che ſempre ci porta o al falſo, o al male ,

e ci allontana dal bene ,- e però ſempre cattivo .

Di ueſti movimenti pravi il demonio è l’ autore:

perc è 0 gli ſuſcita da ſe ſolo, o per mezzo della

carne , e del mondo , che ſono i ſuoi ſatelliti con

eſſo lui confederati , come dice S. Bernardo : Son:

ergo hi duo ſatellite; maligni illius‘ Principi: mie

bramm , ut dominetur ſpiritur nequitia’ ſpiritui ear—

nir , Z9“ ſpiritui [mjus‘ mandi. (S.Bernar.5`erm. de

ſept. Spìr.) Lo Spirito della carne in noi è una

inclinazione ai diletti del ſenſo, o queſti appar

tenghino al palato, o al tatto, o alla viſta, o all’

udito, o all’ odorato . Così dice lo ſteſſo San Ber—

nardo : Qyotie: ergo important' , ut aflolet , cumuli-F

[agitatio mentem pulſe: , 'verbi gratia , cum de patu_,

de tiéo , de ſhmno , ceteriçue fimilióur ad tam”

cu

fl..
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czrrom pertinentilzur rogito-mex, bumano ynodam inar

deſeimns deſiderio, certnm ſit nobis, Spiritum carni:

eſſe, quì Iaquirnr . (Idem eod. loc.). L0 Spirito del

mondoè una propenſione interna all’ambizione, a

gli onori, alla gloria , ai posti , alle dignità , alla

roba, ed alle ricchezze. Perciò ſiegue a dire il pre—

citato Santo Dottore: Cum nutem non de illeeeóris

carni!, ſed de ambita famuli', de jaéiantin , (E' arro

gantia, ceteriſijne ſimilióus cogitatio 'vana *verſano* in

cordilms nq/Zrir, Spirit”; mundi cſi qui loquitur, longe

perienloſior [Jo/iis, Ù’ majori ſollititudine repellendur .

(S. Bern. Serm. de fizpt. Spirit.) Dopo aver detto il

Mellifluo , che quando noi ci ſenti-amo incitati al

piacere, all’ onore , alle ricchezze , opera il demo—

nio in noi per mezzo di questi due ſuoi perfidi com—

pagni, carne, e mondo; aggiugne , che quando poi

ci ſentiamo muovere a ſdegno , ad impazienza , ad

invidia, ad inquietudini, a diffidenze, 'a torbidez

ze, e ad amarezze di animo verſo de’ proſſimi, da

cui ci pare di eſſere offeſi, opera allora il Maligno

da ſe ſolo . Inter'de ergo ſiztellitióus illis, ter-grz 'ver

tentibus , Prince-pr ipſi: haben: iram magnum , tam- A

gnam leo rugienr inſurgit driver/iam nos, cum 'vide/i

ſet non ad 'L'oluptatem earnir, aut ſzeouli vanitarem;

ſed ad iram , ad imparientíam , ad invidiam , ad ama

rirudinem animi provoeomnr, importune ingerendo, ſi

quid minus amicobiliter, minuſ've diſcrete faíinm, aut

difium 'videtnr, ſi gna denique aut in ſigno , nnt in

opere qua/ibn data *videtnr indignationir oot'ajio , ma—

teria ſujpicionis: (Idem eo‘d. loro.) L0 Spirito uma~.

no finalmente e una inclinazione della Natura uma

na , corrotta dal peccato originale , a quelle coſe ,

che ſono conformi ai vantaggi del corpo . La n0

ſira Natura , ſe ſia moſſa da Dio , o da’ ſuoi Angio

ll ſi piega al bene .- ſe ſia ſpinta dal demonio, o

da’ſuoi ſatelliti pende al male: ſe ſia laſciatzſiì ël] ſe

e ~
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ſteſſa , inclina a quelle coſe, che piacciano al cor

po vile, che d’ ordinario non ſono buone. _Or que—

ſto incitamento naturale , che ſperimentiamo in

noi, è lo Spirito umano , che regna dentro dl

noi: e questo, dice S. Bernardo, è lo Spirito peg

giore; perchè l’ abbiamoinvrſcerato con noi, e

con eſſo ci tentiamo da noi. Perciò conclude .- Ex

5…;5… ſazis dar”, quam ſir homo precipita: impul

ſor ſui ’ qui ſuo ſine alieno impuZ/u cadere pote/Z, alie—
no abſque ſuo cadere non patejſ . Cmſinam /Jomm preci—

pue reflflendum? Nempe buie , gm" eo mole/Hat , quo

interior ſalus dejicere ſufficit, tum; ſine ipſo alii poflim

farete nihil. ( S. Bern. in Cam. Serm. 105. ) -

11. Si avverta però, che queſti ſei Spiriti poſ

ſono comodamente , anzi devono ridurſi a tre ,

perchè lo Spirito angelico ſi riduce al divino ,

non operando gli Angeli in noi, ſe non che a

nome di Dio: e lo Spirito della carne , e del

mondo ſi riduce al diabolico, mentre il demonio

per mezzo della carne , e del mondo ſuoi colle—

ghi ſuole aſſalirci, ed istillarci nell’animo il ſuo

Spirito velenoſo; ſicchè tutt’i Spiriti ſi uniſcono

in queſti tre .- Spirito divino , Spirito diabolico, e

SPll‘ltO umano. .Così conclude Caſſiano. Illud ſa

m pm omnibus mzſſe deóemur, ”ia cogitarionum noñ

flrarum efle primipia, id est, ex Deo , ex diabolo,

(9‘ ex nobis . ( Caflianur Col]. 1. rap. 19.) Così

parlano comunemente gli Aſcetici, e iMistici ,*

e con queſto linguaggio parleremo ancora noi in

tutto il preſente trattato. > x
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` _ Sr dichiara il modo , con cui s mge‘nerano dentro dr

noi f tre predetti Spiriti , dirvino, diabo

.a lira, e umano.

'7" - ’~ S. P R I M O.
› .1, yjlſii '

\ iz.,- ÎàBbi‘amo accennato ,‘che le cagioni, o prin-ñ

. - né) dei tre Spiriti, divino , diabolico, e

"ñ -nmano, ſono Iddio, il demonio, la noſtra natura

.’ contaminata dal peccato di Adamo. Reſta ora a dif

. . ; .d. *ÎLchiarare il modo , con cui opeflnoìfficl'entro di noi

' ‘ ‘ZTL‘ J" 'queste- diverſecagioni, per ingerire ;infinita ne’ no

‘ ` ſtri animi il ſuo proprio Spirito. Incominciamo da

fl,- , Dio , e rammentiamoci, che per operare gli atti `

" L ñ ' vi‘rtuoſi, e ſanti, (o questi apparſen'gano all’ intel

ò letto, o alla volontà ) non basta l’aver acquistato

' “5 ’ per mezzo della Grazia ſantificante un eſſere divi— ì

no, l²aver_ri_dev*uti gli abiti infuſi delle Virtù Teo- i

logiche,-e`Mora*li ;.e neppur l’ eſſere ſtato arrid‘chi-ñ

to de’ prezioſiffimi doni dello Spirito Santo: ma di

—. più ſi richieggono indiſpenſabilmente -gli aiuti attua

'- lidella Grazia divina, i quali altri non ſono che

certi lumi che‘c’i .perſuadono il vero, che ci mo

_ strano l’ amabile "della virtù, e l’orrido del vizio, e

v I- ** . ` A *certe mozioni dnteine, che a quella ci-affeziona

ì. '.1' ?‘5‘- Îrro, e ci runuovono ,da questo- Perchè ſiccome non 1

- ' "5' bastañ, per far gli atti naturali, che ñnoi abbiamo l

ſortita la natura umana coi ſuoi ſenſi, ,e con -le ſue ‘

potenze abili ad operare, ma ſono neceſſarj i ſpiri

ti vitali, che diffondendoſi per le membra, rendo

no ;lg-noſtre potenze diſposte , e pronte alle loro ‘v

~Î_operaziorii‘;ckod.perx ſare gli atti ſovraumani, edi-Y

` viniuçnon giuſta, ohe abbiamo partecipata la natu `
.›",- _ì dm- zz.
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divina con tutte le virtù e doni, epotenza ſopran

naturali; ma ſono neceſſiti-'i gli, aiuti, e ,çrazre at

tuali, che a modo di ſpiritiìvitali diano vigore al—l

la volontà per ſare il bene Quei miſterioſi animali,

che vidde, Ezechiele, e ne stupi , avevano mani,

`
›

avevano piedi , avevano fino le ali 5 e pure per‘

camminare avevano biſogno di un’ impulſo inter

no, che gli’ ſpingeſſe colà, ov’ era il termine del

loro viaggio. Ubi erat impetus Spirit”: illaç' radic

bamur :( Eur/2.1. 12. ) Così per operare gli `atta ſanti

non baſtano le virtù infuſe , ei doni, che ſono quaſi

ipiedi, e le ali per anda a Dio , ma ſi richiede di

vantaggio, che Iddio con li aiuti della ſua luce , e

delle ſue pie ,affezioni internamente ci ſpinga al be

ne. E già avrà inteſo il Lettore, come Iddio 'ingene—

ra dentro dinoiil ſuoSpirito, voglio dire, con do

narci le ſue grazie-”mali 5‘ poſciachè nei lumi, ch’

egli diffonde &pl-.à di noi, e nelle *pie mozioni , che
deſta nel noſtroìcuore, conſiſtono qu‘egl’ impulſi, e

inclinazioni al bene , e quell’ orrore al male, che

chiamaſi Spirito divino, ſecondo quello; 'che abbia

mo moſtraro- nel precedente Capitol E‘ erche Id
dio ſteſſo ci illumina, e ci muoveo per e ſteſſo, o

pure per mezzo degli Angeli, ne ſiegue, che ſpeſ

ſo.riceviamo lo Spirito divino.o immediatamente

.da Dio, o da Dio, mediante gli‘Anàeli.

e "J. ì

S. S E C O 'NVD, O.

13. Aſtiamo ora a vedere , come il demonio

inſtilli in ‘noi lo Spirito ſuo diabolico, che

è quel veleno peſtifero , che dà morte ad anime

innumerabili. Prima però voglio accennare alcune

notizre , che è neceſſario aver‘ .preſentizin queſta,

materia . Convien ſupporre, cheznellaz çadtgaz-;ëiiç

feçero dal Cielo gli Angeli tube‘lli, p
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precipitarono negli abiſſi', o ſe tutti vi precipitato

no, eſcono gran parte di loro all’aria caliginoſa,

che circonda la terra, e forma la nostra Atmosfera.

Queſti ſono ‘in sî gran numero, che ſe aveſſero cor

po, come dice il V. Bellarmino, oſcurerebbero il

ſole nel ſuo meriggio- Plenm‘ e/Z aer iste terno 'vici—

nus du‘monióm‘ ſir, ut t corpore gereren! , ſole-m in me—

ridie obſrurarent . (“Be/lor. de gemi. colum. mp. 12. )

Ed Aimone,-non-ſ`enza il conſenſo de’ Padri, arri

va a, dire, che non sì denſi ſono gli atomi, che vo

lano per l’aria, cOme folti ſono i demoni , che ſcor—

rono per l’ isteſs’ aria a’ danni di noi mortali. Qui

aer , ut Philofiiphi dixerunt, ('5" ut Doſi-area” nostri opi

nantur, ita plenus efl drmonióus (’9‘ malignis Spiriti

!)ur, firut radiur ſoli: minutiflîmir atomis, idcst pulci—

ſcuſi: individui:. ( Haymo in Epiſl. ad pr. cap. 6.) Il

loro impiego ſi è tentare gli uomini inceſſantemen

te , ora incitandoli al' male, ora ritraendoli dal be—

ne: e un officio si perVerſo vien loro inſinuato dalla

invidia, che portano a noi, e dalla ſuperbia, che

gl’ innalza contro Dio, come afferma S-Tommaſo.

Impugnario quidem ipſe ex {l’armonum malitia pro

redir , qui propter inuidiam profeffzrm hominum im

pedire nituntur: (’9‘ propter ſuperbia”; divina: pote—

flutir fimilirudinem uſurpant , deputanter fibi mini—

flros deflinotos ad /Jomr'm's` impugnationem : firur G’

.Angeli Deo ministrant in determinati: officiis ad

[rominum ſalutem . S. Thom. I. part. guxst. [I4.

art. 1. ) Per l’invidia non poſſono ſoffrire, che noi

abbiamo da occupare quelleſplcndide ſedie, da cui

furono eſſi giuflamenre diſcacci‘ati. Per la ſuper

bia tentano di farſi ſimili a Dio: e ſiccome Iddio

manda gli Angeli alla cuſtodia delle Città, de’

Regni, e delle Perſone, che in eſſi Vivono ; copi

i Maligni deputano demoni particolari, che invi

gilino alla pcrdizione delle Provincie , de’ Rîglni ,

t c ñ
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delle Città, delle Terre , e di ciaſcun Uomo, G16 in

‘eſſe dimora. Sicchè, come dice Alberto Magno ſe

guito comunemente da’Teologi , abbiamo tutti un

demonio aſſiſtente, che &mpre veglia alla noſtra

rovina . . .

14. Ciò preſupposto , altro non vi vuole per in—

tendere, come dentro di noi ſi formi lo Spirito dia.

bolico , che capire il modo , con cui ſi formano le

tentazioni diaboliche. I demoni , che abbiamo in

tanta quantità attorno, entrano nel noſtro eerebro,

a cui non è loro impedito l’ ingreſſo; e per‘ mezzo

della comozione de’ ſpiriti muovOno ora ſpecie di

ogget ti ſalſi, ora immaginazioni di coſe illecite, e

le combinano in modo, che queſie ci ſi rappreſen

tino.molto convenevuli, e così c’invitino ad ab—

bracciarle . In oltre penetrano il ſenſo interno , in

cui riſiede l’ appetito ſenſitivo , e coll’ agitazione

degl’ isteſſi ſpiriti, e degli umori ſvegliano affetti

pravi verſb i detti oggetti, e accendono paſſioni

peccaminoſe. Questi penſieri poi ora falſi, ora cat—

tivi, e queſte affezioni perverſe ſono appunto quel—

le pro enſioni, quegl’ impulſi, e quei ſtimoli al ma

le, ciie noi chiamamo Spirito diabolico. Ma ſi

avverta, che ſecondo la dottrina di S. Bernardo ,

uando il demonio ci aſſalta da'ſe ſolo , inneriſce’

empre ne’ nostri animi Spirito amaro: perc è ec

cita allora enſieri totbidi, affetti inquieti , agita

zioni peno e , diffidenze, ſcoramenti, diſperazioni,

invidie , odi, rancori, tedi , e malinconie tormen

toſe. Quando poi c’ investe per` mezzo de’ ſuoi ſa

telliti carne, e mondo , iſiilla ſempre in noi Spi

rito dolce, ma però luſinghiero, e ſallace : perchè

allora ſveglia nel nostro animo ſpecie , e deſideri

dilettevoli di piaceri, di onori , di preemiuenze ,

di fasto, e di ricchezze, con cui ci dipinge avanz

ti gli occhi della mente una falſa felicità, che pot

va
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r.‘va a finire in una vera infelicità temporale, ed

eterna . Q_uir ſpiritus fit , qui loquìtur, dice il

precitato Santo, ipſe ſuggestio der-larabit : ſemper

enim ſpiritus` carni: mollia , ſpiritus mundi 'vana ,

ſpiritus malitia: _ſemper amara [aquitur: (S. Bern.

Serm. de ſeptem Spiritibur.)

*" s. TER—zo.

15. FInalmente per intendere , come la nostra na.

tura corrotta dal peccato originale produca ~

in noi lo Spirito umano , biſogna rammentarſi di

ciò , che era la natura umana prima del peccato di'

Adamo, e ciò ch' ella è di preſente . Prima che’l no- .

ſito infelice Progenitore cadeſſe nel ſuo celebre fal

lo, la concupiſcenza obbediva oſſequioſa 'alla ragio

ne , nè poteva ſollevarſi tumultuariamente contro

l’ imperio della volontà; perchè il gran dono dell’

integrità, che allora ella poſſedeva , teneva le ſpe

cie ben regolate, glixumori corporali, ele paflìoni

ben ordinate, e ſoggette al comando della ragione .

Ma dopo che col peccato di Adamo ſu la nostra

Natura, ferita con colpo mortale, perdè i doni del—

la grazia, e ſpecialmente il dono della giustizia ori

ginale, e dell’ integrità, e ne’ beni ſuoi naturali ri

maſe,… grandemente indebolita ,- allora ſu , che re

stò l’ intelletto nostro ottenebrato , l’ immaginari—

va inſtabile, la volontà debole, e fiacca', e ſciol

ta la concupiſcenza cominciò a ſollevarſi con tut

te le ſue paſſioni contro la volontà , e contro la

ragione , e a non volere ſentirne più il freno, ne

ſoffrirne il comando. Queſto `e lo stato, in cui pre- y

ſentemente ci troviamo noi miſeri : e però la`noñ

stra Natura, così ſconcertata, d’ ordinario ci ſpin

ge internamente a quelle coſe , che ſono amiche

della carne, del mondo, e del demonio. Or _quest’

lill
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impulſi, o mo'ti il più delle volte difettoſi _, in

quanto provengono dalla noſtra natura ſi chiama

no Spirito umano . ,

5. QUARTO.

18. ON è però facile, dice S. Bernardo, il

- diſcernere ſe gl’ interni moti dell’ animo

provengono 'o dalla natura umana , o dal demo

nio , o dalla carne, o dal mondo confederati a

noſtri danni : perchè inclinando la noſtra corrot—

ta- natura a voler quelle coſe , che ſi amano da

quei ſuoi tre gran nemici , non par poſſibile il

conoſcere , s’ ella ſola per la ſua corruzione , o

pure quelli con le loro iſtigazioni ſiano di tali

muovimenti diffettoſi la cagione . jam vero non

'facile arbitror poſſe diſcemi , quando nofler ipſe la

guitur ſpiritus‘ , quando-ve loguemem alter-um audiat

quemlióet e” tribuy illir . ( S. Bernard. Ser’m. de

ſeptem ſpiritibus . ) Indi, ſiegue a Clll'e , che p0.

co importa un tale diſcernimento: perchè eſſen

do queſt’ impulſi di un’ iſteſla coſa , e tutti egual~

mente pericoloſi , e nocivi, devono tutti con ſol—

lecitudiue rigettarſi . Sed quid refe'rt quieumque

laquatur , dum unum , Z9‘ idem ſit , quod laquun

tur? Quid refert loguentir noſſe perfimam , dum
ſonſlet , ericuloſum eflſie quod loguitur? Si inimitus

efl , refi e 'viriliter inimico : ſi tum‘ ipſe ſpiritus

efl, argue eum, (F miſerabili!” plauge , quod in

tantam miſeriam, (9' tam mi/èrabilem detiene-ri: fier
vitutem. i

. , 17. Con tutto ciò perchè in qualche caſo può

"eſſere eſpediente al buon regolamento delle anime

l’ intendeq: , donde naſcono i di lei moti catti

vi , ſe al di dentro dalla natura , o al di fuori

dal demonio , ne darò quì quelle congetture , che

'ſe ne poſſono avere . Quelle coſe , che hanno ori

‘ gine
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gine da noi stcfii, e ‘dalla nostra natura ,. ſpenti!.

”camente da noi s’intraprendono, g ſpontaneamen—

~te‘-da noi fi laſciano. Ma quelle coſe, che ci ſono

ingerite al'di fuori da’ nostri nemici, s’imprimono

in noi con "molta fdrza,-nè ſe ne‘ poſſono' con fa

cilità impedire i progreſſi ,* perchè c’ è un altro ,

che opera dentro di noi , ad onta 'd’ ogni nofira

refistenza. Inoltre gl’impulfi ;della natura ſogliono

d’ ordinario avere qualche cagione connaturale, dacui ſono riſvegliati . Ma le ſuggeſtioni del demo— ~l

nio naſcono-il più delle .volte all’ improvviſo ,y o

ſénza alcuna cagione , o per molto leggiere occa

ſioni. Alcuni aggiungono. altre congetture . Se la

tentazione ebbe principio da cattivi penſieri, e prañ,

ve immaginazioni inſorte ſenza‘ motivo , o per .te

nui motivi, ſarà ſegno, ,che ne fu autore il demo—

nio; mentre pare, che in queſiu caſo manchi una'

cagione naturale bastevole a ſuſcitar queſio ſucc-{4,2

Se poi la tentazione incomincia con’ la, fibellione

del ſenſo, e poi paſſa adeccitar nella mente pen-ñ" '

fieri peccaminoſi, 'converrà'darne la colpa alla näî

rurale commozione degli umori , e de’ ſpiriti, e

conſeguentemente alla .pravità della natura procli

‘ſe al male. Con questa -regolaS ’Filippo ſcuoprì,.

che una‘ certa ſua .tentazione impura 'erain Hara

ſuggerita dal nemico infernale , comparſogli preſſo

L’Anfiteatro Romano in ſembianza» di Povero. Ag- i

giungono , che ſe ricorrendo la Perſona a Dio m

lampo delle ſue tentazioni, queſie. ſvaniſcano , fia”

ſegno, che vengono dal‘ demonio ;perchè i— noſtri

nemici temono molto l’orazione ſervoroſa , e di

vota5_e quando ci vedono con 'queſi’ arma in ma-4

no“Pronti -alla difeſa, ſi perdono di animo , e fi

ritirano. Ma ſe poi ricorrendo la perſona all’ ora

zione con fervore , la; tentazione non ceſſa , ſarà

indizio , che queſta naſce al di dentro per fragili

tà della natura : poichè non volendo Iddio opera-`
ì. e 6 . ſe

WH’
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re' straordiiiariamente, aiuta la volontà , acciao-`

chè reſista; e laſcia , che la natura, faccia il ſuo

corſo . In ſomma oſſervi il Direttore il modo ,

con cui inſorgono , e durano le tentazioni , `ed

avrà lume bastevole per conoſcere , quali ſiano i

loro autori: perchè in realtà certi_modi violenti,

improvviſi , ostinari, eſenza ſufficiente occaſione ,

non ſogliono aver origine dalla natura , di cui è

proprio procedere con più placidezza , ~e con na—

turalezza ne’ ſuoi muovimenti , benchè. ſiano ſre

golati. E’ vero, che queſte regole non ſono infal

libili: ma pure col lungo maneggio delle anime

giugne il Direttore per mezzo di eſſe a conoſce

re, da quali principi provengano certi impulſi pec—

caminoſi, che quelle patono; e ſervendoſi oppor

tunamente di tali notizie , può poi applicare ri

medi acconci al loro biſogno. .

18. Avverta il’ Lettore, che ſebbene io ho po

sta l? eſſenza de’ Spiriti nelle mozioni _attuali in—

terne, che ſiamo ſoliti ſperimentare, e ſecondo la

diverſità di tali moti ho costituita tutta la loro

diverſità ; con tutto ciò anche 'alle cagioni , e

principi di tali mozioni ſuole applicarſi il nome

di Spirito. Così non ſolo chiamaſi’Spirito divino

uell’ impulſo ſanto, che l’ Uomo prova in ſesteſ

0-, ma diceſi Spirito divino ancora Dio, in quan—

to pone questi stimoli ſanti nel cuor dell‘ Uomo .

Non ſolo chiamanſi Spirito diabolico quegl’incita

menti al male, che talvolta dentro di noi patia

mo: ma diceſi anche Spirito diabolico il demonio

isteſſo , in quanto pone questi peſſimi incentivi

ne’ nostri cuori. Lo ſteſſo dico dello Spirito uma,

no - .
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C A P O Il l

Si dite coſa _lia Difireaione de’ Spiriti, in guanto

ella è grazra gratis data .

g. PFRIMO.

19. RA che’l Lettore ha compreſo quanti, e

quali ſieno gli Spiriti , che poſſono de

starſi nei nostri cuori, e i modi, con cui questi ſi

formano dependentemente dalle loro cagioni, non

gli ſarà difficile l’intendere‘ coſa fia Diſcrezione de’

Spiriti. Ma per procedere ordinatamente, biſogna

diſtinguere due Diſcrezioni de’ Spiriti . Una che

appartiene alle grazie gratis date, ed è la ſettima

tra le grazie, che numera l’ Appostolo . .Alii per

Spiritum datu'r ſermo ſhpientie , alii ſermo ſcientiz

ſeczmdum eumdem Spiritum, alii fider in eodem Spi—

ritu, alii grazia ſanitatum , alii operatio -virtutum ,

alii prophetia, alii eliſa-ezio Spirituum': ( I. ad Co

rint. tz. 10-) L' altra, che conſiste in un giudizio

prudente acquiſtato con_ arte, e con induſtria cir

ca il proprio, e l’altrut Spirito. La prima Diſcre

zione è un dono gratuito ,- che ſi concede a po

chi. La ſeconda è un industrioſo diſcernimento ,

che può conſeguirſi da ogn’ uno. Della prima par

leremo nel preſente Capitolo ,- della ſeconda ragio

neremo ne’ Capitoli, che ſeguiranno .

zo.~ S. Tommaſo dice , che la Diſcrezionede’

Spiriti, inquanto è grazia gratis data , ſia una .

chiara cognizione degli arcani degli altrui cuori ñ 56—.

cundo ut poflit manifeflare ea, quae ſoliu: Dei efl ſoi

r'e, (9' har ſunt eontingentia futura; G7' 'quantum ad

hoc ponitur proplreria: (5*' etiam occulta rordium 5 Z9'

quantum ad [Joe poniiur diſcretio Spirituum . '( S‘.

T1502”. I- z. quaſi. rtl. art. 4. ) Sebbene la Diſcre

- zione
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irone de’ Spiriti dichiarata in queſto modo con~

venga in qualche modo con la Profezia , è però

da lei molto diVerſa: perchè alla Profezia compe—

te generalmente il conoſcimento di qualunque co—

ſa occulta , e con piu proprietà la notizia delle

coſe future contingenti ; ma alla Diſcrezione ſo~

lamente ſi appartiene lo ſcuoprimento de’ cuori .

Queſta grazia da Dio ſi dona ſempre per vantag

gio ſpirituale de’ proſſimi ( il che è il fine, a cui

ſono indirizzate tutte le grazie gratis date ) per

chè in realtà non v’è coſa , che più concili cre—

denza alla dottrina della Fede , quanto vedere ,

che chi la propone , ſvela gli arcani del cuore ,

che ſon paleſi ſolo a Dio: ne v’ è coſa , che più

conferiſca alla retta Diſcrezione delle anime ſede

li, quanto il penetrare gli occulti naſcondigli de’

loro cuori. Non v’ è dubbio , che queſta grazia

ſia ſtata da Dio tal volta compartita ai ſuoi ſer—

vi fedeli: mentre alcuni di eſſi ſapevano ad altri.

ridire accertamente i penſieri, che lÒro paſſavano

per la mente, e gli affetti, che nutrivano nel cuo

re: altri nell’ atto della ſacramentale Confeffione

ſcoprivano ai loro Penitenti i peccati , che quelli

o per debolezza di memoria, o per roſſore colpe

Vole laſciavano di confeſſare : ſegno chiaro , che

con lo ſguardo della mente entravano a vedere

l’intimo delle loro conſcienze. Altri poi arrivaval

no ſino a vedere lo ſtato , in cui ſi trovavano le

anime altrui, ſe in grazia, o diſgrazia di Dio :

il che ‘e un grado di Diſcrezione più alto , e più

pregevole . r'

21. Ma perchè il Vedere lſinterno delle Perſo«

ne è grazia , che ſi concede a pochi; pçrò altri:

ſacri Dottori ſpiegano in altro modo la Diſcre

zione de’ Spiriti‘, in quanto è grazia gratis data,

e dallo Spirito Santo infuſa nelle noſtre menti .

Dicono queſti , che una tal Diſcrezione conſiſte

B 3 in
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in un ijiinto, o luce particolare , che dona lo Spirito

Santo, Per diſcernere con giudizio retto o in ſe , o

negli altri, da quale principio procedono i mari in

terni dell’ animo, ſe dal buono, o dal cattivo. Qte

-~ fia è coſa diverſa da quella, che ſecondo la men

te dell’ Angelico abbiamo dianzi dichiarata : per

chè una coſa è , che la perſona giunga di fatto a

vedere coll’ occhio della ſua mente i—ſegreti degli

altrui cuori: e altra coſa è, che eſſendole da al

tri manifestari i ſegreti del proprio cuore , ſappia

` poi col favore di una luce molto particolare deci

dere con giudizio retto, da quale principio pro

vengano, ſe da buono, o da reo .. Questa ſecon

,da , ſebbene è Diſcrezione de’ Spiriti inſuſa a ca

gione della luce ſtraordinaria , che Iddio inſonde

nell’ anima, per renderla abile ad un tale diſcer—

nimento 5 con tutto ciò ègrazia inferiore alla pri

ma, come ogn’ un vede . ln questo ſecondo ſenſo

eſpone, la Diſcrezione de’ Spiriti l’Appoſiolo. Scri~

vendo egli ai Corinti, dice loro , che quello, il

quale ſarà tra effi diſcernitore de’ Spiriti, conoſce

rà chiaramente, che i documenti , che loro pro

pone nella ſua Lettera, gli ha ricevuti da Dio .

.Yi-quis videtur Prophet-1 e/_Îe , d aut SPiTitüdliS , c0

gnoſcat gun ſerióo 'vobis, quia Domini ſunt prerepraa

(‘ L ad Corinth. 14. 37. ) Notiſi , che: non dice il

Santo, che quello èñ Spirituale , cioè conoſcitore

de’ Spiriti, che con guardo interiore vedrà dentro

il ſuo cuore gl’ inſegnamenti , che gli ha comuni

cati Iddio; ma che quello ſarà tale, il quale aſcol

tando gl’inſegnamentr della ſua Lettera , conoſce

rà con ſicurezza, che 'gli ſono fiati dati da Dio .

E in queſto, ſenſo prendono comunemente i ſanti

Padri la grazia gratis data della Diſcrezione' de’

Spiriti .ñ *

- *i

l
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zz. Osto ciòſſ, paſſiamo a dichiarare la defini

zione, che abbiamo data , ſecondo tutte

le ſue parti, incominciando dalla materia, ch’ella

ha per oggetto. Prima però ſuppongo, che la re

gola infallibile del nostro credere `e la ſacra Scrit

tura, e la Tradizione Appostolica, in quanto am`

bedue ſono ricevute dalla Chieſa Cattolica: e che

la regola ſicura del nostro operare ſanto, e ſopran

naturale è’la retta ragione , in quanto è illumi

nata dagli inſegnamenti della Fede. Onde ſiegue ,

che tutti quegli impulſi, che ci portano a crede

re ciò, che è rivelato nelle ſacre Carte , e ciò ,

che ci è ſtato tramandato per ereditaria ſucceſſio

ne dagli Appostoli , e in riguardo all’ intelletto

Spirito retto, e ſanto : ma ſe poi tali impulſi c’

inclinano a credere l’oppoſto, ſono evidentemente

Spirito falſo, e perverſo. Riſpetto poi alla' volons

tà, tutte quelle mozioni, che ci fanno operare ſe—

condo la retta ragione, e ſecondo i documenti di

vini,. ſono chiaramente Spirito buono: ma ſe poi

queste ci portino a distuonare dalla ragione natuñ,

rale , e dalle leggi divine, ſono ſicuramente Spi

rito cattivo. Dico dunque, che la Diſcrezione, in

quanto è dono, che da Dio s’infonde nelle uma—

ne menti, non ha per materia, e per oggetto de’

ſuoi diſcernimenti certi Spiriti, che ſenza dubietà

ſono buoni, o rei, ſono veri, o ſalſi; mentre per

dare retto giudizio in una materia sì chiara, non

'i ſono neceſſari i lumi ſpeciali dello Spirito Santo :

-basta la luce ordinaria della Fede, che a niun Fe—

dele daDio ſi nega. Perciò l’ Angelico ſpiegando

le parole dell’Appostolo, omnia probate, aggiugne,

ſcilitet qua? ſunt dubia ,' manifëſia enim ”eliminazio

ne non indigent.

'- B 4 23. Mañ
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' ‘ 23. Materia della Diſcrezione infuſa ſono Cer—

ti Spiriti dubbi, ed incerti , di cui non è facile

l .e' l’ intendere , ſe da principio buono, o cattivo

t abbiano la loro origine : e. g. certi impulſi , ed

x eccitamento a credere qnalche coſa vera , o ad

\ operare qualche coſa buona, che però non è chia

, ramente vera, nè apertamente buona 5 e ſe è in

' ſe steſſa`vera , 0 buona, può eſſere indirizzata a

qualche errore , 0 a qualche male , o almeno ad

v impedire il maggior bene . Tali ſono , in quan

, to all’ intelletro , certe rivelazioni private , cer
l. te locuzioni interne , certe viſioni fatte ai ſenſi i

x ~ o interiori , o. esteriori , certe dottrine nuove , e

- certe verità non rivelate nelle ſacre Carte, e non ,

inſegnate ’da’ ſacri Dottori , a cui ſentaſi la Per—

ſona iſpirata . In quanto alla volontà , tali ſono

certi impulſi a ſar coſe grandi , e ſante , ma in- l

ſolite,- certi stimoli ad intraprendere coſe ſuperio- j

- v ri alle proprie forze , benchè fondati nella fidu- |

l cia della divina affistenza 5 certe iſpirazioni di i

l- _ paſſare da uno ſtato buono .ad un’ _altro buono ,

b o anche migliore; certi zeli ardenti .per la ſalu

4 , . o te de’ proſſimi , che. posti in eſecu-zrone poſſono'i‘ K ‘ ſortire buono, o infelice eſito ,- certi accendimen

ti nell'orazione, che paiono ſanti , ma pur non l

costa della loro ſantità z e mille ;altre coſe , che

hanno ottima apparenza; ma pure giuſtamente ſi

teme , che poffino naſcere da cattivo principio ,

’ o poſſino ſortire peſſimo fine. Or dlCO , che ſic

î> ,come il formare giudizio retto di tali Spiriti dub- J

"bi è coſa difficiliffima, così per eſſi è molto op

portuna la Diſcrezione infuſa : ?perchè per mezzo

› i di eſſa riceve l’ Uomo luce ſpeciale per diſcerne,

. re le qualità di tali Spiriti , `e per decidere_ſenza ~

l errore , ſe fieno buoni , o rei. E però diciamo,

che queſti Spiriti incerti , e mal ſicuri ſono l’ogz

getto proprio di queſta grazia gratis data_ Lo

in e
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inſegna chiaramente S. Bernardo. Verum quis ita

*vigile-t diligem‘ oèſervator motionum internarum ſua

rum , five in ſe, [i've ex ſe faéiarum, ut liquido ad

qmeque illicita jſc-rtſu eordis ſui diſeernat inter mor—

bum mentis , Ù‘ morſum ſerpentis Z‘ Ego nulli hoc

mortalium poflibile puto, niſi qui illuminata: a Spi

ritu Sanéio ſpeciale accepir donum ,' quod .Apo/Z011”

inter cetem ehariſmata , quis enumerat , nominat di

ſcretionem Spirituum . ( S. Bernard. in Cantie. Serm.

32. ) Lo ſteſſo dice Gerſone. Non facile efl diſcer

nere a eonſenſu . Quanto plus [labebit diffi

oultatir probatio Spiritus , dum videlitet Spiritus

unus, nel inſpirutio ’uehemens tangit memem , fi fit

a Deo, 'vel ab .Angelo [zona , 'vel malo, 'vel a pro—

prio Spiritu humour)? Uniur rurſus ſenſus partio du

plex, ſuperior, (9‘ inferior, adſrripta est, tu/'ur ſen

tire diviſionem perfeíte dat illud 'vtrbum Dei, quod

pertingit uſque ad eli-viſione”; Spiritur , (9‘ .Ani

ma: (Gerfim. de prob. Spirit.) Ed ecco , che la

Diſcrezione di queſti Spiriti dubbi ſi attribuiſceda

queſto Miſtico Dottore a quella operauone divi

î na , che non ſolo può diſcernere le qualità de’

Spiriti, ma può anche dividere lo Spirito dalla

ſteſs’ anima , benchè in realtà ſia con eſlo lei una

iſteſſa coſa in ſoſtanza.

S.TERZO.

24. Iſſi, che la Diſcrezione di tali Spiriti ſi

fa‘ per mezzo di un giudizio retto, re

golato da una luce ſtraordinaria , con cui Iddio

riſchiara la mente dell’Uomo diſcreto. Ma qui ſi

può cercare , ſe queſto giudizio diſcernitore ſia

certo, ed infallibile, o ſia incerto, e ſoggetto ad

errore. Riſponde a queſto dubbio il Padre Sua

' rez ( Suar. de Grat. Tom'. i. part. t. Prob- 3. cap. 5.

num.

  

al‘
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num-43.) dicendo, che non è un tal giudizio ſor—

malmente certo , ed infallibile', perchè una tale

infallibilità non può provenire ſe non che 0 dalñ

la evidenza‘, o dalla fede,- e nè l’uno,_e nè l’al—

tro compete al predetto giudizio: non è egli evi

dente,~ perche ſebbene decide circa le qüalità de’

Spiriti, non gli vede però chiaramente in ſe fleſ

ſì : non è egli atto di Fe’de ,* perchè ſebbene ſi

muova dalla luce divina , non ſi muove però

dalla parola di Dio; e giudica de’ Spiriti , non

perchè abbia da Dio alcuna rivelazione delle lo

r0 qualità , ma ſolamente per quel merito, che

in eſſi ſcorge. Diſlingue l’ Angelico due ſpecie di

Profezia . Una perfetta, per cui conoſce il Proſe

ta le coſe future per revelazione eſpreſſa , che

riceve da Dio; e però forma delle verità rive

late un giudizio certo, ed infallibile. L’ altra im

perfetta , che più propriamente deve dirſi Inſtin

`to Profetico , per cui conoſce il Profeta le coſe

ſecrete, non per divina rivelazione, ma ſolo per

un certo lume , che Iddio gli dona. Nè egli in

queſto caſo può eſſere certo, e ſicuro della veri—

tà delle coſe, che intende : perchè non ſapendo

di certo, ſe la luce, che lo muove, provenga da

Dio, o da altra cagione -ſallace, ne pure può

eſſer `ſicuro della verità di quegli oggetti , che
per mezzo di una tal luce gli ſi manifestanoſi.

Ed in fatti sbagliano tal volta gli Uomini ſanti

in queſta ſpecie di Profezie meno perfette , co

me dice S. Gregorio , e Ricardo di S. Vittore :

(S. Greg. in Ezrtb. homil. I. Ric/1. in Can. par. 2.

cap. 33.) Applicando ora la Dottrina al caſo no

stro , dico, che la Diſcrezione de’.Spiriti non è

come la Profezia perfetta: perchè l’ Uomo diſcre

to non ha’da Dio rivelazione alcuna circa i Spiñ

riti, di cui forma giudizio 5 ma circa efii ha ſo

lo un certo lume, e un certo Iſiinto molto ſimi-.

le
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le all’Istinto Profetico : e però non può avere

circa la rettitudine, o pravità di detti Spiriti una

ſicurezza infallibile; onde non può il giudizio ,

ch’ egli ne forma , eſſere formalmente certo , e

ſicuro.

25. Con tutto ciò aggiugne il ſopraccitato.Dot~

tore, che un tal giudizio diſcernitore de’ Spiriti,

ſe ſia regolato dalla luce particolare dello Spirito

Santo , `e materialmente certo, ed infallibile: per

che ſebbene la Perſona, che giudica, non può eſ

ſer ſicura di coglier nel vero per mancanza di

motivo infallibile nel giudicare ,- con tutto ciò il

ſuo giudizio è certo per cagione del principio ,

che internamente la muove, non potendo lo Spi

rito Santo eccitarci a giudicar falſamente, nè ſpin—

gerci a pronunciare alcun errore . ./Iflero , dice

egli , illud jmlicium non eſſe formaliter, (9' proprie

term-m ex mo‘ti’uo, ſeu ratione ajſerendi ,* quando au

tem in re ipſe est ex motione Spiritus Sanäi , eſſe

cermm materialiter, 'vel potius infallibile ex materia

li oſi/'350, Ù ex direéiione Spiritus Sanéii . Questo

pare, che ſia anche il ſentimento di S. Bernardo.

Peflimio metri.;` igm-mmie', peſſime iridem filiic due

ſunt, falſítas', (9' dubietas; illa mifizrior, i/Zzz mi—

ſèrabilior ,‘ pcmcicioſior illa , iſla moleſlior. Cum lo

quitur Spiritm, codit utrague: C9’ efl non ſalum 've—

ritas, ſed (’9’ certa veritas. Eſtl quippe *veritatis ille

Spiritus, cui contraria _ſal/ita; efl. Est Ù'Sapiemiie,

qua: cum fit condor vita: totem”: , C9‘ ubigue attinge:

propter munditiam ſuam , obſmrum ambiguie non ad

rriitzit: (S. Bern. Serm- 17. in Cantic. ) Nè fac

cia ombra al Lettore quella parola, cum laquitur

,SPiritu5: perchè per locuzione di Spirito intende

S. Bernardo, non ſolo la parola eſpreſſiva di Dio ,

ma qualunque mozione ſpeciale, che faccia Iddio

nell’ intimo dello Spirito .

5. QÙaR-'

..o
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5.QUARTO.

’26. Ifli , che ſi appartiene alla grazia gratis

data della Diſcrezione non ſolo formar

retto _giudirio degli altrui Spiriti , ma anchedel

proprio . Sl noti però , che diverſo `e il modo, con

cui la Perſona diſcreta diſcerne i muovimenti del

proprio Spirito, che degli altrui: perchè, dice S..

Gregorio, che le anime buone distinguono le pro

prie operazioni ſante , e divine dalle diaboliche ,ì

e dalle umane per un certo ſapore di Spirito ,4 .

ehe ne fa loro ſentire la diver‘ſità . SanEZi Vin' in—

ter illuſione; , atque revolution” ipſirs *vifionum ,

'races , aut imagines quodam intimo ſapore diſcer

mmt , ut ſciam *vel quid a [20720 Spirit” percipiant ,

'vel quid al) illuſore patiantur : ſ S. Gregor. Dial.

[ib. 4. mp. 48. ) Conferma lo _steſſo Gerſone, di—

cendo , che per mezzo di uesto interno ſapore ſi

dileguano le tenebre di ogni dubbiezza, e l’anima

.ſ1 aſſicura dello Spirito buono . Per inſpirationem

- intimam , (7‘ intemum ſaporem , dC_/Ì)1rltllfllem dul

ccdinem , 'vel illuflrationem a momíbus eternís ef—

fugantur tenebre omnii` dubíetatìs : ( Gerſi Traff. de

probar.Spirituum.) ll che però ſi deve intendere,

in caſo che abbia l’anima altre volte gustato lo

Spirito vero del Signore ; perchè eſſendo questo

tanto diffimile dallo Spirito umano, e diabolico ,,

quantoèdiverſo il bianco dal nero , e la luce dalle

tenebre', èſacrle a chi lo ha molte volte ſperimen—

tato il diſcernerlo da ogni altro Spirito falſo, o

adulterato. Ma uesto di ordinario ( preſcindendo

da qualche caſo Bar-ticolare , che potrebbe darſi)

non ſarebbe vero , le la Perſona non aveſſe pro—

vato mai lo Spirito di Dio retto , e verace

lando poi de’Spiriri altrui, dico, che questinon ſi

poſſono conoſcere per via di ſapore; perchè niäno

pu

~ "e-“4
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puòſſ eſperimentare , o guſtare ciò, che ſi fa nell'

intimo degli~ altrui cuori. E però la Diſcreztone di

queſti unicamente dipende da quel giudizio retto,

di cui abbiamo parlato di ſopra; e dalla luce inſu—

ſa, che regoli un talñ giudizio, acciocchè vada afe—

rire nel vero . E ui voglio avvertire le Perſone

Spirituali, che ſeb ene ſentono alle volte da una

certa ſoavità di Spirito accertarſi , che Iddio opera

in loro, non laſcino di conſigliarſi con Uomini dot—

ti, e ſpecialmente coi loro Padri Spirituali , e di

regolarſi in tutto col loro parere : perche la ſicu—

rezza , che provano, non è tale, che non poſſa ſog—

giacere aqualche sbaglio . S. Tereſa in un ſuo ren

dimento di conto ad un ſuo Confeſſore, gli dice,

che in alcuni giorni , in cui trovavaſi molto rac—

colta in Dio, ſe ſi foſſero uniti contro di ‘lei tutti i

Santi, e Letterati del mondo, e l’ aveſſero poſta al

cunento d’ogni più fiera carnificina, per farle cre—

dere , che delle ſue rivelazioni foſſe autore il de

monio, e non Dio, non l’avrebbero potuta in

durre. Indi ſoggiugne, che non oſtante tanta cer—

tezza, non aVrebbe, moſſo una mano ſopra il co—

mando, oconſiglio di chi la dirigeva: (P.Ribera in

Vita S. Tereſ- lib. 4. cap. 26.) Queſto è il vero modo

per aſſicurarſi di non sbagliare. Perciò il citato P.

Suarez, parlando di queſte ſteſſe Perſone divote,

che poſſono per un _certo ſapore interno diſcernere

la qualità del proprio Spirito, avverte, ,che devo

no anch’ eſſe , per procedere con ſicurezza , ſog—

gettarſi all’ altrui giudizio: perche a cagione dell’

affetto, che’ tutti portiamo alle coſe noſtre, pof.

ſono più inclinarſi ad una parte, che all’altra , e

rimanere deluſe - Adverto ,tamen , affeótum ad res
propria; poflſie aliquo modo flefiere, (’9‘ imlinare intel

Ieéſitum ad unam partem; ‘(9' ex hat parte regular-im*

ſeturiur proóari Spiritus per alium , quam perſe

ipſum: (Suarez locñcit. num-44.)

5. QUIN,
s
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5. QUINTO.

27. Onſeſſo , che la Diſcrezione, che abbia—

mo fin’ ora dichiarata , eſſendo grazia

gratis data, può da Dio compartirſi anche a Per

ſone macchiate di colpa grave; perchè, come di

ce l’ Angelico, non repugna, che queſta lpecie di

grazie ſi conferiſcano anche xad anime ree. Così

può Iddio, per il bene ſpirituale di alcune Perſoñ

ne ſemplici , dare al loro Direttore, benchè egli

ſia di mala coſcienza , luce ſtraordinaria, con cui

diſcerna le qualità obuone, o cattive de’ loro Spi

riti, acciocchè rettamente le guidi per la 'via del

la ſalute, e della cristiana perfezione. Dico peròñ,

che ciò d’ordinario non accade ,- ma che quali

ſempre queſta grazia ſi concede da Dio a Perſo

-ne Spirituali che tali ſieno , non ſolo in quan

to al dono di conoſcere, ma anche in quanto al—

la vita. Cosl S. Paolo nel ſopraccirato testo, `par'

lando di quelli, che avevano la grazia della Di

ſcrezione de’ Spiriti, chiamaliSpirituali, oProfeti,

e ſiccome non ſi dà di ordinario per questi la

grazia della Profezia, ſe ſiano peccatori, così nepñ

pure aquelli il dono della Diſcrezione: Qui: vide
tm‘ Propheta eſſe , aut Spirirzmhſis, rognoſmt qua:

ſcrióo *uo/11k, quia Domini ſum* pricrepta .' ( -1. ad

Cor. 14. 37. ) Anzi torna più volte nella isteſſa

Epistola ad inculcare questa verità: Spirituali:

autem indicat omnia. ( end. Epíst. 2. 15. ) Lo Spi

rituale è quello, a cui ſi appartiene ’il. giudicare

tutte le coſe, e conſeguentemente anche quelle,

che ſono naſcoſte nel cuor dell’Uomo . Spiriti”

enim omnia ſrrutamr, etiam profunda Dei : (md.

Ep. z. lo.) Lo ſpirito ſolo giugne a penetrare con

guardo puro tutte le coſe , anche le più profon

de, che ſono in Dio; quanto più dunque ſaíà abi

e a
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le a penetrare nel fondo de’ noſiri cuori ‘E’ E più

chiaramente al mio propoſito. .Anima/is liomo mm

percipir ea , que ſu”: Spirit”; Dei .- (end. Ep. 2. I4.)

L’Uomo carnale non e capace di Conoſcere lo Spi—

rito divino, e per conſeguenza di diflerenziarlo

dal diabolico, e dall’ umano . E la ragione di que—

sto è manifeſta : perchè per ricevere quella luce

ſpeciale pura , che con la grazia della Diſcrezio

ne s’infonde, ſi richiede tranquillità di mente,

purità di Coſcienza , edominio ſulle proprie paſ—

ſioni; doti tutte , di cui ſon prive le anime pec

catrici. E questa è appunto la ragione , che ap—

porta S. Tommaſo , laddove parlando delle_ Profe—

zie , dice, che potendoſi concedere ai peccatori,

pure accada molto di rado, che loro ſi conferi—

ſcano. .

28. Del resto poi è indubitato, che nella Chie—

ſa di Dio vi ſono ſiate ſempre anime pure, che

hanno poſſeduto per infuſione di grazia la Diſcre

zione de’propri, qdegl’ altrui Spiriti. S. Girolamo

aſſeriſce , che nel popolo Ebraico v’erano Sacer—

doti, di cui era ofiicio il diſcernere quali foſ

ſero i Profeti veri, quali i falſi; quali i detti ,

che ſi pronunziavano per impulſo divino, e quali

quelli , che ſi proferivano per istinto umano, o

` emoniaco: ( Hier-any”.` in Cap. 3. Iſa/“ze. ) Sic

chè `e molto probabile , che molti di esti aveſſero

di un tale diſcernimento il dono inſuſo. Se vo

gliamo parlare della Legge Evangelica tanti ſono

quelli, che hanno ricevuto da Dio questo dono an;

che nel modo eminente , che abbiamo dichiarato

in primo luogo, che non è poſſibile trovarne il.

numero. Santa Maria Maddalena de’ Pazzi vede~

va i penſieri, che le ſue NOVlZle ravvolgevano

per la mente, e 1 difetti , in cui erano incorſe'(

e queſlo era sì noto a tutto ilMonastere, che non`

oſavano ie Religioſe , ſpecialmente quelle , che

erano

9
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erano flate ſotto la di lei custodra , preſentarſele

avanti ſenza aver prima eſaminata la propria co

ſcienza; e stando poi alla ſua preſenza , tenevano

ben custodita la mente, e il cuore, acciocchè non

vi ſorgeſſe penſiere, di cui aveſſero ad arroffirſi,

ſapendo, ch’ ella gli penetrava. Santa Caterina da

Siena mirava i penſieri de’ ſuoi domeſtici, e pale

ſava loro i ſeCreti del cuore con tal chiarezza ,

con cui un’altro ſcuoprirebbe ad un’ amico i ſen—

timenti del proprio cuore. E il Padre Raimondo

ſuo Confeſſore riferiſce , che volendole ricuoprire

un ſuo difetto interno , di cui ella dolcemente lo

avvertiva; perchè, diſſegli la Santa , volermi na—

ſcondere una coſa, che io veggo più chiaramente

di quello , che la vediate voi steſſo P In queſt’ul

tima nostra età il Venerabile F. Giuſeppe da Co—

pertino vedeva anch’ egli le colpe , di cui erano

macchiati quelli, con cui trattava, e quelli, con

cui caſualmente s’imbatteva per istrada , e fino le

ſpecie particolari de’ peccati, de’ quali erano con

taminati ,* e ſoleva ammonirli , con dire: vatti a

lavare la faccia: volendo loro ſignificare , che ſi

andaſſero a lavare col Sangue di Gesù Cristo nel

la ſacramenrale Conſeſſlone ñ E però alcuni ſuoi

amici, trovandoſi tal volta rei di qualche colpa,

non ſì arriſchiavano di accostarſi alla ſua Cella ,

ſe prima non erano iti a piedi del Confeſſare a

ripulire le proprie Coſcienze. Sebbene che ſerve

allungarſi più nella narrazione di tali grazie , di

'cui ſono piene le ſacre Storie?
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Si dite qual ſia la Diſcrezione dei Spiriti, in guanto

è 'virtù acquiſtata con arte , e con induſtria ,* e l’ ol;

` blogo, che hanno l Direttori di con egurrla.
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29. Iſſí , che ſono piene le ſacre Storie di quel':

ll, a quali per divina virtù era conceſſo dl

penetrare con ’lo ſguardo della mente nei ſegreti ga:

binetti delle altrui coſcienze, per diſcuoprirne gli

occulti moti; o che almeno potevano dare di tali

muovrmenti retto giudizio, per mezzo di una luce

molto ſtraordinaria, inſuſa dallo Spirito Santo nella

lor mente. Ma pure ſe ſi`mettano a paragone di

quelli, che ſon tenuti per obbligo del proprio im—

piego a diſcernere degli altrui Spiriti le qualità , ſ0

no rariſſimi. In queſt’ obbligo ſi trovano i Padr‘iſpi

rituali, e i Direttori, che ſi prendono a proprio ca—

rico la guida delle anime ,- non eſſendo poſſibile poſ

ſino eſſi condurle ſicuramente per la ſtrada" della ſa

lute ,. e della perfezione ,',ſe non conoſcono da qual

principio procedano‘ i penſieri delle loro menti, e

gl’ _impulſi de’ loro cuori, e per queſta via non giun

ghmo a conoſcere, ſe ſiano’ buoni, o rei. Perciò in

ſupplemento della Diſcrezione—infuſa , che dal divi

no Spirito gratuitamente fi dona a pochi , è neceſſa—

ria un’ altra Diſcrezione , che poſſa acquiſtarſi da tut

ti , e ſia comune a tutti ,- giacchè a tutti i Confeſſo

ri ecomune la direzione delle anime. E di queſta

appunto parleremo in avvenire , inſegnando il mo

do con cur poſſa dai Direttori conſeguirſi

39. La Diſcrezione dunque de’ Spiriti , acquiſtabi

h'con induſtrie , conſiſte in un giudizio rettof, the

, , C 07'.
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formiamo degli altrui Spiriti defiendentemmte dalle

regole, dai precetti, che ci ſomministrano [evſagre

Scritture , da ſanta Chieſa, dei ſanti Padri, da’ſa

gri Dottoriv , dalla eſperienza de' Santì,,e dependem

tememe da] lume della propria prudenza. Che diaſi

una tal Diſcrezione -da poterſi conſeguire da ciaſcu~

no, non ſe ne può dubitare', perchè chiaramente

ce l’inſinuano le ſagre Scritture. Il diletto Diſce

polo ci avviſa, che non vogliamo credere ai Spiriti,

ſenza fame prima la prova, ſe ſieno da Dio. Nolíte

omni Spiritui credere, ſed probate , an a Deo jim .*

.App. (1.]0an.4. 1.) L’ appostolo ci eſorta a non an_

dare alla cieca; ma a provare tutte le coſe, e ad

abbracciare ſolo quelle , che al cimento delle pro—

ve ſi ſcorgono buone, ed a rigettar quelle, che (i

ſcuoprono cattive . Omnia probate, quod (9' bonum efl

tenete , ab amni ſpecie mala' abflinete "vos :,( Lad Thief:

ſal. 5.0.1. ) Or coſa ſono queste prove , che tanto ci

s’inculcano nelle ſagre Carte P Son’ altro, che ela

mi industrioſi circa le azioni vdependentemente da’

precetti, e da regole preſe dalle ſagre fonti delle

divine Scritture? Certo è, che ’l dono della Diſcre

zione infuſa non ha biſogno di prove tanto eſquiſi

te. A chi hà la Diſcrezione per grazia gratis data .,

basta che veda le altrui operazioni, oche gli fiano

paleſati i moti de’ loro cuori, acciocchè poſſa` deci—

dere ſulle qualità buone, o male’ de’ loro Spiriti ,

perche in -questi la luce straordinaria, che Iddio lo

ro dona, ſuppliſce alle umanediligenze .,Il Reden—

tore steſſo, dopo’ averci avvertiti a guardarci da’

falſi Profeti, che al di fuori hanno ſembianza di pe

cora, e al di dentro ſono lupi rapaci: attendite a

ſalfis‘ Piophetis , gui 'veniant ad 'vos in vestimmtis

o‘vium , intrinſeca; autem ſim: lupi rap/:ces: (Matt. 7.

15.) ſhggiugne ſubito: a fmé’iióur eorum cognaſcetis‘

eos, gli conoſcerete dalle loro opera-zioni , cioè _eſa

~ mi
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minando accuratamente le loro azioni: il che non

può tarſi ſenza riflettere , ſe tali opere concordino

con le regole di ogni rettirudine, e ſantità, 0 pur

da quelle distuonino. Aggiungo, che Gesù Cristo

non diede questo ſaggio avvertimento ſolo ad alcu

ne Perſone straordinariamente illuminate: lo diede

,a tutti . Sicche tutti poſſono avere‘ un tale diſcer—

nimento, non certamente per dono, perche queſto

è di pochi: dunque per arte, e per industrie. ,

31. Questo volle ſignificare il Padre Suarez, lad

dove parlando della Diſcrezione de’Spiriti , diſſe ,

che non expeffflnda ſemper efl ſperialis grazia gratis

data ,‘ hunt enim non promiſit Dem` omnibus , nec

ſemfer illam pmbet, ſed quibus , (9' quando 'vu/t :

(3' nihilominus omnes` paſſim: mm morali , É’ prati—

ca certitudine prudente-1' dijudicare , (9’ diſcernere in—

ter ha: Spirits” .- neque Deus ad [705 nega: auxilium

ſufficiens, ſi homo mm divina graria , quod in ſe

ejt , faeiat - Er ideo ad diſcernendum inter has‘ Spi—

rit”: , non ſolum inter mmm , (/9’ fil/film, bonum,

(F malum (quod ordinarie minus efl difficile ) [ed

etiam inter {707mm , (9' melim , inter ſima-um ,

periculoſnm ( quod efl dilffiri/ius ) *varia: regala’ tra—

dunrur a dot—iis , (Fſpiritualibus 'viris , qua; pra:

manióu; haben,- opartet eos , qui aliorum ſunt duce; ,

C7' mAgieri . ( Snarez [0m citato num. 40- ) Dice.

egregiamente il Dottore Eſimio, che da una par

te tutti ſiamo eſortati a provare i Spiriti : dall'

altra parte la diſcrezione gratis data non ſi com

-parte a tutti : dunque ſiamoeſortati a ptocurare

con ' umana diligenza un diſizernimento moral

mente certo , non ſolo’tra lo Spirito vero e fal

ſo , buono o cattivo, buono o migliore , ſicuro o

pericoloſo: il che ſi ottiene dſhîaestri di Spiri

to per-mezzo delle regole, che s’ aſſegnano da

Uomini ſpirituali , e dotti; le quali , ſono tutte

i C 2 fon
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fondate nella ſacra Scrittura, nella Tradizioné\,

nella Dottrina della Chieſa Cattolica, e‘de’ſanti

Padri, nella ſperienza de’ Santi, nella retta-ragio

ne illustrata dal lume della ſanta 'Fede : il che ètut—

to quello, che' abbiamo dianzi eſpoſto.

32. Quindi ſiegue, che la Diſcreziohe, di cui

ora parliamo, e di cui ragioneremo nel progreſ

ſo del- Libro , non è dono, ma virtù acquiſtata

con le proprie diligenze . Siegue ancora , che i

giudizi , che circa i Spiriti ‘forma queſiti virtù

diſcernitiva, non ſono infallibili: perchè ſebbene

ſono infallibili le regole , e i.d0cumenti che ſi

danno per ben giudicare , come quelli che ſono

preſi dalle ſacre Carte, e da’ ſanti Dottori della

Chieſa; non è però infallibile, che ella applichi

rettamente i .ſuoi giudizi ai detti inſegnamenti.

.Al più potrà dirſi, che ,avranno una certezza

rnorale, e. ratíca , come dice il citato Dottore,

ln quanto (gra-nno fondati in ragioni, che chia

ramente moſtrino la conformità con le dette_ re_

gole, onde non ſi- poſſa ſenza imprudenza giudi—

care il contrario. `

9. SECOND-O.

33. t Qui rifletta il Direttore all’obbligo grave ,

che gli corre in coſcienza di procacciarſi ad

ogni costo una tale Diſcrezione de’ Spiriti, ſenza.

cui non è poſſibile, ch’ein non erri fre uentemen—

te nel reggimento delle anime, non enza grave

loro pregiudizio. Che diremmo noi di un Uomo,

che ſi metteſſe a curare gl’ Infermi, ſenz’ aver _mai

appreſe quelle regole, per cui ſi viene in cogmzro—

ne de’mali , che aſſalgono i corpi umani z nè aveſſe

mai acquistate quelle notizie , per cui una infer

mità ſi diſtingue dall’ altra, onde poſſa applicarſi a

' ua~
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ciaſcuna un proporzionato rimedio? Non ditemi

mo noi, ch’ egli è inetto per un tale miniſtero?

ch’ egli è temerario in intraprenderlo? anzi che

egli pecca eſercitando un tal impiego 5 mentre in

vece di ſanare i malati , ſi pone ad un’ evidente

riſico di dar loro la morte . E queſto è appunto

il caſo noſtro . Un Direttore , che non ha acqui

ſtata una ſufficiente Diſcrezione de’ Spiriti, non

può conoſcere da qual cagione provengono gl’

impulſi , e muovimenti de’ noſtri animi, ſe da

Dio , ſe dal demonio , ſe dalla noſtra guaſta , e

corrotta natura .~ il che allora è più vero, quan

do le mozioni interiori ſieno ſtraordinarie , come

accade ſovente alle Perſone contemplative. Onde

ſi eſpone a manifeſto ,pericolo di approvare ciò ,

che e degno di biaſimo , di biaſimare ciò , che è

degno di approvazione , e di preſcrivere regola

menti ſtorti , per cui in vece di promuovere le

anime alla perfezione, ponga loro impedimento ,

o forſe le avvii per la ſtrada della perdizione .

Quindi s’ inſeriſca, che non può eſimerſi da al

che nota di temerità , e da qualche macchia di

colpa chiunque ſi pone a ſare il Padre ſpirituale

delle anime, ſenza aver acquiſtata la debita noti

zia, e diſcernimento de’ Spiriti: molto più ſe ſieſ

ponga per confeſſare nei Monaſteri delle Religio

ſe, tra` le quali ſempre molte vene ſono, che at

tendono ſeriamente alla perfezione, e ſempre ſe ne

trova alcuna , che Dio conduce per vie ſtraordi

narie , ne può con altri , che con lui conferire i

muovimenti del ſuo cuore.

34. S. Tommaſo due ignoranze riconoſce nell’

Uomo , ambedue peccaminoſe: una la chiama di—

retta , ed è quando quello appostatamente non

Vuole intendere ciòv che è obbligato a ſapere t

l’altra la nomina indiretta , ed è , quando egli

C 3 o per
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o per isfuggire la fatica , o per distrarſi in altre oc

cupazioni , traſcura di apprendere ciò che è tenuto

in coſcienza ad imparare ; e parlando di queſta ſecon

da ignoranza, che ſa al caſo nostro , conchiude '.

Talis enim negligemia faeit , ignorantiam ipſam eſſe

*volamariam , C9’ peccatum, `zii/,tttmoda fit eorum , que

quis ſcire teneri”, T9’ pete/Z : '(9‘ ideo ñtalis ignoranti-z

non totaliter excaſat a peccato .* ( S.Tbom. I. 2. ,Quiz/Z.

7ó.art.g. ) Dunque non può ſcuſarſì da peccato un

Confeſſare , che non procura di acquiſtare quei lu

mi, che ſono neceſſari ad un retto conoſcimento

de’ Spiriti: perchè a queſto l’obbliga il ſuo impie~

go, e la carità; mentre gli vieta l’ eſporſi a peri—

colo di errate in materia di sì gran rilievo.

35; Ma più ſtrettamente S.Agostino al propoſito

noſtro , dice che il mancare alla debita carità, {em—

pre è peccato, o tal mancanza poſſa evitarſi, o pur

non ſi poſſa (ſupponendo però , che fiaſi di prima

data occaſiüne colpevole al mancamento l'eſen—

te) perchè , dic’ egli, ſe ’l difetto può sſugglrſì, la

colpa ſia nella ‘volontà preſente .- ſe non può

,sfuggirſi ,È il peccato sta nella Volontà paſſata .
Peccatum efl ., cum 'vel ”tm caritas , {Il-”9 eflſie de—

äet, 'vel minor, gnam debe! , five hoc 'volantate 'vi'—

:ari poffzt , fl-ue non Pàfli‘t: gaia fi pare/Z, preſenz

Volant” hoc fa‘sit: ſi autem ho” potcſi‘ , preteritl

volumi” hoc fari! : (S. .Aug-uſi. lib. de perfeéſ. ju?

flit. cap. -6.) Dunque ſe un Direttore erra con

pregiudizw altrui , pigliando uno Spirito cattivo

per buono , o un buono per cattivo, pecca, an,—

corchè non abbia volontà di peccare : pecca, di

co ', non per la volontà , che ha preſentemente ;

ma per la volontà, che non ebbe di approfittarſí

a ſufficienza, prima di eſporſi a tali eſami . E ſe

di ciò il Lettore brama avere ulteriore 'ragione ,

gliela darà-S. Giovanni Criſoflomo, dicendo , che,

non,

— M..? “gg-42.1%‘.
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non pote/Z eis eſſe excuſatio rondemnationis, quibus fuit

inveniendi famlras, ſi ſuiſſe:: qui-?rendi volumi”. (Se

”MLC/;UM bom-44.132 Matt/J.) che non può andare

eſente da colpa , e ſorſe dalla dannazione chi

avrebbe avuto modo di ritrovare il vero, ſe aveſ

ſe avuto volontà di cercarlo con uno ſtudio pro—

porzionato al- ſuo miniſtero. Acciocchè dunque

non accada ad alcun Direttore sl grave male , ma

poſſa ciaſcuno eſattamente adempire gli obblighi

itrettiſſimi fdel ſuo ſacro impiego, eſporrò nel ſe

guente Capitolo i mezzi, per cui ſi può conſegni*

ſe quella Diſcrezione, che è tanto neceſſaria per

la. buona condotta delle anime..

CAPO‘V

Si eſpangonq i mezzi, per cui il Direttore può

nanni/Zare la predetta Diſcrezwne

dc’Spiriti.

S.PRIMO.

5-6. E ogni Proſeſſore’ è tenuto_ a ſapere, e _a

praticare i mezzi, per cui conſegnire ll

fine della ſua arte ,' quanto più ſarà obbligato ;un

Maestro di ſpirito di ſapere , e mettere in pratica

quei mezzi, per cui può ſolamente ( ſe pure Ida

'dio non voglia con doni ſtraordinari ſoccorrerlo )

giugnere* a'diſcernere lo Spirito Vero dal falſo ,

e a dare a ciaſcuno di effi la debita direzione_ 5

mentre quella , ſecondo il celebre detto di S. Dio

niſio Areopagita , è l’arte la più eccelſa, e ia più

divina; che poſſa darſi , cooperandoſi con eſſa alla

ſalute, e perfezione delle anime , per cui ha Id

dio dato la vita, ed ha votato del ſuo prezroſivffi—

mo ſangue tutte -le vene.-'I mezzi, che devono

~ 4 uſar
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uſarſi , ſono molti; e io tra questi ſceglierò i prima

,rj , ei più importanti, e brevemente gli eſporrò .

37. Primo mezzo: chiedere aDio inceſſantemen

te lume di Diſcrezione; perchè i penſieri, e’gli aſ—
ſetti de’ mortali ſono incerti ,a e dubbioſi: cogitanſio

ne: emſim mortalium tin-liti”, Ù' incerta: providemrſize:

( &pg-13. ) E Iddio ſolo , che vede l’ intimo de’

cuori , è .il Ponderatore de’ nostri Spiriti, come ſe

ne protesta egli steſſo ne’Proverbj : Spirimum ponde

rator efl Dominus: (Prov. 16. 2- ) E però da lui ſolo

deve ſperarſi quella luce, che è neceſſaria. per- diſcer

nerli ſenza errore. Ad eſſo, dice S. Lorenzo Giu-`

fliniano, ſi appartiene il donare una certa intelli

genza, pet cui con guardo mentale ſi mirano le il

luſioni ſpirituali de’demonj , e ſi diſtinguono le di

verſe qualità de’i moti interiori delle anime. Porro

( Spiritus Sané’tus ) intelligent-‘iam pmflat . . . . ut /ffi

rítua/er inſulti-fl* drtmomrm , (9' interni animi' mom:

clara cei-”amm- intuire; ( S. Lam. _ſu/LSerm. in Feflo

Penree. ſub. fin. ) Dunque, ſi quis ’ue/1mm indiget fi:

piemia, avviſa S. Giacomo, pzstulet a Deo, qui dat

omnibus affluenter, (9* non im ?pera-r', (AJ‘ debiti” ei.: ì

o( Jaco!). 1. 5. ) Se alcuno ha i no un certo. lu

me di ſapienza diſcernitivo degi altrui Spiriti lo

chieda a, Dio, che lo dà a mani piene: dat omnibus‘

.affluenter. Ma avverta, ſoggiugne l’Appostolo, di

domandarlo con viva, e ferma fede: perchè quel

lo, che tituba, è ſimile all’ onde del mare agitate

da’venti, che non hanno fermezza : ſicchè eſſen

do egli fluttuante nel credere , ſarà anche inabile

a ricevere il bramato diſcernimento . Pojiulet au- .
tem in fide , nÌ/”ſil bre/item.“ qui enim heſitat, ſimi

li: est fluffuì marís, qui a 'vento mo'vetm` ,` CT' rir

cumfertur . Non ergo ustimet homo ille quod accipiet`

”liquid a Domino. ( Idem. n. 6. )

38. Allora però conviene rinnovare ſe preghie

TC
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recon più fervore, quando il‘Direttofe ſi accinge‘all’

I eſame di qualche anima',- e‘ più ſpecialmente, quan— ‘ .Z

do s’imbatte in certi punti più intrigati, e più astru— `

ſi , 'che non ſa egli penetrare, e distinguere col ſuo .`~

ſapere, affinche Iddio gli riſchiari la mente coi ſuoi ‘- ,

celesti lumi. Allora deve dire col S. Re Gioſafat.- J , x

Cum ignoremm quid agere debe-1mm,.th haóe- `

mm‘ reſidui, ut oca/or noflros dirigamus 4d te: (2- Pa

ra]. 20. 12.) Io, Signore, non lo , che giudizio ſor_

mare di quest’anima. Altro non mi restas, che alzar

gli occhi, e la menteate, ed implorare lama luce. A

39.Ma qui naſce ſubito un dubbio. Se anche per ì

questa Diſcrezione è neceſſaria la luce ſoprannatura— ` ..

le, non vi ſarà diverſità tra la Diſcrezione, che fi

acquista con industrie , e che ſi riceve perdono ; I' ñ:

mentre l’ una, e l’ altra dipende dalla divina illu
'

ſtrazione . Riſpondo; che biſogna distinguere due

luci ſoprannaturali: una ſtraordinaria ', l’altra ordi

naria: quella è una grazia gratis data; questa ap- '

partiene alla grazia, che chiamano gmmh facienr,

comune a tutti gli Uomini giusti .- 'quella ſi con

cede a pochi; queſta non' fi nega ad alcuno, maſ—

ſime ſe ſi trovi in grazia . Or la luce , che ap‘

partiene al dono della Diſcrezione inſuſa , di cui

parlammo nel Capo terzo , non è questa ſeconda ,

è quella prima, e conſiste in una illuſtrazione del— ’—

la mente pura , chiara , penetrativa , per cui ve—

de ſubito la Perſona o in ſe steſfi , o per picco

li indizj , ſenza Perquiſizioni , ’ed eſami , i moti

degli animi altrui, e diſtingue tosto la qualità -

di tali muovimenti . Queſta ſpecie di Diſcrezione

(quando , pure Iddio la concede) è la migliore , .i

chi nonrlo vede P‘ perchè con eſſa ſi giunge pre

ſto, e ’con ſicurezza aſcuoprire ciò, che ſi naſcon—

de negli altrui errori . La ſpiega a maraviglia be- ' i

ne S. Giovanni della Croce, dicendo così : Si de- '

` ' "ue
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W però avvertire, che quelli , che hanno lo Spirito pur—

' gato , ron'più facilità poſſono conoſcere , ed una più

dell’altro, ciò che è nel cuore, o nell’ intimo dell’ani

mo, e le inclinazioni, e i talenti delle Perſone, e que

/ flo per`indizj eſſeriori , gnantunque ſiano molto piero

i, come per parole, muovimenli, ed altri ſegni . . .

Laonde quantunque naturalmente non poflino le Per-ſane

ſpirituali conoſcere i penſieri, o quello, che è nell’inter

na ,* ben 10 poſſono conoſcere mediante l'illuflrazione ſ0

prannaturale per indizi .

40. La luce però, che appartiene alla Diſcrezio

ne ordinaria dei Spiriti, acquistabile da chi che ſia,

di cui parliamo nel preſente Capitolo, non è si pur

gata , sì Vivace , sì penetrante; ma è più baſſa , più

oſcura, e più debole, e non può nè per ſe ſteſſa,

nè con la ſola ſcorta qualche indizio penetrare'

l’origine delle mozrom interne. Ha biſogno di lun;

ghi, diligenti, e replicati eſami. Ha biſogno di pre

cetti, di regole, e di ben fondate dottrine: perchè

alla fine il ſuo offizio altro non è , che riſchiata

re, e dirigere la- mente del Maestro ſpirituale, ac

'eiocchè applichi bene nei Cílſl particolari le rego—

`le, che ſi danno per la Diſcrezione de’ ‘Spiriti ; onde

quello con questa buona applicazione giudicando,

colga nel vero~ . Questa luce dunque è ordinaria, nè

ſi nega ad alcuno; che però ogni Superiore, Padre

ſpirituale , e Direttore delle anime ha da chiedere

’continuamente a Dio, e ſpecialmente quando ſ1 pone

ad eſaminare lo Spirito de’ ſuoi Diſcepol-i, o eſſi gli `

rendono conto del loro interno-5 ma più particolar

mente nei caſi ardui, e dubbioſi : altrimenti, non‘

oſlante qualunque notizia, ch’ egli abbia acquiſta

ta, ſallirà nell’applicazione delle dottrine, non da

rà giusto, e vero giudizio delle altruiv interne ope

razioni, e ſolo potrà dirſi di lui, che ſia un buon

diſcernitore dei Spiriti in ſpeculativa , ma non in

pra—.i— ñ
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pratica. In ſomma fi ricordi dell’ inſegnamento au

torevole del Concilio Tridentino- Deus impoflióilia

non jubet; ſed jubcndo monet (F facere quad poſſir,

(‘ſ petere , quod non poſts" , (F adjuvat, ut pojjis:

(Trid. ſcſſ. 6. mp. u.) Iddio vuole, che facciamo

ciò che poſſiamo per abilitarci; e a ciò che non

arrivano le nostre induſtrie , Vuole , che imploria—

mo il ſuo aiuto pronto a ſbmminiſ’trarcelo.

S. SECONDO.

4x. SEcondo mezzo ſia applicarſi ad apprendere le

regole diſcernitive dello Spirito vero dal fal

ſo, ſpecialmente con la lettura , e con lo ſtudio del—

la ſagra Scrittura ,'- e per non errare nella intelligen

za de’ſenſi astruſi, valerſi di qualche dotto, ed

erudito Interprete. Per distinguere l’oro dall’orpel—

lo , e da ogni altro metallo vile , la natura ci ha

provveduti di quella pietra, che chiamaſi di parago—

ne . Le pietre di paragone , con cui ſi diſcerne lo

Spirito vero dall’ apparente, ſonoidocumenti , i pre

cetti, le regole, che ſì danno per un tale Diſcerni~

mento. Quelle in primo luogo ſi trovano nelle ſa

re Scritture, nelle cui viſcere Iddio ſparſamente le

fia poste- Là biſogna andare per iſcavarle, come in

ſegnava ſantamente Ugo di S. Vittore a’ ſuoi Mo

naci . Cum igirur divinas Scripturas legetis , ſoler

ICT perpendite, quid iói diíì‘um fit ad excitandum in

*nobis amorem Dei; quid ad contemptum ſtem/i', quid
ad cavendus inſidias inimiri; quid ad 507103 affecſſſus‘

nutriendos , (9‘ prima defideriu extinguenda vale” ;

U' quid citius cor per compunaionis ardorem atten—

dat-5 quid diſciplina”: in opere,*quid bumilitatcm in

togitatione, quid patientiam in adver/is ballare docear ,

quid denique ad agenda bona ſecurum , (’9' ad mala

”venda doom: efle circumfiícíium ; (Ugo 'a S‘- Viff. de

. 1”
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Injlit. Novitíor. mp. iO.) Dicendo Ugo a ſuoi Diſce— g

poli, che in _quelle ’ſacre Pagine avrebbero appreſo

a diſprezzare il mondo ,-_a difenderſi dalle trame de’

nemici infernali, a reprimere 1 malvag) deſiderj del-ñ

~la carne, eche vi avrebbero acquiſtato la computi

zione del cuore, la diſciplina delle opere', l"um’il

tà della mente , la pazienza nelle avverſità; altro

non volle loro ſignificare , ſe non che avrebbono

con quel ſanto ſiudio imparato , qual’ è lo Spirito

del mondo, per diſpregiarlo; qual’è lo Spirito del

demonio, per rigettarlo; qual' è lo Spirito della car—t

ne, per raffrenarlo 3 qual’ è’ lo Spirito di Dio per

a‘bbràcciarlo, e che avrebbono tutto questo impa~

rato con regole ſicure , ed inſal'libili , perchè inſe

gnate da Dio steſſo: Quid dmigue ad agenda bona

ſeem-um , quid ad mala ”venda doceat efle riman

ſpeíium, E però biſogna ,. che c’limmergiamo ,nel

la lezione di quelle ſagre Carte , per cavarne an

che noi i caratteri del vero Spirito, "

42. E’ terribile la minaccia, che fa Iddio a’ Sacer

,doti in Oſea’: ,Quid tu ſtiem‘ìam ‘repulisti, repellrzm

te , ?ze Saccrdotio fungorís-mihi.: (Oſee 4. ó.) Dice

Cornelio a Lapide, che per quella parola ſcientíam

intende il Profeta la cognizione di Dio,_ç della di—

vina legge non ſolo ſpeculativa‘, ma pratica, chei

Sacerdoti di quei tempi traſcuravano di apprendere

con lo ſtudio della divina ~Scrittura 2 Scientiam *vo

rat, Dei, leglſque divine ſludlum, C9' rogitatiohemz

non tantum ſpecMatíwmfjed etiam prafficam: (Cor

nelaLap. in Texm.) E per quefla loro traſcuratez~ ’

za dannoſa a tutto il Popolo mlnacciava Iddio di to

gliere ad Iſdraelle il ſacerdozio, e il culto de’ſagri

Altari: Nimimm quia legem meam adeo neglexijlis,

ut nec eam legeretis, nec ipſiis legìs libros 'haberetis;

ego 'vlciflím 'voóis ipſhm legem , ſcientiam , fire-relo

tium , omnequze mel ſir/mm, (/3‘ religione”: ”uſeram .

' e Non
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NonìVoglío però ſignificare con— queſto, che Id

dio toglierà ai Direttori, che ſono alieni da que—

flo ſacro ſtudio, il Sacerdozio : sò,- che il carat

tere ſacerdotale è indelebile : e molto meno , che

.toglierà dalla ſua Chieſa l’ Ordine ſacerdotale , co

me ne privò lſdraelle . Diem/bene però , che ne

gherà loro quelle grazie ſpeciali, che ſarebbero

' più. opportune per renderli buoni Sacerdoti, e de—

gni Ministri de’ ſagri Altari: e certamente con

giusta pena; perche non mer-ita aiuti particolari

da Dio chi non curoſſl di _renderſi abile 'ad aiuta

re i ſuoi Proſſimi nell’ eſercizio del ſuo ſagro mi

nistero . . - '

43. Dico in ſecondo luogo, che quelle belle pie

tre, al cui paragone ſi distingue lo Spirito vero dal

fallo, ſi trovano anche ne’ Libri de’ ſanti _Padrizp e

de’ Dottori, i quali le cavarono dalle divine Scr-it`

ture, e le propoſero a noi , vacciòcchè ce ne ſer—

ñ-ñvifiimo per nostro regolamento. Tali.. precetti ſo

no anch’ eflì ſicuri , perche preſi dalle ſacre Car—

te . Sicure ſono ancora l’ eſperienze , gl’ inſegna—

menti de’ Santi , che ſi ritrovano o nelle loro vi

te , o nelle loro opere 5' perchè operando efli , o

istruendo , erano moſſt dallo Spirito divino, che

in modo particolare gli affisteva nelle loro opera

zroni . Per tanto` ſu questi Libri divoti biſogna

che studino frequentemente,i Direttori delle ani

me, per estrarne quegli aforiſmi di Spirito, con

cui hanno a diſcernere, a regolare gl’ altrui inter

ni muoyimenti . ,Confeſſo , che i0 ho preteſo di

riſparmiare loro la fatica con queſta mia Opera ,

avendo_m eſſa raccolte molte di quelle notizie ,

con-cm. poſſano ſicuramente diſcernere ualunque

Spirito , ſe ſia vero , o ſia falſo; ſe ſia uono, o

ſia pravo; e con cui poſſano condurre ciaſcuno‘

con rettitudine per la ſtrada della Perfeziona ,' o al—

meno
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meno della ſalute, ſecondo la diverſa qualità delle,

Perſone , che prenderanno ſbtto la loro direzione .

Onde ſpero, che queste mie povere fatichetpotran

no eſſer loro di non lieve giovamento .’Contutto

ciò non devono eglino eſſer contenti di queſto .

Ma procurino di avere ſpeſſo per le m’ani altri Au—

tori di maggior credito, edi leggerli frequentemen—

te : vperchè è ſempre più pura. quell’ acqua , che fi

attinge dalla fonte, che quella, la quale ſi prende
da’ rigagnoli . ~ , ì

44. Praticàndo eglino tali dilÎgenze , non manche,-`

rà Iddio di ſomminiſtrare alle loro menti lume bañ

flevole per formare retto giudizio circa le anime de’

Penitenti, e circa ilorointerni muovimenti perchè

dice SAgostino, che appartiene alla divina Provvi—

denza far sl, che alle Perſone divote, le quali cer

cano piamente, e diligentemente Iddio, e la verità

delle coſe , che appartengono al ſervizio di’Dio , non

manchi modo di rinvenirlavìFieri non pote/Z divina

quadam pro-videntia, ut religioſir animis fi ”P/i051 Ù*

Deum ſuum, idest ‘ve-ritatem pie, taſſe, ac diligenter

guerentibus , iweniendi facultas tlc/it : (S. .Augufl

[ib. de ‘quant- anima cap. I4.) '

g. TERZO.

45. L terzo mezzo ſi è. che ’l Direttore abbia ia

ſe 'steſ’ſo almeno qualche ſperienza—delle di

verſe qualità de’ Spiriti: perche, come dice egregia-b

mente Gerſone, le ſagre Scritture, i Padri, i Do’tÎtoſi

ri ci hanno. dare regole generali, ‘quali, difficilmen

te poſſono applicarſi ai caſi particolari, ſe la Perſo

na non gli abbia ſperimentati in ſe steſſa . Probare
Spiriti-{S per modum arris, C9’ docſſſrina nemo perfeffe

Pete/l 'per fila-nt ſame- Scr‘iptur-e eruditionem, `qui n07!

etiam expertus ſit in ſe ipſo wriam affeëlionum ſua'

- rum
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rum pugnam , tamquam aſrenderit nunc in Caſas, num:

deſcenderit in aójſſos, O‘ ‘viderit mirabilia Dei in pro—

fundo. Nam qui navigant mare' ;'100 mi/iicum diver—
ſarum aflſieffionum , qua/ì collidentium ſe fluéiuum ,

enarrant miraàiliav ejus . Inexpertus‘ autem talium ,

quid novi: eorum? (Gcrfinn de prob. Spirit.) E prima

di lui avevaci inſegnato lo Spirito Santo , che da’

noi ſteſſi abbiamo a prendere le regole, per interi:

dere ciò che paſſa negli animi altrui :.Intelligeñ,

qua’ ſun: proximi iui, ex r‘e ipſo: (Eccleſ. 3L 1. 8.)

Quindi ſiegue , che un Direttore deve ſeriamen—

te attendere allo ſiudio dell’ Orazione , e particofl

larmente della Meditazione ,- acciocchè conoſcendo

per eſperienza , ’coſa è luce , coſa è tenebre *, co

ſa 'è moto ſanto e moto falſo; coſa è conſolazio—

ne e deſolazione di Spirito , ſappia poi negli al—

tri ancora giudicare con rettitudine circa tali co—

ſe .- perchè , come dice S. Gregorio‘, non può dar

,giuſto giudizio delle tenebre , chi non ebbe mai

alcuna notizia della luce . Q_ui lucem Didet, ſci:

'quid de tem-brit aflimet . Nam qui. lucia` 'candorem

ignorar, etiam olzſcura pro lucidir approbat: (S. Gre

gor. Mar. lió. 5. cap. 27. ) Come dunque ſaprà di—

itinguere le opere tenebroſe del nemico infernale

un Padre ſpirituale , che non è avvezzo a riceve—

re la luce divina , che d’ ordinario nella Orazione

s’ infonde E e

46. Siegue ancora , che debba attendere di'pro

poſito all’ acquiſto delle cristiane virtù , affinchè

e conoſca' , dirò così , non ſolo di vista , ma an

che m prova : ſappia il modo , con cui ſi pratti—

cano, lezdifficoltà, che s’ incontrano , e le manie

re., con cui ſi ſuperano . Reſo eſperto dalle pro

priecadute , conoſca i pericoli, in cui ſi ſdruccio

la, 1 modi, con cui ſi ſorge,‘e le arti, con cui .ſi

prende‘ lena dalle ſteſſe cadute , per correre più

J Ve’
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Capo V- 49

  

egli confidi nel ſuo ſapere ,i nella perſpicacia del

la ſua mente , nella ſua prudenza , e nella ſua’

molta ſperienza', ſe egli ſi compiaccia della buo

na condotta , che gli pare di tenere ſopra il go

verno delle anime; ſe ſe ne vanti; ſe ſe ne glo

ri ,- ſe non -ſi guardi da una certa interna vanità

e ſuperbia di crederſi idoneo a guidar anime Cl'l

ſublime virtù, e di comparire tale ſu gli occhi al

trui; in una parola , ſe non proceda con umiltà ,

ſperando ogni buon ſucceſſo da Dio, e riconoſcen—

dolo come favore compartitogli dalla ſua benefica

mano .- giacchè è pur troppo vero , che Deus ſu-r

pzrbir reſi/lit , humilibur autem dat gratiflm: (ſa

rob. 4.6.) Il ſecondo motivo ſi è; perche non v’è

Direttore sl eſperto , che non abbia ſpeſſo biſogno

di ricorrere per conſiglio a Perſone dotte , a Per

ſone ſperimentate, e ſe ſi poſſono avere, a Perſo

ne dotate del dono della Diſcrezione inſuſa , ſpe

cialmente ne’ cafi dubbi , negli avvenimenti stra

ni, e nella guida di coſcienze ſtraordinariamen

te intrigate, o di anime grandemente elevate .

Ma s’ egli non ſarà umile, e fidandoſi troppo della

ſua prudenza, non vorrà cercare gli altrui conſi

gli, ne ſoggettarfi all’ altrui parere, prenderà gra

vr abbagli con pregiudizio delle anime a lui ſog

gette . Ne inniraris prudmtiw ture , (Pro-u. 3. 5.)

dice lo Spirito Santo : non ti appoggiare alla tua

prudenza: perchè, come dicono i Savi, vera pru~

denza è, non ſi fidare di ſua prudenza ,* ma pren

der ſempre da Perſone ſaggie conſiglio , maſſlme

m cole di rilievo, quali ſono ſempre quelle , che

riguardano il bene ſpirituale delle anime . E di

fatto invitando il S. Giobbe gliUomini alla ſa

pienza , non vuole , che alcun di loro ſia ſapien—

te: (9' non inveniam in 'nobis ullum fizpientem ,*~

(]0ſ› 17. to.) cioè non vuole, come ſpiega S. Gre

gorio , che alcuno ſ1 reputi ſapiente , che ſi 3P!
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poggi con fiducia alla ſua ſapienza: in una paro

la, che ſia ſapiente appreſſo di ſe. Quid q/Z, dice

il Santo, quod eos ad ſapientiam vocat, (9‘ tamen

opta: , ”e 11/05 ſizpientes inwniat, niſi quod ad 'me-v

Mm ſapientiam 'venire non poſſa”: qui falſe ſm: ſa

pienti” fiducia decífiumur? de quibus ſcripzum est .

72x qui ſapiente: e] is in oculis ve/Zrix, ('9' comm 'uo

óismetipjì: prudente: . Et qui/;us ruiſus diritta*:

noli” prudente: eſſe apud 'vaſmnipjòs . Uncle’ idem

Predicator egregiu: box, quo: carne/iter ſapiente.: in~

'venerat, ut ſapientiam 'veram perciperent, priui` fieri

flultos quam-bat, dim”: ſi quis 'videtur inter vos‘ ſa

piens eſſe i” hoc ſeculo, [iu/ms fiat, ut fit ſapiens‘.

.Et perſe-meri ſam *verita: dici:: Confiteor tibi, Pam

Domine Ca‘ i, (F teme, quia abſcmdiſìì Imc a ſa

pientióus, (F prudentibus, (7‘ ”vela/Zi e” panvulis .

Quid ergo, qui apud ſeme-:ipſe:- ſapiente-r ſum, ed 7

*ver-em ſapientiam pervenire non poflum, ”He beatus

Job converffionem auditorum defiderans, exoptat, ne i”

ei: :cl/um ſapientem ira-veni”: (S. Greg. Mora]. 13.

cap. 14.) Ma ſe egli è vero , che quello ſolamen

te è* ſavio , e rudente, che non ſi reputa tale ,

e che non ſi da di ſe, e di ſua prudenza; con».

verrà dire, che quello ſolo ſia prudente, il gua

ie è umile , e però è facile a chieder conſiglio a

Perſone dotte, o diſcrete , ed a ſottoporſi al loro

giudizio .

9.QU1NT0,

48. Uinto mezzo: che ’l Direttore non‘ ſi af

fezioni ſoverchiamente ai ſuoi Peniten

ti; altrimenti deciderà ſempre a favor

loro, moſſo più dall’ affetto, che dalla ragione;

nè certamente ſarà ſempre retta la ſua decxſione,

Già ſi ſa, che non può dar giusta ſentenza un

Giudice appaiîionaxo: perche, come dice Gizmo

10
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lio a Lapide, ſpiegando il detto di Malachia , fl

debit confianr &c› (Malati). 3. 3.) l’ Uomo giudi

ca ſecondo l’affetto ,* e ſecondo l’inclinazione dell’

animo o benevolo, o avverſo aſcriVe a vizio ciò,

che è atto di Vera virtù; o attribuiſce a virtù ciò ,

che è vizio abbominevole . Hamìnes pro affeflu ju—

dieant, (9' quod ’virtutir cſi , vitio deputant, (9' quod_

'vitii, 'virtuti : (Cornel- a Lap. in tex. Mulas/2,.)

49; Per quest’isteſſo motivo non deve mai pren~_

dere alcun’ anima ſotto la ſua direzione per altun

lucro temporale ,che gliene poſſa riſultare : per

chè ſe grande è la forza, che ha l’ intereſſe di cor—

rompere i Giudici _terreni 5 nun l’ha minore in ala

terare il parere de’ Giudici ſpirituali delle anime .

S. Bernardo, ſcrivendo al Pontefice Eugenio, cori

ſormole di gran lode gli riferiſce un fatto illustre

del Cardinale Martino. Qnesto, terminata la Le

gazione di Danimarca , tornava in Italia ,- ma sì

ſproveduto di danari, e di Cavalli , che giunto a

Firenze, non aveva modo di pro’eguire il ſuo viag—

gio, Il Veſcovo della Città gli donò un Cavallo:

e perchè aveva una lite con un ſuo aVverſario, il

giorno ſeguente ſi portò in Piſa, dove 'eraſi portaa

to il Porporato; e lo pregò-del ſuo voto a favore'

della propria cauſa. Il ſanto Cardinale in ſentire,

che aveva ricevuto un donativo da Perſona, ſopra

cui aveva a dire il ſuo parere , e proſerir la ſen

tenza t mi hai ingannato , gli riſpoſe , non ſape

vo , che tu aveſſi questa lite .- piglia il tuo Ca

vallo, che sta in stalla .- ed ordinò ,_ che tosto gli

foſſe restituito . Decepisti me, inquit, neſciebam ri—

bi imminere negotium . Tolle equum ruum : ecce in

flaóulo efl ñ Et hora eadem refigna’uit illi: (S. Ber

nar. de Conſid. lio. 4. circa/medium) L’istèſſa lode

fa_ il Santo di Gauſrido Legato anch’ eſſo Apposto

lico, narrando di lui eſempi ſingolariſlimi di diſin

tereſſe in ricuſare qualunque benchè minimo do

z na
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nativo .- ed afferma di lui, che poteva dire con

Samuele, allorche rinunziò la giudicatura del Po—

polo : ſe v’ è alcuno , dalle cui mani abbia io ri

cevuto qualche dono, parli pure , mi accuſi , che

io ſon pronto a ſargliene intera restituzione. Ipfie

‘vero eum Samuele libere logueb'alur ad omnes: loqui~

mini de me roram Domino, C9‘ comm Ckriflo ejus,

utrum botvem alicujus‘ tulerim, aut a/inum ,‘ ſi quem

piam calumnìatus ſum 5 ſi oppreſſz aliquem ', fi de

manu cujuſpíam munur accept', Z9" contemnam illud

hodie, -voótſque reflituam. Finalmente conclude con

queste notabiliſſlme parole : O ſe aveſſe molti di

questi Miniſiri la Santa Chieſa ! a questi vorrei

paleſare tutti i miei penſieri : a queſti vorrei ſve

lare tutti gli arcaniedelmio cuore: nelle mani di

queſli vorrei tutto abbandonarmi, come ad un’ al

tro me fieſſo. O quanto mi terrei ſicuro ſotto ta—

li Custodi, e 'Direttori della mia vita! O quanto

mi riputerei beato! 0 fi 'Ulderem in vita mea Ec

clefiom de tallóus ?unixam columnls .' O fi Domini

mei Sponſam cernerem tantu- mmmiſſam fidel, tantu’

gue [reditam puritatí .' ,Quid me beatíus , fluid me

ſecurius, cum hujuſmodì circa me *vite* mex C9‘ [uſia—

des ſpeffarem , ‘fimul (Y' teſi” P Quibus omnia mea

ſecret:: ſcrure committcrem , communicare”: conſilia ,

quibus me totum refunn’erem tamçuam alter} mihi .

Tanto è vero , che il procedere con totale diſin

tereſſe nella direzione delle anime, dà ſicurezza

‘a‘ Direttori , e quiete alle anime dirette circa il

regolamento delle proprie coſcienze ._ E però chi

deſidera ſormare de' Spiriti altrui retto giudizio, -e

dar loro buono indirizzo, altra mira non deve

avere' nel ſuo ſacro miniſtero, che ’l profitto del

le_an1me, e la pura gloria di Dio 5 nè deve no

drire nel criore aſſetto alcuno ſoverchio , che gli

alteri la estimazione . ~

g. sÉ
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- 30.SEsto mezzo ſia , che ’l Direttore abbia un

s , . . intellet addottrinato , ma non ſciiſtico .

Io non` nego, che e ſcienze ſpeculative, e ſPecial

mente la Teologia ſia il fondamento, a cui ſi ap—

poggia tntta l’ Aſcetica, e la Mistica, e che ſen

za di eſſa non poſſono acquistarſì con perfezione

'queste due facoltà. Dico ſolo, che’l Teologo, vo

lendo eſaminare le opere dello Spirito , non deve

eſſere, troppo ſottile , e troppo rifleffivo, e quaſi

'pretendere di ridurre le coſe a dimoſtrazione‘, alñ~

trimenti non formerà mai un giudizio pratico ,

ſaggio, e diſcreto . Oſſerva il P. La-Croix nella

ſua Morale, che lo ſteſſo acume della mente , e
lo fieſſo ſapere è ad alcuni Teologi dſi’impedimen

to ad udire anche le Confeſſioni ordinarie , ed a

giudicare rettamen'te delle altrui Coſcienze: per-`

chè con le loro ſoverchie ſortigliez’ze, ed aCute ri

fleſſioni imbrogliano ſe, e confondono i loro Peni—

tenti a Srienìia ſumma (ad excipiendas Co‘nſeſſlones)

m” requirítm*,' imma per uccide?” ſiepe efl m’nm ut)

Ìis, quam Medianix ron/'unéia cum natura/ì judicìo ,

pr‘dxi ,' quì enim ita ſhbtiſiter omnia 'volunt revo—

mre ad api”: t/Jcologíror, ſxpe ſe ípflir, T9‘ alia; im—

plicant ſiri‘upulìs , aliiſqae dij’lczzſtatibzzs : (Claud

Lu—Croix Theo!. Marzi]. Iió. 6. p. z. n. 1787.) Procuri

dunque il Direttore d’ eſſer bene addottrinato nel—

le ſcienze ſacre . DoVendo poi decidere circa gli

altrui Spiriti , non ſi curi di troppo ſottilizzare ,

nè ſia incontentabile, per non dare in cavilli , e in

ſoſisticherie .~ ma quando averà ſufficientemente

conoſciuto eſſere le altrui operazioni o conformi,

o difformi alle maſſime della Fede , ed alle reg0`~

le della criffiana Morale , pioferiſca il ſuo giudizio,

ed applichi il ſuo’ regolamento,‘ritordandoſi, ’Îhe

. D 3 I
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l il giudizio della Diſcrezione non ha da eſſere evi

dente , ma umano, ma ragionevole , cioè appog

giatb a motivi ragionevoli.

51 Inoltre , ſe brama avere il Direttore buon

diſcernimentode’ Spiriti, è neceſſario, che non ſ1

muova a giudicare dalle ragioni terrene, ma dalle

divine : perchè dice il Griſostomo , che non v’ è

coſa peggiore , che dar ſentenza circa le coſe ſpi

rituali dependentemente dalle ragioni umane. Ni
ÌJÌÌ pe/ſius efl, quam bumanís ratianióus ſpiritualia

ſubjicere .- (Cluj/ſoffi; Homiſ. 24. in ]0rmnem . ) H0

oſſervato più volte , che molti Confeſſori , anche

dotti, fi recano a punto di riputazione il non cre

dere coſa alcuna di quelle, che nella linea ſopran

naturale hanno dello straordinario , o ſia viſione ,

o ſia rivelazxone, o ſia estaſi, 0 fia altra commu—

nicazione di Spirito: e ciò, che è peggio, ſi van

tano di questa loro miſcredenza , come ſe il dar

ſede ad alcune di quelle coſe foſſe una ſemplici'

tà; e il non crederne alcuna ſoſſe una grande av

vedutezza , e una gran prudenza . Chi ſi regola

con queste maffime umane , anzi erronee , non e

poſſibile , che abbia Diſcrezione de’ Spiriti : per—

chè è coſa certiffima , che queſto Spirito flraor

dinario vi è ſtato ſempre nella Chieſa di Dio, e

ſempre vi ſarà . ' i

52. Notino l’ avvertimento, che premette il Blo

ſio al ſuo Monile Spirituale. Pru‘monendus Leílar

efl, ne pefflerſum quorumdam lrominum judicium ſe—

guatur, quì rave/aziona, O‘ 'vi/ione; (ii-vin”, ceu ’va—

niſſima ſomnia tontemnendo , ſe purum ſpiritual”,

Ù' humiler elſe oflendunt . Neçue enim parvi pe”

denda: ſunt rave/”times divinitu: exhibit‘: , quibus

.Eccleſia Dei mirifice illuflratur: (Bla/ius in Moni].

Spirit.) Questo dotto , e divoto Aſcetico premu—

niſce il Lettore del ſuo Libro, che non imiti il

giudmo perverſo di alcuni Uomini, che diſprez—

zauo
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zano le rivelazioni, e le viſioni, come ſognivani,

moſtrandoſi in tal modo poco umili, e meno ſpi

rituali: poichè non devono averſi in poco conto

quelle rivelazioni divine , da cui è mirabilmente

illustrata la Chieſa di Dio .

5 3. Ne egli proferendo sî grave ſentenza. parla

già a capriccio. Parla ſonda-o nella dottrina irre~

fragabile della ſacra Scrittura . Il Profeta Joele,

alludendo ai noſtri tempi, effundam , dice , Spiri

tum meum ſuper omnem carne-m, (9' prop/;etaóunt fi- `

lii 've/lri , (9' filia *ve/Ire, O' jzmenes 'ue/ZH' ſamnio

jbmm'abunt .- ( joe!. z. 18.) Dice , che Iddio ne’

tempi avvcnire diffonderàjl ſuo Spirito ſopra o

gni ſorta di Perſone : che prof-:teramo Uomini,

e Donne , e riceveranno da Dio vere viſioni. E

San Paolo con più chiara eſpreſſione dice al no

stro propoſito: Spiritum nolite extinguere .- Prophe

tias nolite ſpernere .- (ad Tbeſſal. 5. 19.) Non vo

gliate eſtinguere ne’ Fedeli lo Spirito del Signore:

nbn vogliate avere in diſpregio le profezie. Il dot—

to Eſpoſitore Estio, interpretando tali parole, di

ce, che pecca contro queſto peccato dell’ Apposto—

lo, chiunque ſenza eſame nè circa le Perſone, nè

circa il modo, con cui procedono tali coſe straor—

dinarie, le diſprezza, e alla cieca le rigetta. Ad

'veijſus hoc praceptum Pero-ant (9' illi , qui revelutio—

nes- privatar , quióujcumque hominibus faffa legan

tur, toto genere ſpernunt, atque rejiciunt: (Efiiur in

Textu.)’ .

54. Non voglio però ſignificare con questo, che

il Direttore debba eſſer facile in dar fede a coſe

inſolite , e straordinarie 5 anzi che lo avverto ad

eſſer cauto, e ritenuto in prestare loro credenza;

e voglio che fi tengano ſempre un paſſo indietro,

per il gran pericolo, che v’e d’ inganni, d’ illuſio

ni, e talvolta ancora di finzioni, e dîipocriſie,

ſpecialmente quando ſi tratta di viſioni, di rive

D 4 la~
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iazron’i, e di locuzioni, che più ‘di ogni altra coſa

ſono ſoggette alle frodi de’nostri nemici‘.v Dico ſoa

lo, che proceda con prudenza non umana ma di—

vina; che non' ſia miſcredente 5 clip non 1 appog<
- o FL ` .

gi a maſſime mal fondate, ne perí- eſſe cerchi cre- ,

dito‘dl accortezza: ma con più ſano conſiglio `eſa` o

mini diligentemente le coſe , ſe vadano conformi,

z o pur' diſtuonino dalle regole , che abbiamo d'al

ñlazaiivina-Scrittura , dalla 'Chieſa Cattolica ,’ e da’

Santi ; e al lume di qUelle dia un giudizio. non

'evidente (giacchè queſto in tali coſe non è poſ

ſibile aVerlo) ma prudente circa la recritudine ,

-o falſità de’ Spiriti , che prende a governare ,uri

manendo ſempre perſuaſo , che ſe questo, o quel

‘lo Spirito particolare non è buono, non ne man

cano nella ſanta` Chieſa altri , che: ſono buoni .

-poichè,›come dice l’ Angelico e lo: provano le ſ0

praddette Scritture , in níuu temp0 ſono manca

te anime elette , che hanno avuto Spirito diírizñ

velazione , ( lo ſteſſo s’ intenda di `altri favori ſci‘

prannaturali ) non per introdurre RMC; ,dottrine

nella Chieſa , ma per dare buon regolamento al

le operazioni de’ Fedeli .— Singulís‘ tempori us* nm

defuerunt propbetize‘ .ſp-'rhum babe-nre! , non ’quidem
ad mmm’ doéirimm fidelſi proponmdam, ſed ad bu'

manorum ;162mm direílionem: (S. T/zpm.: 2. 2. que-ſi;

74. 1m. 6. ad 3.) Tonga dunque la;- via- di mezzo

chi vuol eſſere Direttore ,e non di'struttore de’

l o ‘

. ,1 . _. . 7

C

**gzx—SEttrmo mezzo ſia 1’ eſa-minare eſattamente

le coſe, e ponderarlezbene; prima di dar

ne giudizio.- Gioſuè, qnd-gran Capitano di Dio,

in vederſi. comparire avanti ’un Uomo armato ,

ch’ era l’ Angelo del Signore ſotto ſembianZe umañ

t u. ne ,

. J' è‘
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~ ~ - 56-… Mççjſe est- , dice‘ San

ne', líſſpgll lo' ſguardo inifronte , e mterrogolilo

con, quelle parole .i `Nofler er , ?dn adoerſarim 3

e influesto modo ſcopri, ch’ era l’Ange10\.ſanto.,

melndato da ìDio in eſa' delle ſue’ truppe\ ,Qui

veſpa-”dit ”Equeqaam’j ſed ſum Prinrep‘r mmm;

Domini; Z9' mmc 'vmio .‘ ("Jo/ſud‘ 5- 13.14 ) Ecco

ciò…, che vdeve ſare un Direttore ſollecito della

ſalute, o perfezione de’ ſuoi Diſeepoli: fiſſare ſo:

pra le ~.lor0 operazioni -l’ occhio della mente-z, ed

eſamiuarle , ſe ſieno ſante ., e ſe appartengh’iìio a

gnoi, che eſſendo ministri di Dio ,~ ſiamo confede

rati.con .lui ;.o pure appartenghino ai nostri ne

mici , mondo , .carne , e demonio :- noflri-eſìis,

rm adoerſizriorum ?r ,Perciò non -deVe ſubito pro

nunziare ſentenza, e‘ definire ~o contro , o a ſa

. .vore del Penitente (ſe pure non foſſe uno Spi

rito chiaramente; buono ,“o- manifestamente catti

*Vo ) ma. prima indagarne attentamed'ter i-inot-i ,

' Agi?, impulſi, le azioni, gli andamenti; e le cir

, ~."corstanze, che Vi concorrono. ñ , ‘ >

Gregorio , ut magna

7 ſemper duri} conſiderare deàeamus in *0mm* ,- quod

agimas , _qui nos impetus due” : utrum noflra T0

guauo per imp-exam mmir, an per impetum Spi—
7 -nſitm impellatur't ( S. Greg. 170mil- 1. in` Ezechiel'. )

E’neceſſa ' lice il- Santo , che in tutte ‘le n0

stre azioni ,i deriamo con gran cura , da quale

impulſo -ſiamo ſpinti ad operare; ſe da inclina

zrone di carne , O-da impeto di Spirito-‘E he ar

reca la ragione: perchè ſpeſſo avviene , che l’

ñ impulſo carnale ſ1 ricuopre , e fipallia ſono il

mantèdell’affetto ſpirituale: onde 'pare alla Per—

ſona‘di .operare ,ſpiritualmente , mentre illuſa- dal- _

la falſa apparenza della interna n _ ione , opera

carnalmente :ñ Serj: ſcimdam ma': 'iz-fl , ?Mod Pic:—

rumqua ampi-tu:: mmie; ſe ſul) tie-lamine ſPirÌtM/ff

imperi” .pri/lia: ;- (2' qmd` cam-71h” fidi, , WWW"

e, , e - tz”
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:ur {Ibi ipſe cogitatio, quod ſpiritualiter faciat. Ma

ſe s diligente eſame richiede il ſanto Dottore per

il retto diſcernimento de’ propri affetti ; quanto

maggior ricerca, e ponderazione richiederaſſi per

la Diſcrezione degli altrui; mentre e molto più

facile diſcernere le qualità de’ moti, che inſorgono

nel noſtro cuore, che di quelli, che ſi naſcondo

no ne’ cuori altrui.

_ 57. Vuole S. Ambrogio, che debba eſſer tale

l’accuratezza di questo eſame , che arrivi ad in

ſinuarſi, nell‘ intimo delle anime , e delle loro

coſcienze. per non errate ne’ ſuoi giudizi. A

äuesto fine apporta la ſaggia deciſione, che die

e Salomone ſu la controverſia , che verteva tra

due Donne ſopra un tenero Bambinello, di cui

ciaſcuna pretendeva eſſer- Madre . Gridava una,

che quello era il ſuo Figliuolo . Menti , diceva

l' altra .- queſto è parto delle mie viſcere . Lo

ſanno gli occhi miei, ripigliava quella, quante

notti vegliarono per allevarlo. Lo ſa il'mio pet

\9› ſoggiugneva uesta, quanto latte gli ſommi:

nistrò per nutrito . In mezzo a queſti clamorl

proſerì la ſentenza il Savio Re . Orsù , diſſe ,

giacchè ambedue ſiete Madri , ſi divida in due

parti il Bai bino , ed a ciaſcuna ſe ne dia una

metà .è Divldatur , dividatur , eſclamò la ſalſa

Madre, che io ſon contenta . O questo nò, ripi—

gliò la vera Madre ; dura ſentenza è questa per

rne . Stiapiù tosto vivo il Pargoletto tra le brac—

cia della mia `rivale , che morto, nel mio ſeno -

Allora Salamone, queſta , diſſe , è la vera Ma~

dre.- non ſi uccida’ il Bambino: a lei ſi conſe

gnl . Date lyuic Infantem vivum , (E‘ non occide

tur .- ha*: e/Z enim Mater eius: ( 3. Reg. 3- 17:)

Allegato il fatto , ſoggiugne per noſtra iſtruzio

ne ll ſanto Dottore . Sapientie igitur fuit , laten

tes di/Zinguere eonſcimtias , ex occulti; cruere 've

- nre-ñ
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ritatem , C9' 'velati quad-m1 mac/;tera , ita Spiriti”

gladio penetrare , non ſolum uteri , ſed etiam am'—

mw , (9' mentis *viſeem : ( S. Ambr. ”5.2. de of—

fie. mp. 8.) E’ proprio , dic’ egli, dell’ Uomo ſa

vio distinguere i moti occulti delle coſcienze , e

con la ſottigliezza del ſuo Spirito, quaſi con una

ſpada acuta penetrare fin nelle viſcere delle al

trui anime , per ſeparare il vero dal fallo , il

buono dal cattivo, e ricavarne la verità . Ma

per far questo , chi non vede, che non può _ba

flare un eſame ſuperficiale , e. precipitoſo z ma

ſ1 richiede una molto eſatta , e diligente perqui

ſizione ? x

58. Ma perchè è di pochi il penetrare nel ſe
greto degli altrui cuoriv , per eſaminarne i moti ,

e gl’ impulſi, quali ſono in fi: steffi, è neceſſario,

che oſſerviamo le operazioni esteriori , e negl’in—

dizj , che quefle ci danno , fondiamo il giudizio

delle mozioni interiori dell’animo, in cui conſi

ste la Dilcrezione de’ Spiriti. Questa regola ce la
dà il Redentore . Sie omnis arbor bona fruëſiim‘ ba

nos facit , mala autem ”bar malo; fruéim‘ faeit .

Non pote/Z arbor bona malo;` fruíìus face”: , ne

que arbor mala bona: frué’im‘ facere . K . . . Igitur er

fruäibus eorum rognoſeetis' eos: ( Matth.7. 17. 18:)

Non potiamo , volle dire il divino Maestro, en

trare_ nelle viſcere dell’albero , o nelle ſue radici

a mirare le di lui qualità .~ onde abbiamo ad oſ

ſervare le frutta , che quello produce , e dalle

qualità _di quefle arguire , s’egli ſia buono , o

pur cattivo. E conclude, che l’isteſſa regola dob

biamo tenere con' le Perſone, cioè arguire da.

ciò, che appariſce al di fuori, quello , che fi ce

la al di dentro. Igitur ex fmffióm eorum cogno

ſeetis, eos . Quid enim ,' ripiglia qui S. Agostino,

attendo quid ſima; , eum 'video quid cogitet? Er

tu , inguis , vide: quid eogitet? Faéîa indicam .

e Nam

l , ;SAT .a. ...i ,rn-ó- -L_ſ _ .
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Nam omlus i7; ſonſrientiam non penezmt a Attendo

quid zig/rt, C.7' ibi intelligo quid togli”. Non enim

fruélus osten-'litur, ’ni/Z in fatlis; unde diffum efl .‘

ex" fruíiiſuus eorum cognoſtetis eos: (Sa ,Aus-uſi. .in

Pſal. 145. ) Vedo, dice il ſanto Dottore, i tuoi

penſieri; perche ſebbene non penetro con lo ſguar—

'do della mia mente'dentro la tua coſcienza, ve—

do però le,tue opere , che ſono il frutto , 'cioè

l’affetto de’ tuoi penſieri , In questo dunque ha

da impiegare il Direttore tutta la ſua accortezza,

e diligenza, oſſervare attentamente le optzre eſter—

ne de'íuoi Diſcepoli , per intendere da ciò che ſi

Vede, ciò che\non può vederſi, ma pur deve da

lui giudicarſi . DeVe anche indag’ar i fini, a cui

ſono indirizzati i muovimenti interiori dell’ ani

mo.; perchè ſiccome dal ſine deriva tutta la ma—

lizia , o la bontà ne’ noſtri atti ; cosl dal fine ſi

arguilce rettamente, quali eglino in ſe steſii ſie

no, ſe buoni, ,o rei. Sopra tutto deve accuratañ

mente eſaminare le cir‘costanze; perche da quelle

rimangono ſpeſſo viziate, o perfezionare le noſtre

operazioni - In ſomma ſiccome ne’ Proverb) sl

chiama una Moglie diligente , corona delſuo

Marito: Mulier diligens, corona est "viſo ſuo : ( Prov.

12.4. ) così può dirſi, che un Direttore diligen

te, ed accurato in eſaminare gli andamenti del

ſuo Diſcepolo, gli ſia corona di meriti; perche lo

'conduce ſiçuramente ad una gran perfezione.

,-,S.›OTTAVO.~x

59. J Inalmente‘l’ultimo mezzo per l’acquiſio

_ della Diſcrezione de’ Spiriti, ſi è, che il

Direttore ſappia ,- quali ſono i caratteri dello Spi—

rito buono, e quali i caratteri dello Spirito cat

tivo .- perchè poco gli gioverebbe conoſcere le a

zxoni eſſerne , e gl’ impulſi interni de’ſuoi Figline—

l
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li ſpirituali, ſe poi non ſapeſſe diſcernere, quali

tra questiſieno iſpirati da Dio, quali ſuggeriti

dal demonio, e quali mofii dalla natura corrotta.

Ma perchè alla notizia di queſti caratteri ben ap

licata ne’ caſi particolari ſi riduce alla fine tutta.

a Diſcrezione de’ Spiriti, perciò procurerò di eſl

porli, in qualche parte-"almeno, ‘nei ſeguenti Ca

pitoli. Così riſparmierò ai Direttori una più lun~

ga fatica di rintracciarli tra le ſagre Carte della

Scrittura, de’ ſanti Padri, e de’ Dottori: giacchè ,

come dlffi di ſopra, queste ſono le miniere , da

cui devono estrarſi le regole caratteristiche 'dello

Spirito . Prego intanto i Direttori delle anime

a non iſgomentarſi , ed a non perderſi di animo

in vedere le tante parti, che ſi richiedono per un.

buon Maeſtro di ſpirito: perchè Iddio non laſcie—

rà di donar loro tutte quelle doti , che ſono ne

ceſſarie per il loro ſagro miniſtero; purchè eſſi ,

diffidando di sè, -ſi appoggino ſolo a lui . Anzi

prendano animo grande , riflettendo , che non V"

e ſorſe coſa i‘ù gradita a Dio, che un buon Di:
ſcernitore d/Ã’PSpiriti, che con giusto giudizio ſap

pia conoſcere le anime , e con prudente regola

mento ſappia condurle a lui . Quiſepm-awrit, di

ce il Signore, pretioſum a 'viſi, quafi os mmm erit:

(ſereni-15. 19. ) Chi `e quello, che ſa destramen—

“te ſeparare il prezioſo dal vile, ſe-non il Diret

tor_e_diſcreto , che ſa avvedutamente diſcernere lo

Spirito prezioſo di Dio dallo Spirito vile del mon—
do, della carne, dellv Uomo, e del demonio? E

Cll eſſo appunto dice Iddio, che pronunzierà ſen

tenze degne della ſua bocca: ,Qua/i os mel/,m erit‘.

CA—
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Caratteri della Spirito divino circa i moti, o atri

del nostro Intelletto.

S.PRIMO.

óo. Iſogna , che io fin dal principio avverta

il Direttore , che non basta un carattere

ſolo di quelli, che eſporrò nel reſiduo di/questo

Libro, per decidere, ſe lo Spirito proprio, ol’al

trui ſia ſanto , ‘o pure perverſo: perche ſiccome

una /Îírundo non farit ver , una rondine , che fi

vegga andare vagabonda per l’aria, non e ſegno

baſtante a decidere, che già regni 'tra noi la pri

mavera; così un carattere buono, che ſi ſcorga

nelle azioni di alcuno, non è indizio bastevole a

definire, che in lui regni lo Spirito buono; e vi—

ce verſa , un carattere non buono non ſarà ſein;

pre contraſegno ſufficiente 'a dire, che v1 domini

lo Spirito pravo. Ma per istabilire un giudmo

retto, egiuſlo, vari caratteri ſi richiedono, alme—

no tanti, che bastino a formare un prudente giu—

dizio di un tale Spirito. Così c’inſegna Gerſone—

Fai/it unum ſignum , vel paura , fi mm in uuum

plura congloàa'verimus . Ita enim tradit Tui/ius .

ita Baerius , ita .Ari/late!” in conjeffurali muſa

j'aciendum: ( Gerſ de probat. Spirit. ) Biſogna an

che avvertire , che i contraſegni , che in avveni

re daremo per la Diſcrezione de’ Spiriti , ſervono

e per quelle mozioni, che accadono in modo or

dinario, come quando per interna iſpirazione ſia

mo incitati- al bene, o per iſtigazione maligna

ſiamo ſpinti al male; ed anche per quegl’impul—

fi , che ſuccedono in modo ſtraordinario , come

quando Iddio ci ſuggeriſce alcuna coſa perdvia

1
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di viſione, di locuzione , o per la luce di qual

che altra straordinaria contemplazione ; o come

quando il demonio c’inſinua qualche ſalſità per

viste, o per parole ingannevoli, o per altri mo—

di non naturali , ed inſoliti. E però potranno ta—

li ſegni ſervire allo ſcuoprimento 'di qualunque

ſort-a de’ Spirit-i. Poſto questo, vediamo ora qua

li ſieno i caratteri , per cui le cognizioni , che

muove Iddio, ſi distinguono da quelle, che ingeé

riſce il demonio

5.3E'c0ND0.

61. P Rimo carattere dello ſpirito divino circa

_ le cognizioni della mente . Lo Spirito di

vmo ſempre inſegna il vero, 'nè può in alcun

caſo ſuggerire il falſoà perche Cristo steſſo ci ha

aſſicurati di propria bocca, ch‘ egli è Spirito di

verità . Cum *venerit Paraelimi , quem ego mìr~

ram 'vabir a Pam, Spiritum 'unitarie, qui a Pa

tre pracedit , ille teflimonium perhibebit de me :

( Joan. i4. 26. ) E di nuovo torna il Redentore

ad inculcarci, che eſſendo lo Spirito divino Spi—

rito di verità, non può inſegnare ſe non'il vero.

Cum autem "venerit ille Spirit”: meritati; , doeeóìt

v9; omnem -veritazemz ( Joan. 16. 1;. ) Pleniſſzme,

dice Cornelio a Lapide , Spiritus ſanflus e/l Spiri—

t”: veritatis; quia omnis *veritatis‘ est ”14807, a” ſ0*

Im* pure, (3‘ integra veritatis est alon , C9' [argi—

rw , qui dare! nos omnes verita”: ad ſalutem neceſ

ſari” , liberatque ab omnibus erraribus'. Sie enim

explicat Chriflus .- Cum autem 'vene-rie ille Spiritus

‘unitarie , doeebit ‘vos omnem *veritatem . ( Camel.

a Lap. in textu. ) Giustiff-mamente , dice egli ,

compete al divino Spirito l’ eſſere Spirito di veri

tàz_ perchè egli e la ſorgente , da cui ſgorga ogni

Verità, e che quafi per tivoli diffonde ſopra_ di

not

’7"’—
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64, i Diſcemimento de’Spiriti

noi tutte le Verità ſchiette , e pure , le quali ci

conducono alla eterna ſalute , e che ci libera

da tutti gli errori, e da tutte le falſità , le qua

li c’àimpediſcono il conſeguimento della eterna ſe

licit . ‘

62. Quindi ſiegue , che qualunque penſiere or

dinario, o rivelazione straordinaria , che in ual

che modo ſi opponga a qualche detto della agra

Scrittura , o a qualche definizione de’ Concin , o ‘

a‘qualclie Tradizione Appostolica , o ai ſentimen-v . j

ti della Chieſa Cattolica , non può eſſere ſugge- '

rita da Dio , e deve riputarſi Spirito falſo : per- l

chè la ſagra Scrittura , come dice l’Appostolo S. l

Pietro , è ſtata iſpirata dallo steſſo Dio . Nec

enim 'volunmte humana' alla”: eſl aliçuando pro— `

pbetia z ſed Spiritu ſanéſo ‘ :oz/pirati [acuti ſunt `

ſani-Zi Dei Homines: ( 1. Per. i. ZI- ) Ai Concili,

come attesta lo ſteſſo Principe degli Appostoli , l

preſiede lo Spirito ſanto . Viſum est Spiritui ſan

Eio ,' (9‘ nobis: ( Ac?- 15. 28. ) Le tradizioni ſono

ſiate a noi tramandare dagli Appost01i,i quali

le riceverono dalla bocca del Redentore. E la

ſanta Chieſa non può errate: perchè Christo steſ

ſo ha impetrata l’ infallibilità alla Fede di Pietro.

Simon, Simon, ecce ſatana: expetivit ‘vos, ut ”ibra

ret ficut rritirum: ego autem 'raga'ui pro te , ut non.

deficit” fides tua ,* (2‘ tu aliquandq ron’verſus ronfir

ma fratres tuor: ( Lune 22. 31. ) Dunque ogni at—

to dell’intelletto, che ſi opponga a quelle regole

d’ infallibile verità, èbugia, e menzogna ;_ nè può

eſſere iſpirato da Dio, anzi dovrà anche averſi

per 'fallace, ſe ſia contrario al commune ſentimen

to de’ſanti Padri, e de’ Dottori, che tanto ſuroñ.

, no illuminati da Dio.

`Mſi—:R
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5. T 1-: R Z o. '

63. Arattere ſecondo. Lo Spirito divino non

ſuggeriſce mai alle nostre menti coſe inu—

tili, infruttuoſe , vane , e impertinenti; poichè ſe

non converrebbe ad un Re della terra parlare coi

ſuoi ſudditi di tali coſe , molto più diſdice al Mo

narca de' Cieli. Perciò dice il Profeta Geremia:

,Quid ’paſei: ad trítìcum P dicìt Dominus . Num

guìd non 'verba mea ſlm: qua/i ignir , dici! Danzi—

nus, (9' quaſi mal/eur camerem" Petram P ( Jerem.

:3.29. ) Le mie parole , dice Iddio, ſono fuoco,

che bruciando purifica ,~ ſono un martello, che

percuotendo ſpezza ogni durezza , che battendo

stritola ogni vizio, ogni colpa, ogni difetto, e lo

riduce al nulla; in ſomma ſon parole di gran

peſo, e di grande utilità. Deduca da ciò il Di—

rettore , che ſe un’anima riceve nelle ſue *ora

zioni pastura di cognizioni , che a nientegiovr

no; quelle non ſon da Dio : ſe poi aveſſe alcu

no locuzioni più tosto curioſe , che ſruttuoſe, o

pure viſioni non indirizzate al profitto o proprio,

o altrui; quelle non ſarebbero certamente man—

date da Dio , a cui non conviene operar ſenza

frutto.

64. Dice Iddio in Ezechiele ai Profeti falſi, i

quali non erano moffi da buono Spirito.- Vida”:

'vana , veggono coſe diſutili , e vane , (9' divi—

nant mendacium *. ( Ezecb. 13. 6.) e perciò pro

fetizzano menzogne ; per ſignificarci, che è una

ſteſſa coſa avere viſioni infruttuoſe , (lo steſſo

dicaſi di ogni altra cognizione ), che aver viſio—

ni bugiarde , che non traggono da buon princi-`

pio l’origine. Quindi deduca il Direttore , qual

concetto debba formare delle rivelazioni di cer

te Donne , che ſono facili a profetare ſulla ſVlità,

E u ~
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ſulla morte ,_e ſulla guarigione or di queſto , or

di quello 5 d‘l-Pl’edll‘ l’› eſito de’ matrimoni , o di

altri affari temporali. ‘Vada-cautifiimo in dar lo

ro ſede: -perche .Iddio non rivela, ſe non che di

rado , e per coſe di gran profitto altrui, e di mol

ta ſua` gloria . ,

5- QU A`R T"O.

55. Arattere terzo . L0 Spirito divino porta

ſempre luce alle' nostre menti. Iddio

.ſpeſſo ſi dichiara nelle ſagre Scritture , ch’egli è

luce ſenza meſcolamento di tenebre , e di oſcuri

tà i .Quonium Deus lux di, (9' tenebre in eo non

ſunt ullz: ( I. ]0rm. I. 5.) Qmmdiu ſum in mun—

do, lux ſum mundi: (Loan: 9.5.), Izerum ergo [0—

cutus efl eii` jeſus , dice?” .- ego lux,mumii :

(Joan. 8. 12. ) In oltre fi proteſta , che eſſendo

egli una pura luce , ha proprietà, a guiſa di So

Ie materiale , d’ illuminareT .chiunque vive- nel

mondo. Era: lux 'vera', gun-'illuminat omnem [70

minem ueniemeznin_ hunc__~mundum : (Idem I. 9.)

E Volendo Gesù Criſio ſignificare , che gli Uo

mini non `ubbidi-vano all’ iſtinto di quelle cogni

zioni, -che egli loro inſondeva nella mente , di—

ce, che non amavano la luce , 'ma le tenebre .

Quid lux "venir ?in rnundumi, dilexer'um [10mi

uer magi: tenebre; , quam lucem .- eran! enim e0

rum mala opera: ( Idem 3. 19. ) E di nuovo tor

na a, ripetere : Dum lucem habetis ,, ”edite in lui

cem , ut fili] luci: firir: mentre avete luce di

cognizione, circala mia divina Perſona , crede

te a quella luce, acciocchè diveniate figli di me,

che ſono fonte di vera_ luce . Tanto .è vero , che

la luce è inſeparabile da quelle cognizioni , che

ſveglia Iddio nell’ intelletto umano . Onde io ere

do ,ñ-che ſia. più facile ad accadere , che ſorsga il

0



Capo VI. ‘ 67

` r v- - - “- W , ——Wîffls—.~ _ .

Sole ſopra il nostro Emisſero ſenza illuminarlo ,

che operi Iddio nel noſtro intelletto ſenza illu—

strarlo . Con queſta diverſità però , che la luce

del Sole viſibile , tramontando queſto all’Occaſo,

ſi dilegua dagli occhi nostri : ma la luce del So

le divino inviſibile , ſeguitando’ noi lc ſue trac

cie , mai non abbandona le nostre menti , come

dice S. Agoſtino , ſpiegando le parole di S. Gio

vanni : Qui ſeguitur me , non ambulat in tene

bri: ,* ſed babe-bit lumen *vite : (ſcan. 8. 12.’ ) Si

ſequerii` ipſum Salem 'viſibilem , dice il Santo , te

dezſerit in oeeaſu ; a Deo fi non furia; eaſum , num

quam_ a te ille faeíet oeeaſum .- ( S. Auguſt’. in

Texeu . ) E però, come c’ inſegna lo fieſſo ſanto

Dottore , a questa luce divina dobbiamo ſempre

aſpirare, qucsta dobbiamo amare , dietro quella

dobbiamo andare anſioſi , e ſitibondi, acciocchè

A giungiamo ad acquistarla ;.e vivendo con eſſa

’- 1 mai non moriamo ,. Ham ( nempe lucem ~) ame~

mus, bano intelligere cupi/1mm", ipſum jitiamus, ut

ad ipſum lueem aliqurmdo 'veniamus ,' (9' in illa ita

'vi-vamur , ut numquam omnina mariamur: (S. .Au

gust. truff. 34. in ſam._ 66. Non nego però , che Iddio tal volta pone

m tenebre profonde certe anime a lui‘ dilette, e

care , e ve le laſcia lungamente immerſe. Ma fi

avverta , che in qUesti caſi tutta l’oſcurità sta

nella ſantaſia, a cui non paſſa la luce intellet

Ò tuale, ma tutta fi contiene nell’ intelletto: e ben

chè quefla ſia alle volte sì ſpirituale, e sì pura,

che non ſi conoſce da quegl’istefiì , che la polie

dono; pur non laſcia di regolare la potenza inq

tellettiva, ed indirizzarla a Dio. Ed in fatti ſi

vede chiaramente?, che la coſa paſſa così : per

cltè questi tali, benchè involti fra folte tenebre,

ſieguono come prima ad operare con_ molta per

fezione , regolati ſenza fallo dalla divina lëce .

’ E z 3
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Da questo prenda i] Direttore argomento a cono

ſcere, ſe ’l ſuo Diſcepolo ſia nelle ſue'operazioni

mentali moſſo da Dio .- mentre ſcorgendo in lui

:ma mente, che proceda con rettitudine, e ſanti

tà di penſieri , può credere giuſtamente, che ivi

regni il Padre de’ lumig

5.QUINT0.

67. CArattere quarto. Lo Spirito divino porta

all’ intelletto docilità. La luce ſopranna

turale, che operando Iddio nell’ intelletto v’i'nfon—

de, non lo rende attaccato alle verità, ch’egli in

tende , nè tenace del ſuo parere; anzi lo fa pa

stoſo, fleſſibile, e pieghevole agli altrui ſentimen

ti, ſpecialmente ſe ’l ſentimento contrario al ſuo

venga da’ Superioti , che hanno da Dio l’autori
tà di giudicare . Obmutmſi , (’9' non ”pei-ui os 'meum,

quoníam tu feci/Zi : non aprii la mia bocca , am

mutolii , perche l’hai fatto tu , diceva il ſanto Da

vid: ( P121]. 301. IO. ) Dominus, diceva, il Pro

feta Iſaia, aperuit mihi aurem .* ego autem mm con—

tradico, retrmfirm non abii : ( Iſaj. 50. 5. ) Iddio

mi aprì la mente: io più non contradico, nè più

mi oppongo. Ecco la docilità , che reca lo Spiri

to di Dio alle nostre menti. Ognun ſa con quan—

ta fierezza pigliaſſe l’Appostolo Paolo ad impugnar

la Perſona di Criſto, e la ſua ſanta Legge ,- men

tre non contento di ccmrariarlo con le parole, fi

diede ad oppugnarlo coi fatti , e moſſe a i ſuoi

ſeguaci aperta guerra , riſoluto di flerminarli a

costo di qualunque ſuo incomodo. E pure appena

penetrò nella di lui mente un raggio della divina

luce , che deposto ogni odio, ſubito a Gesù Cri

sto ſi arreſe . Domine quid me 'vis facere i’ ( .dè—Ze

9. 6.) Coſa volete da me: eccomi pronto atuttoñ:

e cominciò toflo nella pubblica Sinagoga a proñ…

mul~
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‘mulgarne le glorie .’ Se poi giunga la Perſona ad

avere stabilmente , e per abito una tale fieflibilità

'di mente, ſicchè non abbia più proprio parere, e

le ſia facile ſoggettarlo allìaltrui , porta ſeco un

gran carattere di ſantità: perchè è sì grande l’in—

clinazione naturale , che abbiamo tutti di aderire

alle nostre opinioni, e di difenderle contro chi oſi

impugnarle, che ſolo Iddio con la ſua luce pie

ghevole può ſvellerle dalle nostre menti.

68. A questa perfezione era giunto quel divoto

Solitario, che in vita ſua non aveva mai conteſo

con alcuno ,- eneppur ſapeva ciò che voleſſe ſignifi

care il nome di litigio. Invitato pertanto da un'alñ

tro buon Romito a contender ſeco circa il poſ—

ſeſſo di una certa pietra , ma ſolo per far prova

di un tal atto litigioſo a lui affatto ignoto, nòn

potè egli mai ada’ttarſi ad un tale contrasto : po

ſciachè ogni qualvolta il compagno diceva , che

quel ſaſſo era ſuo , egli portato dal buon abito

di ſoggettarſi all’ altrui parere, ſubito riſpondeva,

che lo prendeſſe pure, ch‘ egli di buon grado glielo

cedeva . Se poi il Direttore trovaſſe una tale doñ

cilità in un’ intelletto culto, Aperto , diſcorſivo, e

addotrinato , avrebbe ſenza fallo un carattere più

chiaro di buono Spirito, anzi d’uno Spirito gran

de , per il maggiore attacco , che questi ſogliono

avere al {Proprio giudizio , ſecondo quel celebre

detto: qui *veli: ingem'o cedere ”ul/m‘ erit

5. SESTO,

69. CArattere quinto . L0 Spiritodivinoxrendſſe

l’intelletto diſcreto. .Riccardo di ſan Vit

tore ſopra quelle parole del ſalmo : ‘Deus me”,

quì dom* manu: meas‘ ad pmfium , (’9‘ digita:

meos‘ ad bellum: ( Richardus in Pfizl. 243.) ricono—

ſce in quelle dita cinque doti di' Diſcrezione ,1 che
ſi E 3 o
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lo Spirito divino conferiſce con ,la ſua luce‘ all’

intelletto umano. Primo, giudizio giulio , con cui

rettamente decida ciò , che `e lecito , e ciò che

non `e lecito ad operarſ . Secondo , deliberazione

retta, con cui ſappia conoſcere tra le altre coſe

lecite ciò ,'_ che nei caſi particolari 'e ſpediente,

per abbracciarlo, e ciò che non è ſpediente, per

rigettarlo . Terzo , buOna diſpoſizione , con cui

alle coſeſpedienti , che devono eſeguirſi, ſappia

dare un’ ordine convenevole, e contenerſi nei mo—'

di più tetti, e più regolati. Quarto, ſaggia' di

ſpenſazione, per cui conoſca , quando nelle pre.

ſenti circostanze debba temperare il rigore ,- o _debe

ba accreſcerlo . Quinto , prudente moderazione z

per cui intenda , come , conforme l'eſigenza del .

tempo , del luogo , e delle occaſioni occorenti' ,

convenga praticar le virtù. Or ſe ’l noſer intel~

letto ſia fornito di queste cinque doti di giudizio

in decidere ciò che e lecito, di retta deliberazio

ne in eleggerlo, di buona diſpoſizione in ordinar~

lo, di giuſta diſpenſazione in temperarlo, di pru

dente moderazione in eſeguirlo , ognun vede ,

che egli poſſiede una perfetta Diſcrezione , men

tre diſcerne con tutta rettitudine le opere , che

hanno da intraprenderſi, e il modo, con cui han—

no da effettuarſi . Queſti dunque ſono i prezioſi

effetti, che lo Spirito divino di ſua natura produ

ce negl’intelletti, in cui opera,- ma non però in

tutti egualmente: in altri meno, ſecondo la mag?

giore, o minor luce , che loro compatte.

70. In'oltre ſi vede mànifeſiamente , che lo

Spirito di Dio porta ſempre agl’intelletti umani

queſto Spirito diſcreto; perchè operandovi con la

ſua luce , ſi accomoda ſempre alla età, allo ſia

to, ed alla condizione delle Perſone. Altre cogni~

zioni inſonde Iddio in un giovanetto di freſca

età , altre in un vecchio di età matura . _Îltre

1 ee
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idee pone in testa d’un Religioſo , aitre di un

ſecolare . Altre ſpecie ſveglia in mente di una

perſona libera , altri di un coniugato. Altri pen

ſieri iſpira a chi comincia a correre l‘arringo del~

la perfezione, altri a chi ſi trova vicino alla me

ta . Lo steſſo dico circa la pratica delle virtù par

ticolari , almeno in quanto all’ esteriore . Tutti

devono, a cagione di eſempio, eſercitarſi nella

virtù della ſanta Umiltà; ma altre umiliazioni

esterne ſuggeriſce il Signore ad un Principe, altre

ad un Plebeo, altre a chi vive nei Chiostri ſe

questrato dal ſecolo , altre a chi mena ſua vita

fuori de’ Chiostri in mezzo al ſecolo . In ſomma

`e ur troppo vero ciò, che dice Riccardo, non

eflgr poffibile procedere nelle ſue operazioni con

giusto giudizio di Diſcrezione , ſe la m`ente non

ſia riſchiarata dalla divina luce. Omnino, O' aóſi

que dubio invalida e/Z humana diſeretio ad 'veritatir

judieium , niſi illo illuſlraza lumine, quod illumina

omnem hominem 'venientem in hunt mundum : ( Ri—

chardus ad Pſalm.90.) Se dunque il Direttore ſcora

gerà ne’ ſuoi Penitenti maſſime di Spirito elevato,

cognizioni rette, convenevoli, prudenti, diſcrete,

e ſante , avrà tutto il fondamento a credere , cher

lo Spirito del Signore riſiedanelle loro‘ menti.

9.8ETTIMO.

71. CArattere ſesto . Lo Spirito divino infondo

ſempre nella mente penſieri umili, ebaſ

ſ . E’ vero, che Iddio nobilita il nostro intelletto

con la_ ſua luce, e l’ innalza a cognizioni, che

-ſono ſuperiori alla ſua sfera , e tal volta con mo—

~di , che vanno ſuori dell’ ordinario. Ma nel tem

po fieſſo v’ inſonde penſieri baffi , con cui-cono

~ E .-4 ſca
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ſca l’anima il ſuo nulla , la ſua baſſezza, la ſua

miſeria 5 anzi veda, che in quelle steſſecognizio

ni luminoſe niente egli vi ha del ſuo ,- onde fi ab—

baffi in mezzo alle ſue steſſe eſaltazioni. Com a

riſce Dio a Mosè nel Roveto in ſembianza di ſp en—

didiflìme fiamme , lo ſa ſuo Ambaſciatore a Fa—

raone, e lo elegge per liberatore del Popolo Iſdrae

litico dalla tirannia di quel barbaro Re. Ad una

vista sì bella, ad una ambaſceria si illustre, ad un

impiego si onorevole, in vece di eſaltarſi Mosè, 7

ſ1 riempie di penſieri baffi , conoſce la ſua inſuf

ficrenza , e la confeſſa con ſincerità: Luis ſum

‘ego, ut cam ad Pluraonem, ('9' educam Filios Iſrael

de Egypto? (Exod. 3. 11. ) E chi ſon io , che

debba accingermi ad una impreſa sì glorioſa , e

trattare con Faraone affari di sì alto rilievo? E

perchè proſeguì Iddio a stimolarlo e con parole ,

,e con prodig) ad accettare l’ onorevole incarico,

proſegui egli a protestare la ſua inabilità , fino a

dichiararſi tardo , ed impedito di lingua ,j balbu

ziente, ſcilinguato, ed incapace di maneggiare col

Popolo, e col Re un si grave negozio . Tardicris, .

Ù’ impedítiori: lingua: ſum: (Exad.4. lo.) Ecco le

cognizioni, che iſpira Iddio , quando è preſente

alle nostre menti . `

72. Vediamo l steſſo in altri Profeti. Parla Id

dio a Geremia * e nel primo diſcorſo gli fa ſape—

re , che lo ha celto per ſuo Profeta , e lo ha de

ſtinato a portare le fue imbaſciate ai Re , ai Prin~

cipi, ai Sacerdoti, a i Regni, ed a Popoli interi.

_E ciò che- più rilieva, gli paleſa il ſingolare pri

vilegio, che avevagli conceſſo di ſantificarlo nel

ſeno della ſua madre . Priuſquam re formarem in

.utero , novi te; C9‘ ann-:quam exires de val-ua ſan

&ifimvi te, Ù PMP/;exam in gentióus dadi te: ( Je

rem. I. 5.) In tanto che fa Geremia asìglorioſi an

nunsz s’innalza ſorſecoi ſuoi penſieri? forma v’forf

» le

1
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ſe di ſe alto concetto , proporzionato alla gloria

‘ de’ ſuoi natali, e de’ ſuoi impieghi..p Tutto l’ op—

poſto, ſi veste di penſieri baſſiſſimi, e riſponde

al Signore, ch'egli_ non `e abile ad eſſer Profeta ,

perchè è un Bambino , che ancora non ſa parla

re. E; diari .* A, A, .A. Domine Deus, ecce ncstía

[aqui , quia puer ego ſum . Compariſce Iddio ad

Iſaia nel treno della ſua gloria , ſopra ſoglio ele—

vato, ed eccelſo, cinto da Serafini, che gli dan

no lode con dolci canti. Ed egli è tanto da lun

gi dal reputarſi ſimile nella mondezza a quei pu

ri Spiriti, tra cui_vedeſi ammeſſo , che anzi alla

prima comparſa di quel Teatro di Gloria , ſi di

chiara, ch'egli è immondo di labra . Vir pollutus
Iabíìr ego ſum, @ì in medio Populi polluta labìa [Id

bentis hub-ito .- ( Ifiuſi- 6. 5. ) Se poi in conferma

di tal verità voleſſi riferire altri fatti preſi alla

vita de’nostri Santi, innumerabili ſarebbero gíi e—

ſempi , che ne potrei addurre . Ma basti uno ſo

lo per tutti, perchè è il più illustre di tutti. Sia

questo la riſposta , che diede Maria Vergine all’

Angelo Gabriello, allorchè questo l’afficurava, eſ

ſer Ella già eletta tra mille , e mille per Madre

dell’Altiffimo: posto il più ſublime , a cui poſſa

giugnere una pura creatura . Poichè la Vergine a

un tale annunzio, non ſolo non ſi eſaltò nella ſua

mente con penſieri eguali a quella eccelſa digni

tà, a cui vedevaſi ſublimata ,- ma formando umi

liſíimo concetto di sè, ſi protestò, ch’ella era ſer—

va; e Ancilla vile di Dio: Eroe .Aſman Domini.

Dunque dubitar non ſi può, che lo Spirito di Dio‘

nel tempo steſſo, che innalza il nostro intelletto

a cognizioni divine , v’istiſh' cognizioni umili, e

dimeſſe , e tanto più umili, quanto vi opera in

modo più straordinario , e più eminente . Di un

‘carattere dunque sì chiaro, e sì ſicuro ſi~ preval: ~

ga il Direttore per conoſcere, ſe le menti de’ſuor

.z . diſce—
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diſcepoli, quantunque foſſero ſo levate a viſioni ,

ad estaſi, a rivelazioni , o ad altre contemplazio

ui, ſiano moſſe dallo Spirito divino.

`c~\A P o ‘VII.

caratteri. della S irito diabolico circa i moti , o am' del

z nq/Zro mte letto affatto comm-j ai caratteri

della Spinto divino .

S.PRIMO.

73. NOn è, dice l’Appostolo, la luce sì oppo

sta alle tenebre, come lo Spirito di Dio

è contrario allo Spirito del -demonio ñ Lux enim

participatio juflitifl mm -ìniquitateP ,Que ſocieta! lu~

ris ad tenebras? quae autem conventìo C/msti ad Be*

lia!? ( z. ad Corint. 6. 14. ) E però dopo aVer

eſposti vi caratteri, per cui ſi ſcuopre lo Spiritodi

vino negli atti della nostra mente , -accennerò in

breve i caratteri, con cui ſi favconoſcete lo Spiri—

to diabolico negl’isteffi atti mentali . Così poſti

queſti diverſi caratteri gli uni a fronte degli altri, `

ſi renderanno più diſcernibili- al Direttore , fecon

do il detto de’ Filoſofi , che le coſe ’ allora fanno

maggiore ſpicco, quando ſono poste a fronte de?

loro contrari . ‘

` 74. S. Gio: Criſostomo è di parere, che noi re

stiamo vinti dal demonio , non perchè non ſiano

facili a conoſcerſi le frodi , che ordiſce contro ‘di

n‘ot, ma perchè avendo profondamente noi un ne

mico sì formidabile al fianco , ce ne fliamo ad

dormentati‘, ſenza punto vagliare alla noſtra dife

ſa. Sed nas nìmìum altum dormientesflertimus, cum

tamen lacstem uſque adeo improbum habe-1mm'.- (S-Jo:

Claryſof ad Rom. hom. Io. circa fin.) -Ma ſe aveffi

mo, ſiegue a dire, ut ſerpente velenoſo nel letto,

Po'
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potremmo noi dormire? No certamente ; ma fia(

remmo tutti intenti ad ucciderlo . E poi avendo

dentro di noi un nemico sì formidabile , vqiml’ë ’l

demonio, viviamo ſpenſierati, ce ne’restiamo ne‘

ghittoſi, e dormiamo a’ nostri_ danni. . -LAtqui ſi

ſerpentem ad leffum nq/lrum 4 latitare ſrlremur ‘, bit':

magno admodumfludio ad illum perimendum ferremur. - l *

Diabolo autem in nqſlris ipſimim animis latitare, ni.- t. A‘

hil adverſi nos pari ”bin-amar ,' ſizd ſupini, ac deſi— » '

des, animiſque eoneidentes mali! ’nq/Iris inalarmimu: i’Nè giova il dire, ſoggiugne il Santo , il ſerpente

è un nemico, che lo vedo; perciò me ne difen

do: il demonio iO-non lo ,vedo ,* perciò nol te

mo’: poichè per questo ſteſſo, che è inimico invi

ſibile , e inſieme astuto, e ingannatore , è più da i

temerſi, e richiede una più Vigilante difeſa. Final- , *
mente conclude: Cave” ;Siti-H‘ .* te undique _ſpiri

tualióus armi: ſepiens, illius ammenta', atque ‘ami
exaòie perdiſcito, uz eum te ille eapere nequeat, tum ' u

'vero non magno illum negozio capì”: quando ('9' hae

quidem ratione 'Pau/us illo ſuperior eva/it -, haec dili~ ~ 1

genter pradifiens.-‘quamobrem (3' dieebat: neque enimillius eogitatienes* ignoramur :ñ ( ad Corint. z. tz. ) , `

Sta dunque ſulle parate ben munito di armi ſpi

rituali, prevedi le ſue’ arti, e le ſue-frodi‘;~accioc’-^

che volendo eflo ingannar te , tu inganni lui: co”—

rne fece l’Appostolo Paolo, che con questa’previ’- `

ſione , e con 'la `notizia delle cognizmni- fallaci , ‘ -\

che egli è ſolito d’ ingerire, rimaſe di lui vincito- …

re -. E per conoſcere appunto queste cognizioni `

maligne , con cui il demonio s’ inſinua nelle nostre - ‘

menti, darò i contraſegni nel preſente capitolo .

Apparterrà poi al Lettore ſèrvirſene ſopra di ſe ,

e ai Direttori a valerſene ſopra gli altri, con quel

la vigilanza, ed accortezza, che il ſanto Dottore

tanto raccomanda.

i

Li
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;5. PRimo carattere dello Spirito diabolico. Lo

Spirito diabolico è Spìrito di falſità . Ma

qui è neceſſario , che i0 premetta una notizia ,

che biſogna aver ſempre avanti gli occhi per co—

vnoſcere le trarne, con cui lo Spirito maligno s’

intrude tanto nell’ intelletto, di cui preſentemente

parliamo, quanto nella volontà , di cui ragione*

remo in appreſſo. Il demonio, dice S. Agoſtino ,

alle volte ci aſſalta ſcopertamente, altre volte- ci

,tende occultamente le inſidie . Quando ci aſſale

alla ſcoperta, la fa da ſiero leone: quando c’inſi

dia naſcostamente, la fa da dragone ſraudolento .

Quemadmodum ſit leo, Ù draco, _puro (’3’ [106 noſ

ſe charitatem 'veflram . Leo ſay!) aperte , draco 00

calze infidiatur . Utramque 'uim , ?’3‘ poteflatem ba—

lzet diabolus. Quando Marg/res occidebantur, leo erat

ſaviens : quando haretici infidiantur, draco est ſub

repens ñ Vici/Zi Ieonem , 'vince (9‘ draconem : non te

fregi:: leo , non te deripiat draco.- ( S. .Augufl. in

Pſal. 90. 13. ) Altrove dice lo. fieſſo , _e ſolo ag

giugne, che è più da temerſi ll demonio , quan

.do viene ad ingannarci coperto ſotto ſallaci ſem

bianze , che quando a faccia ſcoperta ci muove

guerra. Hostìr ifle nofler tum leo fuit , eum aperte

ſavicbat: modo drarozest , cum occulte infidiatur. . . .

Perſerutio tamen ſive a leone , five a draeone num*

quam ceffar Eccleſia: , O' magis` metuendus cst rum

fai/it, quam ùfln fruit.

_ 76- Il demonio dunque , eſſendo padre della

menzcgna , tende ſempre ad ingerire qualche fal

ſità nella noſtra mente. Ma che P ora lo fa ſco~

pertamente, a guiſa di leone furibondo ; ed ora

copertamente, a guiſa di dragone ingannatore. Ci

aſſalta alla 'ſcoperta, quando ci pone in testa .ſpe

cie
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cie contrarie alla Fede, o al ſentimento concorde

dc’ ſanti Dottori; quando ci ſuggeriſce maffimepo

ñ c0 confacevoli alla grandezza della divina Miſeri—

cordia, ’o della divina’ Provvidenza, per abbattere

il nostro Spirito ; quando ci mette penſieri poco

conformi alla moralità delle virtù cristiane , 0p—

pure ombre inſufiìstenti contro il nostro Proſſimo

atte ad accendere in noi veementi paſſioni. In tali

caſi `e facile a ravviſarlo per deſſo non ſolo dal

Confeſſare, ma anche dallo steſſo Penitente ; per

chè compariſce colla ſua steſſa faccia, voglio dire,

in ſembianza di ſalſario, e di menzognero . Alle

volte poi ſe ne viene inſidioſamente maſcherato in

apparenza di Angelo, come dice S. Paolo . Ipſe
emſim fiztanar tranfigurat ſe in Angela”; luci:: (z. ad

Corint. n. I4. ) Ci dice ;coſe vere, e ſante, con—

formi agl’ inſegnamenti della Fede, e della cristia—

na Moralità; ma però con fine di meſcolare tra

molte verità qualche falſità , o pure di conciliarſî

fede col Vero, per ingannarci alla fine col falſo .

E questo lo fa l’iniquo ora per via di ſuggestione,

ed ora per via di apparizione, e di chiara locuzio

ne . So di una Perſona Religioſa, a cui il demonio

diede lungo tempo paſcold di ſanti penſieri, e di

divoti affetti; l’ illuſe ancora più volte con finte .

apparizioni di Gesù Cristo: poi incominciò a pro

porle qualche maſſima falſa ,~ e trovando credenza,

l’ induſſe a poco a poco a rinegare la Fede.

77. Altri ſimili non meno infausti avvertimen

ti narra Caſſiano. ( Cîlfflan. cap. 5. 7. C9‘ 8. ) Co

me di quel Monaco, c e illuſo dal demonio, s’in

duſſe a circonciderſi, e a farſi Ebreo: e di quello,

che a perſuaſione del nemico ſi accinſe ad uccidere

il ſuo figliuolo, pretendendo imitare l’atto eroico

di Abramo in ſagrificare il ſuo diletto Unigeni

to: e di quell’altro, che fi precipitò miſeramente

m un pozzo per una vana ſperanza , che ’l tradi

. tore
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tore avevagli posta nella mente , di doveme uſci

re illeſo per man, degl’Angioli : e finalmente di

quello , che _credendo di converſare dimesticamen—

te c011; glìtAngioli , trattava coi demoni , e gli

adorava ſotto le mentite ſembianZe del: Redento

re.` Confeſſo ,- che quando il demonio viene così

coperto ſotto divoto aſpetto, non' .è sl facile raf

figurarlo , o egli muova internamente i penſieri

{enza farſi vedere , o pur gl’ inſinui con falſe ap

parizioni . E però deve il Direttore eſaminare di

ligentemente le maſſime, che in tali caſi ſente la

Perſona ſuggerirſi ,- e ſe non le trova concordi con

le regole certe, e ſicure del vero , che diedi nel

precedente Capitolo, creda pure, che v’ è illuſio

neffile corregga , e_ procuri di allontanare a tem

po ll pemico; altrimenti prenderà ſempre più poſ

ſeſſo, ’e maggior ardire con grave danno delle po

vere anime. Così ci ammoniſce ſant’ Anſelmo .

Aſſumit ( doman ) prxclarum. babitum , (F- appare!

bomim’bç”, ut credatur ſanffus Angelus , (9' ita de

c‘ipiat 3 Ù' cum' ſic ſe tmmfigumt , opus` _eſì nobis

judicare, (3’ dignoſcere, ”e fallendo ad aliqua pert

culoſa ſedumt . Nam quando ſenſus corpon's falli: ,

memem ’pero non mo‘uet a -vera, reffaque ſententiu ,

ua qui/'que uit-2m fidelem gerit , nullum efl in reñ‘

Zgione iculum , .Vel cum ſe bouum finge”; ea fu

.cit , veffiicít, gun bonis‘ .Angelis congruunt , etiam

]i credgtur bonus, non efl error christiame fidei peri—

Eulqſusz, aut, morboſus. Cum 'vero per /MT aliena ad

_ ſua, incipit duce” , tunc eum dignoſcere, mc ire/{qll

eum ,_ magna , (9’ neceſſaria *vigilantia opus e . :

(,S. Anſa/m. in 12. ad Corint. cap. rr. ad Textuue

ſupracit. ) Dice il ſanto Dottore , che quando il

demonio , illudendo i nostri ſenſi con ſalſe com

parſe, non rimuove la mente dalla giusta, e ret

ta credenza, oppure opera, o dice coſe , che non

xſconverebbero anche ad un. Angiolo* ſanto» - non
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v’ vè errore in Fede . {Ma quando poi comincia' a

Proporre_ coſe falſe ,i ed. erronee , è_ neceſſaria

g…, Vigilanza ,.ed un accorto diſcernimento per

non andargli dietro, ma` levarſelo prestamente

d’ intorno . E questa Vigilante Diſcrezione deve

eſſere nei Direttori , a’ quali ſi appartiene eſami

nare le mafiime , che ſcorrono 'per la mente de"

ſuoi Diſcepoli , o che ſono loro ſuggerite al di

fuori , per diſcuoprire da quale Spirito ſieno efii

dominati , e per dar loro giuſta , e ſicura dire

‘ zione. ‘ ` `

g.TERzo.

q8.SEcondo carattere dello Spirito diabolico .

Lo Spirito diabolico, all’ opposto del divi—

no , ſuggeriſcc coſe inutili , leggiere , e impertiñ

nenti. Il demonio, quando non trova modo d’in

ſiniiarſi con le falſità , e con le menzogne , 'per

non avere una vergognoſa ripulſa, uſa un’altra ‘ar

t’e maligna; ed è, che-.procura di dar paſcolo-al—

la mente con penſieri inutili, acciocchè fiſſata'i‘n

quelli, non ſi occupi m altri penſieri ſanti' , e

profittevoli . A queſto-tendono tante distrazioni ,`

che ’l perfido. pone .in testa de’ Fedeli in tempo

delle loro orazioni . A questo tendono certe‘ viſio—

ni , da cui non' riſulta alcun buon effetto . V’ è

coſa in queſto mondo più ſanta’ , e più divora

delle Piaghe del nostro amabiliffimo Redentore ‘Z

'E pure mi è nota una Perſona , a cui il demo

nio per più anni rappreſentò in tutte le ſue. ora

zioni le piaghe de’ ſagri piedi, e in quella vista

mentale la tenne ſempre immerſa . Gliele faceva

comparire in diverſe figure , Òra dilatate , ora

ristrette : tal volta le faceva vedere ſcaturire da

quelle un vermicciuolo, e dicevale , che quello

era' ſimbolo` della ſua anima ,* ed ‘altre ſimilileg

. gie
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gierezze . Tutte quelle rappreſentazioni ‘erano

affatto vuote di ſanti affetti; non vi era una ri-` `

fleſſione ſeria , un ſentirnemO ſodo , e profitte-_

vole , nè alcun ſugo di"vera divozione . Sembrañ`

vano galle leggiere ſenza peſo., ſenza frutto, ſen—

za ſostanza . Onde_ non poteva dubitarſi , che `

quellaſofle stata una continua illuſione del demo- \

nio , il quale aveva-le tenuta occupata la mente

in quelle viste immaginarie , quaſi in una, d‘olceJ'_

pastura , acciocch‘e .non ſi applicaſſe …all’ oraz‘ione

con rettitudine di penſieri V, ei’ſantità tdi affetti'.`

Ecco dunque le proprietà dello ‘Spirito diabolico :

ingerire nella mente de’ Fedeli o coſe ſalſe per in- ‘

durgli al male, o coſe infruttuoſe per ſrastornarli

dal bene.. ` ’ ’ -

.5., U A R T O. _

79. _Erzo carattere dello Spirito diabolico .'`

'. recare alla mente tenebre , o falſa luó;

ce . Il demonio non ſolo è padre della bugia :

ma delle tenebre ancora : ſe però c’ investe allad

ſcoperta, la vſa da quello , ch’ egli è , e produce

nella nostra mente tenebre, caligini , e oſcurità .

Ce nÎ aſſicura il Griſostomo . Damonis proprium,

, perturbazionem , furorem , (fl' multam caligi—

”em infundere-g .Dei autem , illuminare , C9‘ pru

denrer. docere qua opus, ſunt: ( Chryfiist. Horn. 29.

in Epifl. r. ad Corint. ) E allora offuſca la mén

te , oſcura lÎ intelletto , .riempie l’ anima di tur

bazioni , di anſietà , di angustie , di ſcrupoli ,

e di enoſe perplefiità. In questi caſi è facile il

cono cerlo ; perchè producendo effetti a ſe pro

pri , da ſe steſſo ſi paleſa . Se poi ordiſca il_ ne

mico occultamente `le ſue trame , ſparge luce nel

le nostre menti; ma luce falſa: perche Ja ſua lu

ce altro non è, che un certo lume naturale , l_ch’

eg l‘

””ìì'

 



Capo ſiVI I. 3t

egli ſveglia nella immaginativa, per cui rappreſen—

ta con qualche chiarezza gli oggetti, e desta qual'—

che dilettazioue nell’appetito ſenſitivo. Ma non

paſſa quella luce all’intelletto ., nè può renderlo

abile a penetrare le verità divme , e molto meno

' d’ingenerare nell’intimo dello Spirito affetti di di

vazione ſincera. Sicchè tutto l’effetto di uesta lu

ce ſallac—e ſ1 riduce ad un certo diletto nei ſenſi in

terni, tutto corporale, affatto ſuperficiale, ſanz’al~

cun carattere di vera ſpiritualità. E alla’ſine poi

questa steſſa dilett-azione corporea va a finire in

inquietudine, e in thrbazione , non eſſendo poſſ—

bile, che' raditore, dopo molta ſimulazione, fi

-nalmente ,Aſti ſe steſſo 'non ſi ſcuopra . Onde poſ

ſiamo—dire con San Cipriano, che ’.l demonio la

fa ſempre coi ſervi di Dio o da avverſario frau—

dolente, che inganna, oda nemico violento, che

oppugna con le ſue nere , e torbide perſecuzioni.

Cum latenter non pote/Z fallere , exerte, atque aperte

mimmo* ; term-em turbidx perſecmionis intentam ad

debellandos Dei ſer-uo: , inquieta: ſemper, C9' inſe—

flus , in Pace ſuódolur , in perſe-tutt'uno 'via/ema; .

(S. Cyprían. de zelo, ('9‘ Iivore .)

80. San Pier Damiano vuole , che ’l demonio

non ſolo offuſchi’ ai Fedeli la mente c'olle ſue

tenebre , o con la ſua falſa luce 5 ma che affat

to gli acciechi : e ſpiega il modo , con cui pro

cede l’ iniquo con .i ſuttuoſi ſucceſſi del miſero

Sedecia . A questo Re infelice furono trucidati

avanti gli occhi tutti i‘ propri Figliuoli per co

mando del b* rbaro Nabucco Re di Babilonia. E

poi furono fi lui steſſo cavati ambedue gli oc

chi;’non ſ , ſe più infelice quando vidde , o

quando non potè più vedere: ( His-rem. cap. 19.)

Il Santo ſcrivendo ad Idelbrando , che poi fu

ſommo Pontefice , dice, che ’l Re di Babilonìî e

F l

' ”T ó—-›Wn› 4
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il Demonio, Principe di confuſione , e di tenebre,

che trucida alle anime incaute tutti_ i parti belli del—

le loro opere buone, e gli uccide ſu gli occhi loro ,

mirandone eſſe la perdita con dolore. Tolte poi le

ſante operazioni, le accieca alla intelligenza delle

coſe ſoprannaturali. Finalmente traendole a darſi

in preda alle coſe mondane, le accieca anche nell’

occhio della ragione , offuſcandone‘il lume. Baby

Ionis Rex, dic’egli, est antiguus boſſi.: , poſſeflor in
tima con u/iomſis , qui priur filior ante intuentir oculos

trucidar: quia ſape ſic bona opera interficit, ut ha::

ſe amirtere, qui raptus efl, dolens cernar. IndeSede

cia orular eruit: quia malignus Spiritus, ſubduéìis

prius bom': operibus, pofl intelligentia lumen tollir .

Id Sederias patitur in Robin/;a , qua interpretatur :

multa [ma. Ei namque rationis lumen' merito claudi—

tur, qui ſané-ia: guietìs rigore poflpoſzto per negotia'mun

dana raptatur , cum contempto uno, per multa *ua

gus, ('9' impatiens animus di/fipatur: (S. Petr. Da

mian. [ib. z: Epifl.4. ad Hildelrrandum. ) Chi dun—

que non Vuol rimaner cieco alle coſe divine , fi

guardi dalle tenebre, e dalla luce fallace, con cui.

il perfido illude le nostre menti. ' '

5. . Q_ U I N T o .

81. Uarto carattere dello Spirito diabolico. Lo

Spirito diabolico è protervo. Tale lo mo—

Urano in ſe steffi gli Eretici, i quali nè alla ſan~

ſità delle Scritture, nè all’autorità de’ſommiPon

tefici, nè alla infallibilità de’Concilj , nè alla dot—

trina de’ſanti Padri mai ſi arrendono, ma_ perſistoñ,

no ſempre ostinati nelle loro stolte opinioni . E

donde mai tanta pertinacia ne’loro intelletti , ſe

non che dal demonio, _che vi regna, eſvr ha traſ

fuſo il ſuo Spirito protervo? i j

` 82.Rim~



Capo VI‘L ' ' : 33

VÌ'ÎTÃI ...PW—a.; -.-.~- a- - ’ o `~r ..

` '~‘82. Kinìproverando Gesù Cristo agli Ebrei la

-loro incredulità: anre, diſſe' loro, loyuelam meam

han cognoſcitis? (Joan. 8. 431’) ,Quìa non pote/Zi; au—

dire ſermonem meum : voi non conoſcete la mia lo—

q'uela , perche non ſapete indurvi ad aſcoltare le

mie parole .' Aggiugne S.Agostino: Idea audire non

poter-ant , quia corrigi credendo noleóant. ( S.Augufl.

in Text. ſcan. ) ’Perciò non potevano udire il Re

dentore, perchè ostinati ne’ loro errori non ſi VO*

levano correggere, prestando credenza ai ſuoi ſan-`

ti inſegnamenti . Gran protervia ſu queſta : non

voler prestare orecchie alle parole dolciffime di

Cristo , che rapivano i- Popoli interi con la loro

[cavità, gli traevano fuori dalle Città , ,dai Cañ`

stelli ; e gli conducevano alle foreſte , alle ſoli‘-`

tudini , ai lidi deſerti del`Mare, ſcordati affatto

non ſolo} de’ propri affari, ma fino del cibo , 'e

della bevanda . Eranſi pur altri protestati , çhe

non potevano fare a meno di ſeguitarlo , `pei-chè

aveva m bocca parole ‘di eterna Vita: Domine', ‘ad

quem ibimus! ‘verba *uit-e zetema: Imbes: ( form. 6.

69. ) ed altri ſi erano pur dichiarati,fche niuno~

aveva mai, come eſſo, parlato sì ſaggiamente; e

sì dolcemente: numquam ſic [acum efl homo, _ficut

1”': homo : ( idem 7. 46. ) Qual dunque fu la ca— .

gione di tanta protervia in quei miſcredenti ?

Lo diſſe Gesù Cristo steſſo , ſoggiungendo ſubi

to: w; ex Patre diabolo e/Zis: voi avete ilvdiavo'ñ

lo per Padre; e imbeVuti del ſuo Spirito proter—

vo volete' perſeverare contumaci nelle voflreſial‘ſe

opinioni ,' e però fuggire di aſcoltare i mici di
ſcorſi, temendohche vi tolgav d’ inganno: quia ex

patre diabolo eflís‘; in eo perſe-vera” elegistis, come

ſpiega la Gloſa. Tanto è vero, che Spirito‘ di

pe'rtinacia è Spirito diabolico.

83.' Se mai s’imbatterà il Direttore. in alcuno,

F 2 che
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che abbia lungamente aderito alle illuſioni del

demonio , onde queſto abbia di già preſo poſeſi.

ſo della ſua mente , 'toccherà con mano una .ſiñ.

mile protervia: tanto lo troverà fiſſo nel ſuo

parere . E però dice ſaggiamente .Caſſiano , che ’l

demonio con niun altro vizio conduce più ſicu

ramente un’ anima alla perdizione , quanto con,

introdurvi una certa pertinacia , per cui non cu.

rando il conſiglio de”più autorevoli, ſi appoggi

ſolo al ſuo giudizio . Nulla aſia 'uitio tam pra.

ape», diabolur Monachum pertraliir, ad morrem ,a

quam cum eum , negſeèſis confiliis ‘/èníorum , ,in

ſuo judicio perſuaſerit , ñ ac definitione ,, doíſrinave

confidere: (Caflian- Call-z. cap. rt.) ’Dunque‘.- (1311

la docilità, o pertinacia, che ’.l Direttore {ſcorge

rà ne’ ſuoi Diſcepoli, potrà .prendere argomento

ad intendere , da quale Spirito fieno moſſe le. iQ?

romenti. ñ. , . .3“

k ſ,,._

S. ._s' E is T.
.r

84. Uinto carattere dello Spirito. diabolico ſiè`

l’ indiſcrezione , con cui_ incita'aglizecceſ}

ſi . Qui non parlo delle .opere cattive , a cui di

ordinario l’inimico ci "ſpinge", perchè. di queste do

'vrò poi ragionare. Parlo ſolo delle opere buone

apparenti, a cui egli tal _volta ſraudolentemente

,ci stimola con qualche ſua indiſcreta idea : .e dico,

che incitandoci ad eſſe il traditore ,per fine .mal

vagio, procura ſempre , che decliniamo dalla retti

tudine con qualche eſorbitanza. Onde la ſola indi,

icrezione' nelle opere buone, 'maſſime ſe ſia grave

e continua , dà gran fondamento a credere , che.

queste non fieno iſpirate da Dio, che di niuno ec.-.

Ceſſo è cagione, ma ſuggerite dal ſuo nam-ico:. Lo

Spirito del demonio dunque ſi paleſa .per mdſiìſcre

w ti 1
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riſſimo; perchè nelle opere buone , che 'malizio

ſamente ci ſuggeriſce , non conſerva nè la debita

miſura, nè il debito tempo, nè il ‘dovuto luogo ,

nè il debito riguardo alla qualità delle Perſone .

Non mantiene la debita miſura; perchè incitandoó

ci e. g. alla penitenza, ci' ſuggeriſce rigori ecceſ

ſivi, fiagellaziotii troppo aſpre, cilicj troppo rigi
di ,ì digiuni troppo lunghi , vigilie troppo conti—

nuate: e questo lo fa per due perverſi fini. Il pri

mo, per dar paſcolo alla ſuperbia : perchè poi p0

ne al ſuo penitente‘ſotto gli occhi la ſua lunga ma

cerazione, acciocchè ſe ne compiaccia, come di co

ſa ſegnaiata, e ne faccia pompa, ſe non ad altri ,

almeno a ſe steſſo, come costumano di far pompa i

Soidati deile loro ferite. Il ſecondo, per iſnervare

l-e forze corporali, e gua’stare la ſanità -5 onde poi il

deſiderio dell’ austerità ſi cangi in orrore, e la peni

tenza indiſcreta in una ecceſſiva delicatezza , anzi

in una totale impotenza a proſeguire nei divoti e

ſercizi. Sicchè alla povera anima deluſa rieſcano

alla fine le aſprezze più nocevoli delle steſſe deli

zie, come molto bene oſſerva Caſſiano . Pernofia—

tilmes" irratìonabìler dejecerunt , quo: ſomnm` ſuperare

non potuit: (Ca-”ion- Col]. 2'- tap. 46. )

i 85. Rift-riſce lo steſſo Caſſiano , che avendo l’—

Abbate Giovanni allungato per due giorni il dif

giuno , mentre trovavaſi estenuato di corpo , ed:

eſausto di forze , ſe ne andò il` terzo giorno al—

la menſa per ristorarſi . Nell’ avvicinarſi , ſi vi—

de comparire aVanti il demonio in forma di nero

Etiope, il quale , prostrazoſigli a’ piedi , perdona

mi , gli 'diſſeyo Abbate , io ſono stato quello ,

che~ ti ho irnposto questO' indiſcreto digiuno. Sog—

gingne Caſſiano, che allora il S; Abbate, Uomo

per altro di gran perfezione, e perfetto' nella virtù

della Diſcrezione, ſi avvide, che era fiato ingan

> F 3 nato
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nato dal demonio, mentre lo aveva ridotto ad'ins‘

traprendere indiſcretamente un’astinenza-troppo ſu*

periore alle ſue deboli forze , e che poteva reca*

re nocumento al ſuo Spirito . Ira ille -Vir tanti”;

('3‘ in Diſcretionis razione perſo-&u; , ſub colore comi

nentia: incontinenter exercita’ , intellexit, ſe ob-hoa raſ
Yiditate diaboli circumventum, talique diflentum jc/ſiua

nio, ut laflìtudinem non neceſſarìam', ?ritmo-etiam SP1'

ritui norituram fatigato 'corpori ſuperponerel" ; ( Caſ

ſia”. Coll.1.rap. 21.) r - ›. v…:

86. I'o non _nego però , che Iddio talvolta ſpi

ri a’ſuoi` ſervi penitenze molto ſtraordinarie di di—7

giuni ‘prolungati a piu giorni , di vigilie'non in—

terrotte dal ſonno, di aſpriflimi cilici , e di ſan

guinoſe fiagellazwni - Ma in tali caſi‘îi avverra

ñr‘io due coſe: la prima , 'che non v’è ombra ‘d’in—

diſcrezione da parte di ~chi l’ intraprende ; erchè

ſlimolando Iddio ad inſolite austerità ,gli > a for—

ze corporali, e ſpirituali, per reggere* ad unltal

'peſo, benchè -eſorbitante: non v’ è' indiſcrezione

'da 'parte del Direttore, che gliene permette l’eſeñ,

Éuzione; perchè in tali congiunture dà Iddio ſe

gni, manifesti della ſua volontà . i' 87. Non conſerva-il demonio il debito' tempo :

perchè incitando a qualche bene* 'apparente , ciò

fa in tempi impropri , e ſconvenevoli . Con que

ſto ſolo indizio ſorti ad un Direttore diſcreto ſcuo

prire uno Spirito falſo: In una Comunità Reli

gioſa era una Perſona in credito di Spirito ſingor

lare‘, ſpecialmente perchè di lei v’ era fama, che

ſpeſſo le compariſſe Gesù Bambino , e ſpeſſo la

conſolaſſe con la ſua dolce preſenza . Or ſeppe il

detto Confeſſore , che travandoſi ella in giorno

di Venerdì ſanto preſente ad' una fruttuoſiſſima

_ Predica'della Paflione_del Redentore, *aveva-avu

'toquaſi ſempre avanti gli occhi il divin -Baliinbiñ

‘~ . - ne o
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nello con molte tenerezze di affetti . Questo ſo

lo gli bastò. per entrare.in un veemente ſoſpetto,

ch' ella foſſe illuſa dal comune nemico : perchè

non gli pareva quello ne tempo , nè occaſione

propria di una. tal Vista . Se niun Uomopruden—

te , diceva eſſo., prenderebbe in questa giornata ,

e in congiuntura di un tal diſcorſo , per materia

delle ſue confiderazioni l’infanzia di Gesù Cri

fio; quanto più diſconviene , che in tali circo

flanze di tempo ce ne ponga avanti gli occhi l’

immagine Iddio steſſo , che è infinitamente più

prudente di tutti gli Uomini inſieme . E di fatto

non ;andarono falliti i ſuoi ſoſpetti, perchè doven

dola poi eſaminare, la trovò per altre ragioni ma—

nifestamente illuſa.

88.-Non conſerva il debito luogo: perchè il de

monio ſempre istiga a fare le opere buone in luoñ'

ghi pubblici ñ, che ’l più delle volte ſono i meno

congrui. per tali azioni ,- conforme all’ uſo de’ Fa

riſei, Uomini di Spirito diabolico , de’ quali dice

Ci'lsto: Omnia vero opera ſua faciunt, ut videanrur

ab homim'bus: (Alan/2. :3. 5. ) Il fine poi, che

egli ha in ſuggerire , che ’l bene ſi faccia all’aper—

to , è perverſo : poichè vuole che resti corrotto

dalla vana gloria , .che naſce dall’ eſſere veduti ,

e lodati dagli Uomini : ut 'videantur ab hominibus.

Anzi ſ1 oſſerva ,tche i fervori, le tenerezza , le

lagrime falſe , l’ estaſi finte , ed altri apparenti

favori , che dà il demonio , di ordinario accado

no in -pubblico, ove `e frequenza di Popolo; per

chè vuole , che le opere de’ ſuoi ſeguaci 'videzmtur

ab bominibm. Ma Cristo tutto l’ oppusto: ſe vuoi,

dice , compartire limoſine , guardati di fare , c0—

me gl’ ippocriti, che le diſpenſano per le Sinago

ghe, e per le pubbliche strade : ſe vuoi orare ,

guardati d’ imitare questi perfidi , che amanodi

, F 4 fare
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ſare in mezzo alle Sinagoghe , e nei cantoni del

le piazze le loro orazioni : onde. rimangono tutte

le loro opere roſe dal baco della vanità. Cum er—

go fari; eleemoſynam, noli tuba eanere ante te , ſie—
ut byporritu faciunt in Synagogtſir , (F' in 'vitis , ut

honorificemur ab hominióus . .. . . . A. Et cum. oratis ,

eritis ſitut hypocrìtze , qui amant in Sjrzagogis ,

C7' in anguſi: platearumJſante-.r orare , ut- 'videantur

al; hominióus: ( Matt/1. 6. 2. ) Ma tu , ſiegue a

dire il Redentore , volendo ſare limoſine , ſalle

di naſcosto: volendo ſare orazione , chiuditi nella

tua stanza , e- prega da ſolò a ſolo occultamente

il tuo celeste Padre . Te autem faeiente eleemoſyñ

nam, neſriat ſiniflra. tua quid facìat dextra tua...

Tu autem , cum ora-veris, intra in rubirulum tuum ,

O* clauſo tſſſío, ora Patrem tuum in abſcondito . Si

eccettuano però quei caſi , in cui Iddio vuole ,

per motivi di ſua gran gloria , che le opere buo—

ne, ed i‘favori , che egli compatte , compariſca

no in pubblico . . , x

89. Finalmente non conſerva il debito riguardo

alla qualità delle perſone'. In .un Solitario!, dice

Riccardo di S. Vittore , che deve attendere alla

quiete _della contemplazione , ſvcglia il demonio

penſieri dl converti'r peccatori , .e di far gran befl

ne nei proſſimi. Male guaſdam -de ſalute -aliorum

ſollicitant, ( nempedazmones ) quoa` -inritant , (9'

ace-endunt ad converſionem , 'vel adifieationem alia

rum longe posttorum, quatenus a. quiete menti: ,

utilitate propria eor dejieiant: ( Richard”; in tant.

tap. .17. ) Nei Principianti , non ancora aſſociati

in virtù, che devono attendere al proprio profitto,

mette pure il nemico una ſimile ſuggeſtione di gio

’vare alle anime altrui, come nota` ſanta Tereſa ’5

ma non eſſendo ancora abili a partorire Figli ſpi

rituali coi loro inſegnamenti, ne ſiegue, cheſ non

. l Le_
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fieno-di utile agli altri, xeſiéno didannom ſe fieffi

con tali-»deſideri . Contro tali Incipienti, che ade

riſcono a questo istinto diabolico indiſcreto, invei., .

ſce acremente S. Bernardo, dicendo loro così: tu,

che 'non ſei ancora stabilito nella tua converſione,

che non hai carità , o l’hai si tenera, esi fragile ,.

che ad ogni Vento di contrarietà‘ſi piega; tu, die.

co, conoſcendoti tale , ambiſci procurare l’ altrui

mute'? che floltezza è la tua, fratello mio? Cate—

”tm tu , from', mi firma ſario* propria ſhlus ?random

efl‘, cui eharitai‘ crd/mc aut nella eſtl , aut adeo tenera,

› atque amndima, quatenm‘ omnìflatui fedex, omni mr

dat ſpirituí, omni 'vento doéirime circumferatur. .. . .

Tu , inquam, ita in‘pro‘priir te ipſum ſentìem, qua

mm de'mentia , que/ò , aliena curare aut ambis, aut

aoçuieſcis? (S.Bemard. firm. 18. in Cam-ic. ) _ *

‘ 90. Al contrario poi aduno , che per obbligo dei

ſuo Iſtituto, odelſuo Offizio è tenuto ad attendere

alla ſai-nce de’ Proſſimi, mette il demonio ſoverchio'

amore al ritiramento, alla quiete , alla ſo!itudine,‘

e‘d una geloſia indiſcreta'di macchiare la propria

coſcienla coil’ eſercizio delle opere esteriori di ca

rità.” Come appunto la ſacra Spoſa, deflata in

mezzo alla notte dal ſuo Diletto, in vece di rom

pere ſubito la ſua’quiete per andargli incontro,

Comincio a ſcuſarſi con dire : mi ,ſono ‘ſpogliata
delle mie~vesti, vnon v i lio ora pormele' di nuo

vo indoſſo: ho lavati i miei piedi , non voglio
oì-ra tornare di nuovo a lordarli: Explicit-oi me tuñ’

nica mea“, quomodo indzzar’ illa P latvi pedes meos ,

quomodo coinquiñaöo illor P ì( Cam. 5. 8. ) E ap

punto in queſto timore della Spoſa d’ir'nbrattare

iópiedi ‘,l‘ e» 'di ripigl‘iare le’ ſu‘e v'esti , riconoſce 'S

Gr'e‘gorio iiíſoverc‘hio timore , `che hanno alcuni,

a’: quali ‘appartiene la cura "delle anime, di rive—

ſhrſi_ degli antichi affetti , ‘e-di contrarre le [211mi—

c e

  

ò
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Cile macchie . _ H01‘ pcdes :rerum iníuindre metuit 7

quia 'cialde jollrcitus efl, ne fl m pra: azione portati”,

per terrena ambulans, iterum ſuſcipiat quod dirai/it:

(S. Greg. in pri-ed. Textu.) Così ancora il demonio

ſveglia ne’ Superiori un troppo ſollecito penſiere di

conſagrarſi, all’ orazione, acciocchè non invigilino,

come richiede _il loro impiego , ſu gli andamenti

de’ ſudditi', ne’ capi di caſa, acciocchè non atten—

dino, come ſono tenuti, alla educazione de’ Figli

noli , e della ſervitù z e nelle Donne , acciocche non

compiſchino con pontualità le loro faccende, e ſia

no cagione di molte inquietudini , e di mille col

pe ai loro domestici. In ſomma ſa il demonio, che

la Diſcrezione è il ſale, che condiſce tutte le opere

buone, e le rende gradite a Dio; .e però non poten

dole impedire, ſi sforza almeno di guastarle con o—

gni ſorta d’ indiſcrezioni, e d’ imprudenze. Perciò

dice Riccardo, che negl’ impulſi interni dobbiamo

ſempre eſaminare, ſe vi ſi meſcoli l’indiſcrezione.

Cum itaque aliguid nobis ſuggerit agenda”: (nempe

damon) perpcndere debemur , utrum aliqua ſui parte

indiſcretio ſe miſteat. (Richard. in Cant. cap. I7.) E

per queſta via potrà il Direttore acquiſtare gran

lume per diſcernere, ſe le anime a ſe ſoggette ſie.

no moſſe da Spirito diabolico ad operare.

9.8ETTIMO.

_ 9LSEstO carattere dello Spirito diabolico . Lo

Spirito del demonio ingeriſce ſempre pen

ſieri vani, e ſuperbi, anche in mezzo alle opere

virtuoſe, e ſante. Onde ſiegue a dire Riccardo nel

ſopraccitato Testo , che per diſcuoprire le frodi

de’ nostri nemici dobbiamo eſaminare, ſe nelle no

ſh’e opere numana [aux , 'vel oflentatio ſubrepat, [i

'vanitas, 'vel .le-vitae aliqua impellat .i (Ricbírdus

l i
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Midi-m .) Gia ſi ſa , che ’l demonio mette ſempre.

penſieri di propria ſtima ,_ di preferenza’, e .di di:

ſpreggio altrui, sforzandoſi in ogni occaſione di
trasfondere in noi la ſi ſuperbia della ſua mente ,

con cui s’innalzò tanto, fino a pareggiarſi all’Al—

tiſíimo. E però chi è ſpinto da quest’ aura ‘vana,

ualunque coſa faccia , è portato dallo Spirito 1n

?ernale . - ~' ‘ _

92. Ma qui-è neceſſario, che ’l Direttore oſſeer

diligentemente, ſe la vanità naſca coi penſieri qua—

ſi inviſcerata con effi *, oppure ſe ſopraggiunga-ai

penſieri quaſi forestiera , ed estranea . Nel primo

caſo non ſi può dubitare, che tali cognizioni trag

gano la loro origineda Spirito cattivo , che ſi ridu

ce al diabolico; perchè hanno il vizio innato. Nel

ſecondo caſo non e così : perchè già ſi ſa, che .il

demonio ſi studia‘di guastare , e corrompere tutte

le opere di Dio. Il Signore ſemina con mano be

nigna- nelle nostre menti il grano eletto di ſanti

penſieri; eilmalignovi ſparge ſopra con mano in~

vidioſa la zizania di penſieri vani, e ſuperbi . Ve

,nit inimicus ,eju5, (’9' ſuperſemina'vit zia-:ma in medio

:ritiri: att/2. 13. 25.) Ma questa meſcolanza di

vanità , che ſopravviene , non toglie che i primi

penſieri, ancorchè foſſero .altiſſime contemplazio

ni, non vengano da Dio, che non fieno moſſi da

fine retto , e che non ortino di ſua natura nell’

anima la debita ſommi ione. Spiego queſto col ce—

lebre fatto di S. Bernardo, che predicando un gior—

no, fu tocco nella mente da Spirito di vanità. E

gli però avvedutamente , e con prontezza rigettò

da ſe il nemico con quelle parole : nec propter te

carpi, nec propter te definam : non ho cominciato a

ragionare per te , nè finirò in tuo riguardo . In

questo caſo , come ognun vede , non ſi può -du—

bitare , che ’l. Santo foſſe moſſo a fare quel di

. voto

_. ;un
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vptodiſcorſo dallo Spirito del Signore , ancorchè ’vi

s’ introduceſſe loSpirito malvagio . Ciò che ho det—

to della vanità , biſogna oſſervare in tutti gli altri

caratteri dello Spirito diabolico ,~ che ho già eſpo-’

sti , e‘che eſporrò in avvenire . Sempre convien rio-

tare ,ñſe lo Spirito cattivo ſiaintrinſecato negl’im

pulſi, da cui ſi ſente la perſona' eccitare a coſe per

ſe steſſe buone, o pure venga dipoi ad intorbidare~

lecoſet. In oltre conviene eſaminare ſe la Perſona

riceve con ,orrore lo Spirito diabolico, e lo rigetti

connauſea , allorchè questo ſopraggiunge importo—

noz mentre da ciò può prenderſi nuovo argomento

ad inſerire , che in lei opera lo Spirito buono, giac-ñ

chè ha in odio il cattivo, e gli ſi oppone . Questa

avvertenza biſogna, che ’l Direttore la tenga ſem

pre avanti gli occhi: altrimenti applicando ai-caſi

particolari le regole, che noi andiamo dichiaran~

do, prenderà molti abbagli. ‘ ~

-c A P o "Vin.

` …i _

Caratteri della Spirito divino ‘circa r muovrmentſ

` o atti della volontà .

g.PRIM0.'

93. SE tanto importa il conoſcere-_da qual prin—

_ L cipio prendano il loro naſamento le _co-‘

gnizioni della ‘mente, ſe da Dio, 0 ‘dal demonio;

molto più è neceſſario diſcernere da quale Spirito

procedano gli atti della-volontà , in cui conſiste;

ogni bene morale , che adorna l’anima , e ogni

male morale , che ia deforma. Gli artisteſ’ſi dell’

intelletto, benche abbiano da- ſe steſi’i l’ eſſer veri ,

o l’ eſſer falſi; l’ eſſere però moralmente buoni, o

cattivi, lo deſumono dalla .volontà in quanti? in.

'a' ' e Î.
ſ
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eſſi traaſonde o il balſamo *della virtù, o il veleno

del vizio. Per questa ragione dice egregiamente ii

Cardinal Bona , che dobbiamo noi penetrare con

ſagace accorgimento nell’ intimo de’ cuori, ,per in

dagarne ogni aſſetto, ogni moto più recondito ;ì peó‘

ſarlo ſulle bilancie del Santuario, e con la Dottri

na di Cristo, e de’ ſuoi San-ti, quaſi con pietra di

paragone eſaminarnp le qualità buone, o ree; Noe

debemm interno; animi motur, (9‘ omnes coi-dis Tereſa

ſus ſagflcijjzma indaga-'one perfirutari, CF‘ mm huma

naflatera, ſeal Sanffaarii [ante erpende‘re ,‘
(9' ad C/mſifli , Sanéioramque doflrinam‘, exempla ,

quaſi ad lydium lapide”: examinare: (Card. Bona de '

Diſcret. Spirit. mp. 1.) Proſeguendo dunque l’ordine

intrapreſo, eſporrò primai caratteri, che ‘porta ſe

co lo Spirito di Dio circa i muovimenti della volon

tà, e poii ‘caratteri diametralmente oppoſti, co'qua-ì

li procede lo Spirito diabolico: onde gliñuni posti

al paragone degli altri rieſchino più diſcernibili . E

questi ſaranno la bilancia, e la pietra di ‘paragone,

che metterò in mano al Lettore per fare dell’uno,

e dell’altro un ottimo diſcernimento.

S.SECONDO,

94 Rimo carattere dello Spirito divino circa

Ò gli atti della volontà `ſi e la pace , "che

Iddio muovendo la volontà vi laſcia impreſſa .

Questo è uno de’ caratteri più propri dello Spiri

to dt Dio . Basti dire ,- ch’ egli è chiamato neile

ſagre Scritture per antonomaſia il Dio della‘ pace.

Deus` pdc-is ſit cum omnibus 'vobis : ( ad Rom. 15.

33…) Epoca dopo- . Deus paris conterat ſatanam

ſub pedíóas ”Ue/iris veloci!” : (Idem 16- ’20.) E al;

trove . _Hoo ”gite ;(9’ Deus paris eri; 'uobíſaum .

( ad Philip. -4- 9- ) Anzi Gesù Cristo chiamaìdi—

pro
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propria bocca la pace carattere ſuo proprio .* pa

cern meam {lo 'uo/;ir .* parer” relinguo riabis .' (ſcan.

i4. 27.) vi do la' ‘mia pace , cioè quella pace in

tima, e ſincera , che è propria ſolo di me, e non

già quella pace fallace , che ’l mondo dona :~ mm

çuomodo mundus dat , ego do 'voz'zis- Aggiugne il Pro

feta Reale, cheparlando Iddio alle anime ſanre,

che ſi raccolgono interiormente nel loro cuore, di

c'e loro parole di pace . Audiam quid loyuatur in me

Dominus‘ Deus , quoniam [oguetur pacem in pleöem

ſuam, C9’ ſuper SanE-ios ſuor, Z9' in eos, qui ron-ver

tuntur ad cor: (Pſalm. 104- 9.) e che non diſcen

de il Signore ad abitare ſe non che in quei ;uo-

ri, che ſono pieni di pace': Faíius eſt in pace Io

eus ejus: (Pſalm. 75. 3.)

95. Si oſſervi , che volendo l’Appostolo annun

ziare ai Popoli, a cui indirizzava le ſue Epistole,

l’abbondanza della divina grazia , uniſce‘ ſempre

con la grazia‘la pace . Così ſcrivendo ai Romani,

dice: Gratia 'vobis, (’9’ pax a Deo Patre rio/ſro, (’9’

Domino ſeſu Cbristo: (arl Rom. I. 7.) L0 ſ’teſlo an
nunzio ſa ai Corinti , lo steſlſio ai Galati,7agli, Efe—

ſi , ai Filippeſi , ai Coloſſenſi , ai Teſſaloniceſi , a Ti

' moteo, a Tito, a Filemone. Tanto è inſeparabile

la pace da quella grazia, per cui opera in noi lo i ‘

Spirito del Signore . E più .chiara/mente., parlan—

do di_ quei preZioſi frutti, di cui lo Spirito divmo

arricchiſce le anime pure, dice, che uno di queſli

è la pace. Fruffus autem Spiritus ef} eharitas, gau- "

dium, pax (Fr. (ad Galat. 5. 22.) L0 ,fieſſo affer

ma l’Appostolo-S;Giacomo, dicendo nella ſua Epi—

flola. Cattolica , che i frutti di ogni bontà hanno

nella' pace la loro ſemenza. Fruíi‘us autem juflitia

in pace 'ſèminarur, facientióur paoem: (jacob. Apo/?

cap. g. 18.) In ſomma tanti ſono i testi della ſa

gra Scrittura, in cui ſi dice , che Iddio , opedranñ

o
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do nell’ anima , vi porta pace , che non può ne;

garſi questo carattere alloSpirito divino , ſenza

incorrere la nota di grande remerità . Se dunque,

eſaminando ilDirettore qualche anima favorita da

Dio, troverà, che dopo le comunicazioni, che ri

ceve nelle ſue .orazioni , le rimane impreſſa una

pace intima , ſerena, ſincera, erstabile, averà un

gran contraſſegno di eſſer' ella Viſitata da quel Si

gnore , che viſitando gli Appostoli dopo la ſua

Riſurrezione, portava loro la pace z pax vobir.

S. T E R Z O .

96. Lſecondo carattere è l’Umiltà non affettata,

ma ſincera . S` Bernardo diffiniſce questa vir

tù-cosl: Humilitm` eſl 'virtus‘, qua qui: oeriflima ſui

qgnirione ſibi ipfi vile/Cit: (S. Bem- de Grad. Immi—

li .) Onde ſiegue , ch’ella abbia due parti. Una che

appartiene all’ intelletto, con cui conoſce l’Uomo

con cognizione veriffima, cioè baffiffima, qual’e

gli è: e di questa già parlammo nel Capo ſeſto. L’

altra, che appartiene alla volontà, con cui la Per—

ſona ſi tratta da quella, che ſi conoſce di eſſere ,.

voglio dire,- ſi diſpreggia nel. ſuo cuore, ſi ſottopo

ne agli altri, ſi confonde, e ſi annichila ne’ ſuoi afz

ſetti , come ſpiega S. Bonaventura : Humílítar efl

ex intuitu proprie fragilitaiir 'colmi-aria mentir inñ,
dinatio: (S. Bona-i). in 6. prato. Rellſig- rap. ilo.) Or

di questadiciamo, che è uno de’ più chiari carat—

teri , con cui ſi paleſa lo Spirito divino : perchè

Iddio ſi è già dichiarato, che riguarda con occhio

di amore tutti quelli, che ſono poveri, ed umili

di cuore, e pieni di timor ſanto, e riverenziale .

.4d quem reſpiciam , nifi ad pauperculum , (9‘ con

\tritum Spiritu , (7‘ trementem ſermones mea: .* ( je

rem. 5. 19.) Ed in Iſaia_ ſi protesta, che egli abiñ.

' ta

.-`\M.A a. ~. ~
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ta nei Spiriti umili, e ne’ cuori dimeffi , e contriñ

u, e che loto dà Vita‘. Her dicir exeelſur, C“ ſu

blimi: , habitat” 'eternitatem , (F ſanflum nome” eó.

jur in excel/0, Ò' in ſanffo habitat”, (9’ eum con

trito , Ù‘ humili Spiritu, ut *vinifitet Spiritum hu

miliu/n, (9‘ 'vivifieet cor tontritorum; (Iſai. 57. 15.)

Finalmente il Redentore steſſo ci aſſicura , che l’

eterno ſuo Padre" comunica i ſuoi ſegreti ſolo a

quelli, che fi ſanno piccoli , che ſi abbaſſano , e

ſi ſottomettono a tutti ne’ loro cuori. Confiteor tiñ .

bi, Pater, Domine tali, (9' terre, quia aóſcondifli

het a ſapienti/aus , @ì prudentiòus , (9' rave/aſſi ea

parvulis: (Matti). Il. 25.)

97.8. Bernardo parlando di ſe steſſo, dice così t.

ſe vedrò aprirſi il Cielo , dilatare ſopra di me il

ſuo ſeno, e diſcendere una pioggia di ſoaviſſime me- ,

ditazioni : ſe mi ſentirò aprire la mente ad una

intelligenza ſaporoſa delle ſagre Scritture, e da lu

me celeste inſuſo mi ſentirò rivelare gli arcani più

Ieconditi de’divini misteri, crederò, che ſia'meco

lo Spoſo divino, venuto a viſitarmi ,. e adarricchir

mi con sì prezioſi doni: Si fiznſero, aperirt mihi _[en—

ſum, ut intelligam Seripturar, jèu ſermonem ſapien

tig: quaſi bullire ex intimis, aut infuſa ~lamine deſu

per re'velari ray/ſeria , aut certo_ expand; ?nl/?l quaſi

quoddam ſargi/jimnm tall gremrum , ‘(9‘ uberlores de

ſurſum influere animo meditattonum ambo”, _non am

bigo, ſponſum adeſſe. Verba' jiquidem [zac copia ſunt,

(3' de plenitudine eius ifla aeripimus . Indi. ſuggiu

gne al noſtro propoſito: ſe poi di vantaggio ſenti.

rò infondermi nell’intimo dello Spirito una divo~

zione umile, che generi in me odio, e _diſpreggio

di ogni vanità, di modo che nè le alte intelligen

ze mi gay-mine, nè l’abbondanza delle Viſite cele—

sti m’ innaizi -, allora sì ſono ſicuro , che e meco

il divin Padre , e che mi tratta con amore pater

- no ,
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no, istillandomi Spirito di umiltà . Quad ſi pari

ter inſuderit ſe bumilis quadam, K9' pinguir intima

aſperſionis dcwtiaJut amor agnitre verizatis ne'ce a

rium guaddam 0dium 'vanitatir in me genere-t , C9'

contemptum, ne forte aut ſcientia inflet, aut frequen

rìa -Liiſítationum extollat me; tum rorſus patente ſen

tio mecum agi, (9‘ Patrem adeflí non dubito . E

qui ſi noti, che ’l Santo in mezzo alle ſue rive

lazioni, intelligenze ,.e altiſſime contemplazioni

non ſi teneva ſicuro, ſe non le vedeva accompa

gnate, e quaſi ſuggellate col carattere di una pro—

fonda umiltà. - › ~ .

93. All’ autorità di un ſanto Padre aggiungo lÎ

eſperienza di una Serafina. Santa Tereſa confeſſa

di ſe, che Iddio non le fece mai favore ſegnala

to, ſe non quando stava annichílandoſi alla vista

delle proprie miſerie; e che egli ſteſſo le ſugge

riva materia di maggiore umiliazione , acciocchè

più profondamente ſi annientaſſe nella cognizio

ne di ſe. Su questa ſua eſperienza fonda laSan

ta questa maſſima di Spirito, che Iddio tanto più,

opera nelle anime, ſpecialmente in tempo di ora.

zione, quanto le ſcorge coll’ umiltà più diſposte

a ricevere le ſue grazie . Quella , cbe io bo canoe

ſciuto , ed inteſo, ſi è , che tutta que/ia fabbrica

dell' orazionc 'va fondata in umiltà ì, e che quanto

più fi abbaſſa un’ anima nell’ orazione , tanto più

Iddio 1’ innalza . Non mi ricorda , che mi abbia vil

Signore fatto grazia‘molto ſegnalata di quelle , che

dirò appreſſo , 'che non ſia flata , mentre flavo an

niebilandomi , e tonfondendami , in vedermi tanto

mifizrabìle , e cattiva. .- e .proecuraw ſua Maeflz)

darmi ad intendere caſe , per aiutarmi a conoſcer—

mr , che io non [Ta-mei ſaputo immaginare. (Santa.

Tereſa in 'vita capo 22. ). ,Tanto è vero, che non

vîè carattere più chiaro, e .più ſicuro dello Spi

mo divino, quanto una Vera umiltà, perPcui la

er
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Perſona ſifli’mi indegna de’ divini favori; eſſendo

ne priva , non gli deſideri ,* ricevendog‘li, ſi con~

ſonda ; ſi maravigli come Iddio a lei gli com

patta z ne terna , gli naſconda 3 e ſolo gli pale

tii'al Direttore , coſtretta dal timore di eſſere ils

uſa.

99. Ebbe dunque ragione il dotto , e miſtico

Gerſone di aſſicurare i Direttori con grande aſſe

Veranza , che non dubitino di qualunque operañ

zione , la quale ſia preceduta , accompagnata , e

ſeguita dalla umiltà , ſenza meſcolamento di al

cun contrario; perchè è certo , che proviene da

Spirito buono , e ha Iddio per autore: Omnìr de

nique nostra interior , exterior-que operatio , ſi hunti

Iitar pracedit, comitetur, G9‘ ſequatur, ſi nihil earn

perimens miſceatur ( erede mihi ) fignum habent' ,

quod a Deo [int, aut bono ejur Angelo ,' net falle—

ris.- ( Geiſ. trafi. tie diſſi”. viſit). ſigno 4. ) . Senti

mento non diverſo da quello dell’ Abbate Antioñ‘

` co, che dà la ſanta umiltà per ſegno , non già

con'getturale , o probabile, ma evidente,- che Id- '

dio abita in quel cuore, in cui eſſa riſiede .r .Ãrñ‘

gumentum evidens e/Z , quod quis* Sfiritum ſan

éium haóeat, ſi modeflus, C9’ quietus fit ,- ſi de ſe

quam moderatiflirm ſentiat; [i fiói obtemperet ab o‘

mm' oana cupiditate buia: ſa'culi , ſeyue ipstim ae

teris bamim'bus muito aflimet inferiore”: .~ ( .Abi-ar

Antio. /Îom- 105. - ~

too. Per non isbagliare però in coſa di tanrd

rilievo , ſi avverta bene a ciò , che diſſi fin dal

principio, che l’umiltà, acciochè ſia carattere di

vero Spirito, non deve eſſere affettata, ma ſince*

ra. Umiltà affettara ſi ‘e',- il dire di ſe coſe vili,

ed abiette, ma non ſ'eiitirle nel cuore . Umiltä*

ſincera ſi è, ſentir di ſe baſſamente `, e ſecondo`

quel ſentimento ſottoporſi ſchiettame'nte nel ſuo

animo a tutti, diſpreggiarſi nel ſuo cuore, e_ ſof

ſrire

ñwr'-ìw
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frire con pace di eſſere dagli altri diſpreggiato i

Se poi giungeſſe la Perſona ad amare i diſpreggi,

e a riceverin con piacere , ſa’rebbe giunta a poſ

ſedere in grado eroico questa' virtù. Umiltà affet

tata ſi è , il _non voler conoſcere i doni di Dio,

e chiuderſi appostatamente gli occhi per non ve

dergli. Umiltà ſincera ſi è, il conoſcere i bene—

ficj , e favori, che Iddio ci comparte , ma attri

buirgli a lui ſolo , e dargliene tutta la gloria ,

ſenza che ci ſi attachi punto di compiacenza , o

di vanità; anzi a vista del nostro demerito ca

vare dai doni steffi di Dio conoſciuti , affetti di

confuſione . Dice l’ Appostolo , che è proprietà

dello Spirito umile di Dio, farci conoſcere i do

ni, che riceviamo dalla ſua mano benefica . Nor

`autem non Spiritum hujur mundi accepimus‘ , ſed

Spiritum', qui ex Dea est, ut ſeíflmus que a Dee

donata ſunt nobis .- ( I. ad Corinth. z. iz. ) ñ Al—

trimenti rimanendo noi in una affettata ignoran

za , o ſcordanza de’ divini favori , come potrei-n

mo eſſergliene grati? come dargliene le dovute

lodi .9 come accenderci in corriſpondenza di amo,

re P come muoverci a confidenza nella di lui

bontà P .Agnoſre , dunque conclude Sant' Agoſti

no 9 ’e ( a Deo ) hahere , (3’ ex te nihil haber'e,

ut nec ſuperi/mr ſir, nec ingratur: ( S'- Ãugufl- "I

Pſfll- 35- ). Belle parole ! Conoſci, che i doni li

hai da Dio , che nulla hai da te, acciocchè non

ſii o ſuperbo ‘per vanità , 0 ingrato per dimentia

canza.

IOl- Concludo con un inſegnamento di ſanta

Tereſa , in cui ſi contiene tutto il ſugo di que

sta _dottrina - Non ſi euri ( parla dell’ anima fa

vorita da Dio col dono della perfetta contempla

zmne ) di certe ſorti di umiltà , che ſi ritrovano ,

delle quali pen/ò trattare appreflo, parendo ad alcu

na umiltà, non intendere, che ’l Signore ,gli 'W f"

z rendo
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rendo grazie, e dando doni . Intendiamo óene , ſ0

me la roſa paffa, cioè, che que/Ze grazie Iddio re le

fa ſenza alcun mrrito ”0ſer , e però dimoſſriam-oti

grati a ſua Mae-ſiti.; perchè fia non conoſciamo di ri

cevere , non u deflaremmo mai ad amare ,- ed è eo—-.

ſa tertiflima , :be guanto più ci 'vediamo d’ eſſer rie—

chi , non mancando Però *di conoſcere , the fiamo an

che poveri , tanto pit} giovamento ci 'viene , ed an—

che più nera umiltà t altrimenti è un’ awilirſi ,

ed un Perdimento di animo , ſe parmdoci , che non

ſiamo capaci de’ beni grandi , principiandov il Signa

re a dareegli , cominciamo noi ad atterrirei col timo—

re di vana gloria: ( S. Tereſa nella Vita capo IO.).

Se dunque il Direttore troverà umiltà ſincera , e

profonda nell’ orazione del ſuo penitente , non

ne terna, ancorchè ſia elevatiſſima; e molto me—

no ne tema, ſe la ſcorgerà in ogni ſua azione ,

eſſendo questa virtù la diviſa più propria della

ſpirito di Dio.

á.

102.. L terzo carattere ſl è , una ferma fiducia.

in Dio ,- ma però appoggiata ad un ſan

to timore di ſe steſlo . Quanto ſia propria dello

Spirito buono la fiducia in Dio, evidentemente ſi

deduce dall’avere Iddio posta in lei- principalmen

te la ſorza , e l’ efficacia delle nostre orazioni :

ſicché quella orazione ſola ſia potente ad eſpu

gnare il ſuo cuore , a strappargli di .mano ogni

favore , che è fatta con iſperanza, e con, ſede.

Egli steſſo ſi è di ciò più volte dichiarato nelle

ſacre Carte . Et omnia . qua petieritis in orazione

eredentes, acripietir: (Matt/7. 21. 2,2. ). Dice Cri

sto in S. Matteo, che tutto ciò, che chiederemo

nell’orazione con fiducia , lo riceveremo con ſi

curezza, Di nuovo torna a dire, che non ſv"e

c0 a

QUARTO.

”’W
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coſa, the non ſia poſſibile ad ottenerſi da chi può

ſperare‘ con viva fede . Si poter credere, onznia pofl

ſibili:: ſunt rredenti : ( Idem 9. 22. ). E aggiunge

fino a questa eſpreſſione , che ſe averemo tanto

di fiducia, quanto è un grano di ſenapa , potre

mo operare strepitoſi prodigi , ‘fino a trasferire i

monti da un luogo all’altro . Si babueritis fidem,

fica: granum ſinapir , dicetis monti buia: tran/i him:

illue‘, C7’ tranſibit, Z9’ nihil impoflibile erit Oabis .*

(ñ Idem r7. 19. ). Simili dichiarazioni fece Iddio

a favore di questa ſanta fiducia nel Testamemo

vecchio: come~in Daniele, dicendo , che non ſo—

no mai rimasti deluſi nelle loro ſperanze, nè mai

confuſi quelli, che hanno confidato in lui . Non

efl conſt—,ſia confidentibus in te : ( Daniel. 3.ñ 40. )

e nei Salmi aſſicurandoci , che basta ſperare in

lui, per eſſer libero da ogni male : quoniam ſpa*
ra-mſit in me, liberabo eum: (Pſal. 90. I . ) e in

mille altri luoghi; che troppo lungo arebbe il

volerin tutti riferire. Solo voglio oſſervare, che’l

Redentore , per autenticare questa fede , e per

imprimerla altamente nel cuore de’ fedeli , facen

do grazie miracoloſe in tempo della ſua predica

zione, d’ ordinario l’ attribuiva alla fiducia di chi

le riceveva . Così volendo ſanare una donna dal

fluſſo di ſangue , le diſſe: Confide fili” ; fides tuti

te ſaloam fecit : ( Matt/2. 9. 22- ) . Volendo ren

dere la luce a due ciechi , diſſe loro : Crediti.: ,
quia boe poflſſum farere nobis? Dieu?” ei: utique Da*

mine . Tunc terigit orulor eorum , dice”: : ſeeundum

fidem 've/iran: fiat *nobis ( in eod. cap. 9- 29. )- V0

ſendo dar ſalute ad un Paralitico , prima l’ eſoró

tò a concepirne ferma fiducia. Et -vìdmr Jeſus‘
fidem'illorum ,i dixit paralytico: confida fili .- ( Idem

9. z. ). Liberando la figliuola della Cananea dal*

la invaſione de’demoni , ne attribuì la liberazio

ne alla fiducia della ſua Madre . O ’mulier , ma*
i i i ‘Î 3 Rm’

e.
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gna efl fiale: tua .- fiat tibi ſicut *vir: (/Idem 1 .

28. ). Sanando il ſervo del Centurione, alla ſi.:

ducia del ſuo Padrone diede tutta la gloria di

quella guariggione. ./Imen dico -vobir , non invenì

tantam fidem in Iſrael ....-.~uade , ('9' ſieut credidi

ſti, fiat tibi: ( Idem 8. Io. r3. ) . Aprendo gli

occhi ad un altro cieco, diſſegli, che dalla ſua fi

ducia era ſtato ſanato: Vade, fides tua te ſuv-4m

fleití C7‘ confestim vidi!, Ùſequebatur eum in via:

( Marti ro. 52. ) . Laſcio altri ſimili avvenimen—

ti, in cui manifeſtamente ſi ſcorge la grande ſti—

'ma , che Iddio fa di queſta fede ,- onde pare, che

da eſſa ſola egli ſi laſci vincere acompartire qua

lunque grazia, e fino a diſpenſare dalle leggi più

ſtrette , e inalterabili della natura . Ma ſe piace

tanto a Dio vedere una tal fiducia ferma, e fiſſa

nel cuore de’ Fedeli, converrà dire, ch’ ella ſia tut~

ta conforme al di lui Spirito, anzi che non poſL

ſa da altri, che da lui iſtillare ne’ noſtri cuori un'

affetto cotanto a lui gradito. E però ſe ’l Diret

tore la rinvenga nelle opere , e ſpezialmente nel—

le oraz10ni de’ ſuoi Diſcepoli ,i potrà giuſtamente

decidere, che eſſi fieno internamente moſſi dallo

ſpirito del Signore . /

103. Si avverta però, che queſta confidenza in

Dio deve eſſere accompagnata da un ſanto timo

re di ſe ſteſſo; altrimenti non ſarà retta, ma va

na , e ſorſe ardimentoſa . Anche i peccatori con

fidano in Dio, e vanno ſeco ſteſſi variamente di

cendo : eh che Dio è buono , e miſericordioſo z

non v’è che temere‘ di lui : proſeguiamo a pec

care. Il che è appunto quella confidenza ſtolta ,

di cui parla il Savio ne’ Proverbi : flultus tranſi

lit, ('9‘ ronfidit: (Pro-v. 14. 16. )’ l’ Uomo stolto

confida , paſſa avanti , e ſiegue a peccare . La

confidenza ſanta è ſolo in quelli, che ſperando in

Dio , temono di ſe ſteſſi , e diffidano dell? loro
ì or
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forze . Se mirano la propria debolezza , entrano

in un giuſto timore: ſe guardano la bontà di

Dio, e le ſue promeſſe, prendono gran coraggio;

così accoppiando con bell’ innesto una viva fidu

cia con un ſanto timore, corrono ſicuri l’ arringo

della cristiana perfezione : come appunto corre

la nave ſicura al bramato lido, ſe ſia tenuta baſ

ſa dentro le acque dalla ſavorra, e ſpinta in pop

pa dall’ aura favorevole . Abbia dunque il Diret—

tore-particolare avvertenza, che ne’ ſuoi peniten

ti non vadano mai diſgiunti questi due ſanti af

fetti : diffidenza o timore di ſe , e confidenza in

Dio; perche il timore ſenza la ſperanza tralignl

in puſillanimità; la ſperanza ſenza il-rimore de

genera in preſunzione , e in arditezza . Dovechè

uniti inſieme que-ſii due affetti, conducono l’ ani.

ma con ſicurezza al porto della beata eternità: e

però ſono uno de’ più belli caratteri dello Spirito

divino. r

5.QU1NT0. ſſ

104. L quarto carattere fi è una volontà pie

ghevole . Diffi nel capo ſesto , che è ſe:

gno di buono Spirito un intelletto docile . Qin

vi aggiungo una volontà fleſſibile ; perchè non

baſh per lat-prova di uno Spirito retto ,_ che ſi

arrenda a credere, ſe la volontà non ſi piega .ad

operare ſecondo i dettami di vuna retta credenza.

Queſta fleſſibilità primieramente conſiste in una

certa :prontezza di volontà in arrenderſi .alle -iſpi— ;

razioni, ed alle chiama-te- di Dio : virtù PWPTÌ*

de’veri ſeguaci di Criſto, come diſſe egli fieſſo ,

drìamanddli di fpropria bocca :` omnes doeihi'lee Dait- .

(Fon. ó. 45. ) Dice'Sant’ Agoſtino , che *quand-o

il divin Padre internamente c’rinflruifee , e .con

la ſua grazia ci ſtimola a ſeguir il’ orme deèſuo

-~~-.
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Figliuolo , muta il cuore di ;pietra in cuore di

carne, cioè lo rende pieghevole: e in questo mo

do forma de’ ſuoi predestinati vaſi di miſericordia.

Quando Pater intus auditur, (3' dotet, ut 'veniatm'

ad Filium , aufert cor lapideum, Ù’ dat mr earneum,

ſîcut Prophet” pradirante promiſit . Sie quippe fatir

filius‘ promiflionis naſa miſericordia: , qua prepara

'vit in gloriam .- ( S. ‘Auguſt‘. de praddſ. Sanff.

cap. 8. ) ,

105. Secondariamente conſiste in una certa ſa

cilità in eſeguire gli altrui conſigli, maſſime ſe

fieno proposti da’ Superiori , che stanno in luogo

di Dio, e rappreſentano la ſua Perſona . La ra

gione di questo è maniſesta: perchè avendoci Id

dio comandato nelle ſacre Carte , che obbediamo

alla voce de’ nostri Superiori, come alla ſua , qui

*vor audit , me audit.- ( Luca: ro. 16. ) e che pre—

stiamo loro una tale obbedienza , ancorchè ſieno

temporali : Servi , obedite Domini: earnalibus eum

timore , (’3' tremare , in ſimplieitate tardi! 'veſſri ,

ficut Domino: ( ad Eplyefl 6. 5.) e ancorchè ſieno

di costumi perverſi: Super Cathedram May/i ſede

runt Seriate, (9‘ Pbariſai .- omnia quaeumque dire

rint 'nobis , faeite : ſeeundum opera eorum nolite

facere: ( Matth. 23. z. ) ne ſiegue, che, entran

do Iddio ad operare in un’ anima coi ſuoi cele

sti lumi, e ſante mozioni, vi debba imprimere

una certa pastoſità, per cui la renda pieghevole

alla obbedienza di chi preſiede , e facile ad eſe—

guire idi lui comandi, o conſigli. Tanto più che

avendo egli steſſo amato tanto uesta virtù , fi

no a ſoggettarſi per amore di e a alla morte in—

fame, e doloroſa di Croce : faffur obediens uſque

ad mortem , mortem autem crucis ; non può non,

imprimere un ſimile istinto in quelle volontà, che

prende a governare colle ſue divine iſpirazioni .

Nè oſſa , che i Superiori fieno talvolta o igno—

ran
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rami, o appaſſionati , o indiſcreti; perchè s’ap~

par-tiene alla divina Provvidenza ſupplire in_ ciò,

…che mancano i ſuoi Ministri , qualunque volta

non manchino i ſudditi in prestar loro la debi

.ra ſoggezione , come nota bene Giovanni Clima

co . Deus non e/Z ím'quur, ut animare, qua: per fi

dem, (9‘ fimplicitatem alterius confilio, 'vel judì

;i9 bumüiter ſeſulzjirium , deripi patiamr .* ( ſoa”.

.Climac. gradu 26. )

106. Da questa ſanta fleſſibilità ne riſulta nell’

anima una certa ſanta propenſione in aprire ai

Superiori ſpirituali tutti i ſegreti del proprio cuo

re, ed una certa umile ſoggezione , per cui non

ſolo ella eſeguiſce i loro ordini, ma teme d’ in

traprendere ſenza il loro conſiglio alcuna nota

bile operazione : il che è appunto quell’aſoriſ—

mo di Spirito , che tanto inculca Caſſiano alle

Perſone divote . Uni-verſa non fizlum gm: agenda

ſunt , ſed etiam qua; cogitantur , ſmiorum reſerve”

Mr examini , ut nihil quis flxo judicia tre-dem, illo
rum per omnia definìtzſionióus acquieſcat ; (9‘ quid

óonum, *vel malum deóeat indicare, comm tradizione

cognoſcat: (Cuffianmoll. 2.mp. ro.). Se dunque tro—

verà il Direttore nei ſuoi Diſcepoli quella volon

tà pieghevole alle chiamate di Dio , ed alla vo

ce di chi sta in luogo di Dio , con certa apertu

ra ſincera, fi rallegri molto nel ſuo cuore ,- per

chefi è imbattuto in un gran fondo di buone

Spirito, in cui potrà prestamente , e lenza molta

ſua fatica piantarvi ogni virtù .

5. SESTO.

‘I

107- IL quinto carattere ſi è, la flettitudine

‘ d’_mtenzione nell’ operare . Iddio non

muove mai, nè può muovere alcuno ad operare,

ſe non che per fini , che rigmrdano la ſua_Glo

A"'

1-4.

‘p’

ria:
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ria: perchè Iddio, dice il Savio, in tutte le ope

re, che fa fuori di ſe, ha per fine ſe steſſo. Uni

*veijſa propter ſemetip/um operatus :ſi Dominus:

( Prov. x6` 4.) In oltre `e troppo chiaru i me

gnamento di Criſto, che tali `ſono le nostre 0pe~

razioni. quali ſono i fini , che ci prefiggiamo in

mandarle alla luce . Se l’occhio della tua inten

zione, dice il Redentore , ſarà ſemplice, o puro,

timirando Iddio lolo; i tuoi atti ſaranno ſplendi

di, luminoſi, e divini - Se poi l’ occhio della tua

intenzione ſarà impuro, riguardando fini perverſi, ,

o pure diffettoſi ,- le tue azioni ſaranno tenebro

Ã, ed oſcure . Sì and”: tm:: fuerit ſimplex, tom”;

mp” tuum [uridum erit. Sì autem and”; tum* fue‘

n't nequam , term” corpus tuam tenebroſum eri::

( Matt/5. 6. 22.23. ). E a queſto volle alludere il

Profeta Reale, allorche difle: 'Om-”is decor ejus fi

li: Regis ab inm:: `( Pſ4!. 44. 15. 3 che tnt-ta la

bellezza di un‘ anima deve affumetſi dall’interno,

eine dai fini, da’ quali internamente fi muove:

giacchè da quefli prendono tutti gli atti {ſuoi in

tarioti , ed ulteriori o l’ eſſere divini , o l’eſſere

diabolici . Avverta il Direttore, che qiiesto è un

carattere principaliffimo Per il Diſcerp-xmento de"

Spiriti: perche' un isteſſa opera a cagione de’ d-i-t

Verſi fini muta natura ,- ſe fia fatta per vanità ,

è inondana 5 ſe fia fatta per diletto, è camale;

ſe fia fatta Per fini mrbidi, e inquieti, è diaboli

ca; ſe ſia fatta per [Mie, è divina. ›Quindi s’iui

feriſca , che ſe una Perſona cerchi abitualmcnte

nelle ſue azioni Iddio ſolo , brami ſolamente il

ſuo guſto , _il- ſuo piacere, e la ſua‘ Gloria , _por

ta ſemPfe mſronte un gran carattere di SPERO

WWDC. s - - -"’

Î`l

-’›`:.4

5. SET—
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108. Esto carattere {i è , la pazienza in quello

coſe , che ci tormentan‘o nelle membra

del corpo, come i dolori, le pene, e le infermi

tà,- e in quelle, che ci toccano ſull’ onore, come

le perſecuzioni, le calunnie, idiſpreggi; ed anche

in quelle, che ci affliggono con la perdita della

robba, e dei parenti, degli amici, e di ciò, che’:

ci è più caro . Certo è, che ’l ſopportare questi

travain con pace , e molto più il bramargli con

ardore, èun gran contraſegno di buono Spirito , ſe

condo il detto dell’ Appoſtolo Giacomo , che la

pazienza è una operazione perfetta . Pariemìa

autem opus‘ perfeffum habet .* (ſarah. I. 4. ) e ſed

condo l’altro inſegnamento dell’Appostolò , che

la pazienza ci è neceſſaria per l’ acquiſto ~della

eterna ſalute . Patientia 7101”': neceſſaria efl, ut *vo*

Imztatem Dei facientes , *reported: ”Migone-m .*

( ad Hehra’os Io- 36. ) . E ſe brama il irettorü

riſaperne la ragione, eccola in pronto. La pazien

za , ſe non ſia una ſimulazione dei riſentimentî

del cuore ed una mera apparenza di virtù , 'ma'

virtù vera, radicata nel intimo dell’ anima, 'non

può naſcere dallo Spirito mandano, che ama l’ 0

nore , e non può ſoffrire gli oltraggi; nè dallo

Spirito carnale, che ama il corpo, enon può ſop—

portarne le pene,- nè dallo Spirito diabolico, che

c’istilla ſempre l’attacco ai beni terreni , e per'

conſeguenza l’inſofferenza di ogni loro mancanza;

nè dallo Spirito umano,- che collegato coil’ amor`

proprio, (ſe pur non è lo ſteſſo amor proprio) ſem

pre ſì `riſente all’arrivo di quelle coſe , che ſon‘

contrarie alla natura.- Dunque reſta che non poſ

ſa da altri prOVenire ,‘ che dallo Spirito divino.

Aggiungo a questo propoſito , che è" anche 'gran

~ ca—
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carattere di Spirito retto ,’ e divino la pazienza,

la raſſegnazione, e lav conſormità'al divino vole

re nelle aridità, nelle deſolazioni , nelle tenebre,

,ernelle tentazioni, parlando anche di quelle, stra

'ordinarie , che Iddio ſuole permettere a certe ani

me, che vuol portare all’alto della perfezione :

perchè le inquietudini, le turbazioni, e l’impa

zienze , che naſcono da questi travain interni ,

hanno origine dall‘attacco , che l’anima ha preſo

a certe comunicazioni ſoavi, e ad una certa pace

ſenſibile, da lei ſperimentata per il paſſato : nè

questo attacco va ſeparato dall’amor proprio c0n<

ſede-rato con lo Spirito umano, che cerca ſempre

ciò che piace a lui, e non quel, che piace a

Dio. Nè giova addurre per iſeuſa di ueste inquie

~tudini, e intoleranze interne, il ſem ra’re all’ ani

ma di eſſere abbandonata da Dio, di cui non ſen

te più la preſenza: perchè Iddio, quanto è da sè.,

tra le deſolazioni non abbandona mai l’anima:

ſolo le toglie certe ſenſibilità dilettevoli , a fine

di renderla con la conformità , e con la pazienza più

ſorte nello Spirito, e più robusta . Onde non può

dubitarſi, che una toleranza quieta, e pacifica in.

mezzo ai travagli delle aridità ſia carattere di

buono Spirito, tanto più, che Iddio isteſſo ci

eſorta ad averla , dicendo a queste anime deſola

te: eonfortetur cor tuum , (9' ſuſiine Dominum .

109. San Cipriano con molte belle parità di—

mostra, che lo Spirito ſodo , e robusto del Cri

stiano non ſi prova , ſe non che nella tolleranza

dei travagli . Un Piloto, dic’ egli, non ſiconoſce,

quando il Cielo è ſereno, e il mare giace m pla

cida calma ; ma quando il Cielo , e il- mare è

tutto posto in tempesta . Un ſoldato non moſtra

il ſuo valore, quando ſotto le tende vanta- vitto

rie; ma quando in campo aperto _combatte tra

mille ſpade nemiche . Ilgloriarſi fuori. delle contrafl

` " ` rie~
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rietà, e de’ contrasti, è vanto di Perſona delicita:

le ſole avverſità ſostenute coraggioſamente ſono

la prova della vera virtù . Gzzóernator in tempra/Za

Îe (ſigno/Him, in arie miles proéfltflr. Delicata ìa-'ñ

ffatio est , cum perimlum 710”- est: tonfliílatio in
”river/ì: probatio e/Z 'zie-ritmi:: (S. ijwſian. Iib.

de‘ Mora]. ). Un’albero, ſiegue a dire il Santo, che

ſia profondamente radicato ſul ſuolo, non ſi muo—

ve alle ſcoſſe de venti : una nave che ſia ſorte

mente compaginata, eben corredata, non ſi apre

all’ urto delle procelle . Così una virtù ben ſor

mata dalla divina grazia , e altamente radicata

nell’ anima, non ſi ſmuove ai venti delle tribola;

zioni; non fi ſcioglie in impazienze , nè dà in

debolezze tra le tempeste delle perſecuzioni. Ven—

tilandoſi il grano nell’ aja, la paglia è traſportata

da ogni aura leggiera; ma non già gli acini di gra—

no , che hanno ſostanza, peſo, econſistenza. Così

al ſoffiare de’ venti dei travagli, oſiano interiori,

o esteriori , ſi conoſce chi nell’ aia del Signore e

paglia leggiera , o grano eletto. Finalmente con

chiude coll’eſempio di S. Paolo , il quale dopo i

naufragì , dopo le flagellazioni, dopo tanti, e sì

gravi tormenti , ed affiizioni , non diceva di eſ

ſere flato veſſato, ma perfezionato dalle avverſi~

tà; e confeſſava , che quanto erano maggiori le

ſue aſfiizioni , tanto più veraci erano le prove del

ſuo Spirito . Arbor , qua: alta radice flmdflta efl ,

'Demis ìnmmóemìóus, non move-tm*: C9‘ navi: , quae

forti compagine ſolida”: est, pulſar!” iëſibus, nec fo

raturz'Cî' quando area finge: terit, vento: grana for

zia , Ù’ roba/Zu contemmmt ,- inanes palm, flat” por

tante, rapìuntur . ,Sic Z9' .Aſpaſia/us Paule` , Piz/Z

naufragìa, pofl flagello , pofl camis, (F corporis mul

ta, (9' gra-via tormenta, non t‘exarì, `/L’ti cmendaridixit in adverfis , ut dum gravi”: affligémr, verius

comproè‘erur .

uo.
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120*. Ma Tertullianoſifaſſa .più avanti , e arri

va a dire, che agli ste Fariſei la ſola pazxe’nza

lìraordmarnfflma del Redentore, non veduta mal

m altro Uomo , con cui ſoffrrva egll mtrepida—

, mente tanti oltraggi , tante contumelie, e tante

pene , poteva ballare per intendere, che non era

un puro Uomo, ma un Uomo Dio. Q_ui in 170mi

nis figura propqſuerat latere, nihil de impatientia ho

minis imitams efl . Him 'vel maxime Phflri/ieiDomi—

num agnoſcere deóuiflir. Patientiam hujuſmodi nemo

bominum perpetraret : (Term/l. lib- 6. de Patient.

mp. 3. ) . Ma ſe la pazienza, che era in Cristo,

poteva bafiare per intendere , che eſſo era Dio ;

la pazienza che è in uelli, che l’imitano nel pa

tire , potrà anche ba are per conoſcere , che in

effi e il vero Spirito di Dio . ’

III-..Avverta però il Direttore, che quella pa

zienzaLnon in tutti ſi trova con unÎ isteſſo grado

di perfezione. I Principianti al primo incontro di

dette tribolazioni ſogliono ſentirla al Vivo. IPro

ficienti, che hanno le paſſioni più dome, e l’a-`

rnor proprio più mortificato, le ſentori meno; ina

pure e gli uni , e gli altri ſi ſoggettano al divmo

Volere, e fi adattano alla loro Croce . I Perfetti.

però, che hanno già trionfato delle loro inclina

zioni ſcorrette, vanno loro incontro con allegrez—

za, e l’ abbracciano con amore , e con gaudio ,

comegli Appostoli , che ritornavano-con giubilo

dal Concilio , in cui aveVano ricevute contuineñ'

lie, ed onte: Ibam gaudentes a conſpeíiu Concilii;

quia digni babiti ſum _pro nomine jeſu tantumeliam

pari. ( .Aff. 5. 4t. ). In qualunque grado però ſi

Poſſegga quella virtù,›ſempre è dono di Dio, che

con la ſua grazia la produce nelle noſtre anime“

z; 5.01’
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5. O T A V Ò.

m. L- ſettimo carattere fi e la inottificazí'ó

ne Volontaria del proprio interno.. Nonl’i

Può recare in dubbio, che qucst'o ſia un bel ea"

rattere dello Spirito divino; perchè ce l’ha detto

il Redentore di `propria bocca’. Qui volt *venire

ostme, ahnegerſemetipſum: (Matth…16.24.)- Ecco

fa diviſa dei ſeguaci di Criſto, ,che hanno lo Spiri

to di Cristo .- annegare ſe stefli , contradire alle

proprie voglie , abbattere le proprie paſſioni. R8#
gnum Calorum 'Dim patiti” ,.,l (9' 'viole'mi rapiun'ſir

illud: (Idem ri. iz.). Quali ſono generoſi ſoldati

del Redentore , che conquiflano il ſuo Celeſte Re'

gno? I mortificati, che fanno forza, che fan vio

lenza a ſe ſteſſi . Nifi granum frumemi mortumiz

fuerit, ipſum ſiilnm manet : ſi autem mortaum ſue,—

m , multum fruíium afferr: acciocchè un grano di ›

frumento produca frutto, biſogna , che muoia ſe‘:

polto in terra; cosi acciocche produca l’ Uomo fruſ;

ti di vita eterna, conviene, che muoia a' ſe fleſî

fo coll’ eſercizio di una indefeſſa mortificazione.

113. E qui vanno a ferire le parole, che ſe

guono: qui amar animam ſuam perde: em ,' (’9'

qui odi: animam ſaam in hoc mundo, in 'vitahë

aerei-nam ruſſo-dir eam .~ (eod. cap. 8. 2 .'p). Ne vuol

già ſignificare con questo il divino aestro, ché

per odio a noi steſii abbiamo a darci morte con'

le proprie mani; ma bensì che abbiamo a'dai

morte ai nostri malnati appetiti , ed alle n’ostrë

prave inclinazioni ,. fatendo l0ro guerra con una

inceſſante annegazione . Queſto ; come nota benë

S. Gian—Criſostomo, è propriamente Òdiar ſe fleſ—

ſo: perchè ſiccome non pofliamo mirare il vol

to, e nè pure udir la voce di quelli, che odiamo

a morte , ma rivolgiamo da eſſi diſpettoſamlente

e o
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lo ſguardo: così odiando noi steſſl, dobbiamo con

violenza rivolgere l’ animo mal inclinato da quel

le coſe , che non piacciono a Dio: il che è lo

fieſſo, che mortificarlo potente'mente . .Amat am'

mam in [705 mundo, qui defideria eju: inconvenien—

îia faeit ,* odi! autem, qui non cedit ei noxia eupien~

ti. Dixit ‘vero, odi:: ſicut enim earum, qui odio ba

bentur , nec 'Dorem ”udire ſustinemm , ita animam ,

contraria Deo 'volentem, eum 'vehementia ”venere open

ret . (S.]0an. Cer/ſ. in Textu]0m.)

114. Quindi inſeriſce divinamente Cornelio a

Lapide, che l’ anne azione di ſe fieſſo è la baſe,

ed il fondamento, u cui ſi appoggia tutta la fab

brica della Vita cristiana : questa è la radice , da

cui pullula ogni virtù .- queſta è la fonte , da cui

ſcaturiſce ogni perfezione . E però chi brama di

Venir perfetto nella ſcuola di Criſto, queſta Dot

trina di mortificazione continua deve aver fem

pre avanti gli occhi, e con uesta regolare le ſue

azioni; e in tal modo diverr vero diſcepolo , e

imitatore fedele del Redentore . Have Chrifli fian

temia efl axioma, baſis , fundamentum, O' compen—

dium 'vita ebriflianx . Ipſa enim efl radix, Ù' prin

cipium 'virtutum omnium, qua; ex illa , perinde ac

concluſione-.c ex przemiflir , elieiuntur . Qui ergo in

ſelva/a Christi doílm, eximius, (F perfeíím‘ evadere

cupi!, [Jane affidi-e ruminet, expendat, 'voluntati im

rimat, opere exequatur, ut omnes* ſua: affiones

alii, quaſi lydio lapide adapter , adequet, C’F ronfor

met; ita verus, @’3‘ ſingularis Christi Diflipulus, aſ

jecla , (9‘ imitator evadet: ( Carne!. a Lapide in tex

tu ]0an.) . Tanto è vero, che lo Spirito d’ inter

na mortificazione è inſeparabile dallo Spirito di

Gesù Criſto.

g. NO
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5. N o ~N o'.

115. OTtavo carattere ſi è, la ſincerità, la ve

ridicità, e la ſemplicità, virtù, che ſo

gliono andare unite. Iddio è la prima verità; e

però non può infondere in quei cuori, in cui ri

ſiede , ſe non che Spirito di Verità, e di ſchiettez

za . In oltre fi è dichiarato lo steſſo Dio , che

egli parla alle Perſone ſemplici : (’9’ rum ſimplirií

bus ſermocinatio eius : ( Prov. 3. 32. ) cioè illumi

na quelle menti , che procedono ſemplicemente

ſenza doppiezze , ſenza finzioni, e ſenza frodi ,

come ſpiega S. Gregorio: quia de fiiperm's myfleriis

illorum mentes radio ſure *viſitationii~ illumina!, quos

mille umbra duplicitatis oóſmrat . ( S. Gregor. Past.

per, 3. admo- 12. ) E più eſpreſſamente al nostro

propoſito dice lo ſteſſo ſanto Dottore , che la ſa

pienza de’ Giusti , in cui formalmente conſiste lo

Spirito vero del ‘Signore, ha di proprio non fin

ger mai ,~ ma paleſare con ſincerità i ſentimenti

del cuore; amare ſempre il vero , e fuggire ogni

ombra di falſità . Sapientia ſuflorum est, ni] per

oflentationem fingere , ſènſum 'verbis aperire, vera,

ur ſunt , diligere, falſa devitare: (Idem Mora]. [ib.

10- mp. 16. ) Se però la ſemplicità , e la ſchiet

tezza naſca , non da natura, ma da virtù, come

ſuole accadere nelle Perſone di mente aperta , e

d’ indole ſagace, è un gran ſegno di buono Spiri

to . Onde di questi ancora può dirſi , che ſieno

quegli Uomini piccioli ſu gli occhi del mondo ,

ma grandi ſu gli occhi di Dio , a’ quali ſvela il

Signore i ſuoi ſegreti: abſmndifli [ma a ſapientibur,

(’9' prudentiáus 5 (9' revelasti ea par-aulin (Matt/1.

11. 25- )

H Se DE*
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S. D E C I M O.

116. L-nono carattere ſ1 è, la libertà di Quirico.

Per questo non v’ è biſogno di prova: Per

chè lodice San Paolo achiare note. Ubi autem Spi

ritus Demim' , ibi liberta:: ( 2- ad Corint. IO. 17. )

ov'è ‘la libertà dello Spirito, ivi fi trova lo Spiri

to del Signore. Solo vi è biſogno di ſpiegare , in

che conſista queſia libertà di Spirito , che da Dio

ſolo s’ingenera nelle nostre anime . Per libertà di

Spirito qui intendono alcuni una certa ſcioltezza di

coſcienza , e un certo operare libero, e franco ,

oco conforme alle leggi della Ragione , e della

Eede : ma s’ingannano: perchè queſta non deve

chiamarſi libertà, ma diſſolurezza di ſpirito. Per

capire , coſa ſia libertà di Spirito , è neceſſario* in

tendere , coſa ſia ſervitù di Spirito: giacchè ue—

sta è una virtù, che in modo ſpeciale riceve uce

dal ſuo contrario. Servitù dunque di Spirito _altro

non è , che una ſoggezione volontaria dell’ anima a ~

qualche vizio, da cui la meſchina ſi laſci predomi

nare. La ſpiega egregiamente ſant’ Ambrogio, in

terpretando quelle parole del S_alm'0: tum ſum ego;

, fizlvum me fac . Non può , dice il ſanto Dottore ,

un uomo di Mondo dire a Dio: io, Signore , ſono

tuo; perchè ha molti Padroni, che lo tiranneggia—

no . Si fa avanti la libidine , e gli dicefltu ſei

mio; perchè brami i piaceri del ſenſo . Viene l’a
varizia, e gli dice: tu ſei mio; perchè l’oro,.e l’r

argento, a cui vivi attaccato , íono' il prezzo, con

cui ho comprato la'ztua ſervitù . Leſi preſenta avan—

ti il luſſo delle vivande, e gli dice: tu ſei mio‘,

perchè la ſuntuoſità de’conviti èil prezzo , per cui

a me tidesti . Viene l’ ambizione , e dice: ſeiaffat

to mio: enon ſai che agli altri ti ho fatto ſovraſta

re
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fe, ao’ciocchè ſerviſſi a me? ti ho dato"Potestà fl!

pra gli altri, acciocchè ſoggiaceſ'ſi al mio p0tereí

Vengono gli. altri vizj e tutti dicono: tu‘- ſei mio.

Finalmente' conchiude il Santo: ma che ſchiavo vi— ’

\

le, e miſerabile e mai quello, che tanti lo preten—

dono per ſe ,- e lo vogliono ſoggetto al ſuo dominio :

Non pote/Z dicere ſecularis .* tuus ſum; plures‘ enim

domino: habet! Venit libido , Ùdieir: meu: er ,‘ quia

ea qua ſum corporir, eoneupiſcis . Venit avaritia,dici:: meu: es; quia argentum, (F' aufam , quod

háhes , ſervitutis tuo: pretium cſi .- Venit luxuria , Ù‘

dixit: meu: e: ,‘ quia unius dici convivium pretium

tuo: 'Dim est . Venír amhizio , Z9’ dici:: plane‘ me‘us‘

es: rieſci: , quod idea imperare aliis te feci , ut mihì

ìpſie ſervire-.r P rieſci!, quadv idea pote/?arena in te con*

tuli, ut mea te ſuhjicere‘m Pateflati? Venium omnia

'vitia, (9' fingula dieunt : meu: es . Que”; tanti rom

petunr, quam *vile maneipium est P (S. Ambra/Z in

Pſhlí [18- ſerm- 12-) -

117. Ecco dichiarata laſervitù dello Spirito‘: ed

ceco anche ſpiegata la libertà dello Spirito, la qua—

le conſiste in eſſer libero dal predominio de’ Vizi ,

di cui è ſchiavo, chi ſi laſcia da eſſi fignoreggiare .

Biſogna però notare, che uesta libertà di Spirito

non è una virtù indiviſibi e 5 ma può creſcere in

gradi di ulteriore perfezione. Può alcuno eſſer liñ

ero da’ vizi , in quanto non conſente ai loro mo—

vimenti : 'e queſto non eccede l’ inſimo grado - Può

eſſer libero anche da’ movimenti de’vizi, e dalle

loro prave inclinazioni, in modo almeno che le ſen*

ta di rado, le ſenta inſorgere leggiere, e le reprimd

con molta facilità: e queſto è un grado ſuperiore.

Può eſſer libero da ogni attacco alle coſe terrene,

eoneſte: e qLÌesto ègrado più alto., Può eſſere an

che libero da ogniattacco ai doni di Dio: equesto

ëil più ſublime grado di liberi-È ſpirituale. Chi 04:'

’ 7.f ſiee
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ſiede uefla virtù in grado' perfetto, ha l’animo ll

bero a tutte le afflizioni, ſollecitudini , -anſietà ,

ed èſempre diſpoſto, e pronto a conformarſi in tut

to ciò, che gli accada , al divino volere : poco ſi

rallegra de’ beni terreni , e poco ſi rattrista della

loro mancanza ,‘ e ſe ſente alcuna volta qualche

moto di diſpiacere, presto ſi tranquilla in Dio ,

ed entrando dentro di ſe, ove le coſe ſon ben com

poste, preflo ſi raſſerena . In ſomma di quelli ſi

verifica il detto dello Spirito ſanto, che qualun—

ue coſa accada all’ Uomo giuſto, non ha forza

i contristarlo. Noncontristabit jaſíam quidguid ae

ciderit ei: (Prov. 12. 21. ) Quelli tali ricevono vo

lentieri le conſolazioni , e le Viſite del Signore,

e ne ſoffrono con pace la privazione . Fanno le

loro Orazioni , le loro Comunioni , le loro peni

tenze, e tutti gli altri Eſercizi di Spirito; ma gli

laſciano coll’isteſſa facilità , quando o la carità, o

la neceffità, o l’ obbedienza lo richieda . In ſom

ma hanno rotta la catena di ogni attacco: per

ciò vivono liberi da ogni imperfetta ſollecitudine,

in una placida calma , e in una dolce ſerenità .

Beati quelli, che giungono aquesto fiato; perchè

hanno un carattere , non ſolo di buono Spirito ,

ma di vera ſantità.

5. UNDECIMO.

118. L decimo carattere ſi è, il deſiderio della

imitazionedi Criflo. Questo èil più chiaro

ſegno dello Spirito divino: perchè afferma S. Pao

lo , che uno non può avere lo Spirito di Dio , ed

eſſer privo dello Spirito di Gesù Cristo. Vos autem

in came non eflis, ſed in ſpiritu , ſi tamen Spiritur

,Dei habitat in vobis - Si quis autem Spiritum Chri

fli non habet, hic non est eius: ( ad Roman. 8. 8. )

.E la ragione l’ arreca Sant’ Anſelmo, ſpiegando l’

rfleſſe
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isteſſe parole dell’ Appostolo ,~ perchè lo Spirito di

Dio non è distinto dallo Spirito di Cristo, eſſendo

uno steſſo lo Spirito del divino Genitore, edel divi

no Figliuolo: onde non ci può internamente muo

vere a coſe aliene da quelle, che operò, e c’inſe—

gnò il nostro amabiliffimo Redentore. Spirirum Dei

dixerat , @Spiritum Cbristi ſubjunxit; quia non’ſurzr

duo Spiritus ſaníii tamquam jingulorum, unu: Pa*

trix, C9’ alter Filii; ſed umts potius Patris, Ù'Fi

lii. Ergo hic Spiritus non ad aliud move!, ad

id , quod 'verbo , ('9' exemplo docuit Filiur Dei Chri~

jim‘ jeſus . A” non querit in nobis~ hic Spiritus, ut

ſimur adoprione , (9‘ grati:: Filii Dei, ſeeundum il

Iud ejuſdem .Apo/ſoli .- guitumque enim Spirizu Dei

ivguntur bi ſum filii Dei ? Sed Filii Dei numguum

erimus , Christum Filium naturalem imitemur.

(S.Ã”/elm. in Textu cit. ). Dunque alla imitazione

delle virtù di Gesù Cristo , e alla obbedienza de’

ſuoi inſegnamenti altri incitar non ci può, che lo

Spirito di Dio.

S. DUODECIMO.

119~ L’ Undecimo carattere ſi è , una carità

manſueta , benigna , diſintereſſata , quale

la deſcrive l’Appostolo: Charitas patiem‘ efl , 12e
mſigîm (ſi , eheritas non umulatur , non ugit perpe—

ram , non inflarur , non est ambizioſi: , non quem

que ſua ſunt , (Fc. (I. ad Corint. r 3. 4.). S. Ago

ſtino fa tanto ſicuro uno Spirito pieno di ſincera

carità, che arriva a dire queste parole 5 ama con

amore di carità , e fa pur quel , che_vuor; non

errerai . Se parli , ſe taei, ſe correggi, opera il

tutto con interna dilezione : non può eſſere , ſe

non che buono tutto ciò , che pullula dalla radi

ce di un’ intima carità. Dilige, (9‘ fac , quod w;

H 3 ſi've
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five tacca: , dileéiione taceas .- five clames , dileíiim
”e (lame: , ſive emender , diſilefiione emendes .- five

pat-cas, dileíiione parta:: radix fit inIl/…s dileffiomſis;

non pote/i de ifla radice bonum exiflere: (SX/Iu

gují. in Epijt. 1. S. ]oan. trac’i. 7.) Bella eſpreffio—

ne è queſta , e inſieme bella prova a favore di

uno Spirito caritatevole . Laſcio altri caratteri :

perchè quelli poſſono bastare al Direttore per giu

dicare rettamente di qualunque moto interiore, 0

eſteriore dell’animo , e per decidere, ſe abbia da

Dio l’origine .

CA'PO IX.

Caratteri della Spirito diabolito circa i moti, o atti

della volontà, affatto oppoſti ai :aranci-i della Spi

rito di Dio ñ

S.PRIMO.

120. INSpirituali certamine , dice S. Lorenzo Giu

. stiniano , diaboli non ignorare aflutias pluri—

mum proficit adſalutcm - CASCO namque in fladio ſu

danti nulla adipiſcendx corona: ingeritur ſpes , fl cum

*videnw pugnare comingat . Opportune guippe bellatori—

bus donatur a _Chi/io, ut interiori mentis intuitu ſpi

rituale;` ad capiendum animi”` pet-ripiani [aqua-05. Si

enim iis , qui 'vident, evadcndi magma; labor incum

bit, lamine guirumque carebit , quomodo infidias de

teget .3 ( S. Laur.]ufl. de inter. conflir. cap. 11.) Mol—

vto, dice il Santo, conferiſce al conſeguimento del—

la eterna ſalute, non ignorare le aſtuzie del nemi

co infernale *, ma aver lume nella mente per iſcuo

prirle . Lo ſpiega con la parità di un Cieco , che

venga a ſingolar tenzone con un nemico , che abbia

la luce chiara, e‘viva negli occhi ; e come,l_d1ce

: eg l,

A'
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egli, può ſperare costuidi riportare vittoria? E coñ.

me potrà un Soldato di Cristo Vincere ll. demonio

ſuo capital nemico , che ha cent’ occhi per ingan

narlo ſe ’l ſuo divin Capitano non gli riſchiara la 'vi—

sta interiore della mente, per iſcuoprire i ſuoi in

ganni? Anche chi ha buona vista , stenta a ſcher—

mirſi dalle ſue frodi: come dunque potrà difender

íene chi non ha luce per rimirarle? A fine dunque

che il Lettore non isbagli nella condotta de’ ſuoi

penitenti, ſe egli ‘e Direttore delle anime; e ſe ta

le non è , non erri nel proprio regolamento. ; voglio

qui dargli alcuni lumi, per conoſcere le arti fraudo

lenti, con cui opera nelle nostre volontà il demo

nio . Nel paſſato Capitolo diedi alcuni contraſſegni

delle mozioni divine nelle nostre volontà: nel pree

ſente eſporrò altri contraſegni affatto contrari per

conoſcere le mozioni diaboliche nelle steſſe volontà .

Così gli uni posti al confronto degli altri, ſaranno

più diſcernibili, come il nero posto a fronte del bianco.

g. s E c: o N D o.

121. Rimo carattere dello Spirito diabolico cir

_ ca gli atti della volontà ſi è , l’inquieñ

tudme, la turbazione, e la torbidezza , affetti dia

metralmente oppoſti alla pace , che dona Iddio i

perche dice chiaramente il Griſostomo di ſopra

citato , che dxmonis‘ proprium eſi‘ perturbatìonem e

furorem, (9‘ multam ca/iginem immìttere : ( S. ]0:‘

C/erfizst. [20m. 29. in 2.adCorinth. ) E in realtà , s'

egli ci tenta apertamente , ſveglia dentro di noi

o affetti di odj, di ídegni, di rabbie , d’invidie ,

paſſloni tutte torbide z e inquiete; o pure desta

nelle anime deſiderj di piaceri, di diletti , di ric—

chezze, di onori :r coſe tutte, che allettano conuna

bella apparenza, ma non poſſäiute ci affliggono, e

4 Poſ
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poſſedute , c’inquietano in mille guiſe ;come appunro

le roſe, che c1 rapiſcono con la viſta, ma preſe in

_mano ci pungono con le loro ſpine. Perciò S. Gre

gorio ſpiegando quel detto del ſanto Giobbe: bali—

zu; ejus prima: ardere facit: (job. 41. 12. ) dice ,

che’ldemonio coll’ alito delle ſue ſuggeſtioni accen

de in noi il fuoco degli appetiti, che non laſciano

mai l’animo quieto. ,Quid enim prunas niſi ſuccenſas

in terreni; concupiſcentiis , reproborum hominum men

tes appellat F ardent enim , tum quodlibet temporale

appetunt : quia nimiram nrunt deſideria , qua: quie

- tum, (9‘ integram efle animum, non permittant. Toties

enim Leviathan lialitas prunas aceendit, quoties ejus

occulta fugge/Zio human” mente; ad deleíſationes illi

eitas pertrahit : (S. Greg. 33. Mora]. cap. 28-)

122. Se poi Viene il demonio copertamente a

_tradirci con buoni affetti , e con penſieri all’ ap

parenza divoti , benchè rechi allora nel principio

qualche dilettazione , alla fine laſcia ſempre l’a

nima turbata , e inquieta . Anzi uno de’ ſegni ,

che dannoìi Santi , ed i Maestri di Spirito , per.

conoſcere , ſe le apparizioni di Cristo , e de’ Santi

ſono diaboliche , è appunto queſto : vedere ſe nel

principio recano qualche diletto ſenſibile , e poi

ſul fine laſciano l’anima con agitazione , con

amarezza , con inquietudine, e turbazione. ,Quan—

(io-ergo apparirio , dice il Padre Alvarez de Paz,

ammam inquieta”: , (9‘ perturbatam relinquit, ita

ut quaſi inter triàuios , (9‘ ſpina; ſe eſſe "videata",

potiur a diabolo procurata , quam a Deo benigne

data cenſenda efl: (Alv- de Paz. tom. 3. [ib. 5.

5. 4. cap., 9. )’ Poſſono bene applicarſi ai nostri

nemici quelle parole del Profeta Reale .- molliti

/ ſunt ſermones‘ ejus ſuper oÌeum , (F ipfi ſant java

la: (Pſal. 54. 22.. ) a Le parole , e ogni altra il

luſione de’ demoni entrano nelle anime noſtri:l più

mo e
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mollemente dell’oglio; ma in realtà ſono dardi ,

che finalmente la pungono con mille in uietudi. o Î

ni, e la laſciano addolorata, e mesta . Si stabili—

ſca dunque ſicuramente il Direttorequesta maffl- , [l

ma di Diſcrezione, che Spirito , il quale inquie— -

ta, agita, turba, intorbida, e mette l’anima ſoſ

ſopra, è Spirito del demonio.

g. TERZO.

123. SEcOndo carattere di Spirito diabolico ſi è, o *

i una maniſesta ſuperbia, o una ſalſa umil- X

tà,- ma non mai l’umiltàvera, che dona Iddio. Se

’l demonio ſe ne viene ſenza maſchera, eſſendo pa

dre della ſuperbia, non può ſuſcitare nei nostri cuo- i‘

ri altri aſſetti, che di vanagloria, d’ enfiaggioni , e '

di compiacenze ſuperbe ,- ne altri deſiderj può riſve—

gliare in noi, che di onori, di glorie, di posti, di

preminenze, e di dignità. Così dice San Gregorio:

Niki] aliud diabolus mentes ſibi ſubditas dover, quam

eel/itudinis culmen appetere , euníia ugualia menti: tu—

more tranſeendere , _lòeierutem omnium hominum alta

elarione tran/ire , ae ſeſe contra potentiam Conditoris

erigere, liquide-m iniquitatem in exeelſo locuti ſunt :

( S. Greg. lio. 34. Moral. mp. 16.) ~

124. Anzi ſe mai accada , che ’l nemico s’ in-` ,«

truda nelle coſe ſpirituali per ingannare qualche ~

Perſona incauta , ſubito ſi ſa conoſcere per quel

lo , che egli è, inſondendo Spirito di vanità , e

di gonfiezza, onde quello ſi empia di vane com

Piacenze , abbia gli altri in diſpreggio , e ſe steſ- l

ſo in molta stima. Se poi gli venga fatto d’ istil- i'

lare nel cuore questo ſuo Spirito perverſo , n’ en— .i ,

tra in pieno poſſeſſo , e fa di lui ciò , che più

r gli aggrada . Così inſegna Giovanni Gerſone , e

la ſperienza tutto il dì lo dimostra . Fiíiur 44”-- . i‘

, gela”, ^



:zz Diſoernimento de’Spiritì

.e

gelus, dice egli , prima ſizminat tumori: Spiritum ,

(9‘ impellit ipſum, ut ambulare cupi”: in magnis ,

ut ſi: placens, C9' ſapiens in ſèmetipſo in ooulirſuis:

quo obtento, jam illudit, Z9' adulatur, impellit, (9’

deludit, quemadmodum ‘voluerit: CCL-don. in centi

lag. de impulſ. dec. ) Sebbene facendoſi il demonio

vedere ſotto queste ſembianze altiere , e vane, è

meno pericoloſo 5 perchè è facile raffigurarlo per

quel, che egli è . .

125. E’ più da temerſi , quando viene maſche

rato ſotto le diviſe di una ſalſa umiltà : perchè

non eſſendo allora conoſciuto il traditore , trova

ricetto. Questo accade , quando egli ci ſuggeriſce*

alla memoria i peccati paſſati , o le imperfezioni

preſenti, e ci fa vedere la perdizione , in cui ſia-

mo stati, o il miſero stato, in cui ancor ci ritro—

viamo: ma opera tutto uesto con una luce ma-v

ligna, la quale altro e etto non produce ,' che.

ſollevare l’anima, metterla tutta in rivolta, riem

pirla di aſflizioni, d’inquietudini , di amarezze ,

di turbazioni, di ſgomento, di puſillanimità , ed

alle volte di profonda malinconia. Intanto l’ aniñ

ma incauta non ſi difende punto da questi penſie-ñ

ri: perchè trovandoſi coi ſuoi peccati _4- e"-manca

menti avanti gli occhi , in un baffo concetto di

ſe, crede di eſſer piena di umiltà, quando per ve

rità è pic/na di un veleno d’ inferno. Sentiamo ſu

questo propoſito Santa Tereſa . La 'vera umiltà ,

@eno/Fà l’ anima ſi conoſca per cattiva , e dia pena

il 'vedere quello, che ſiamo ', non però 'viene con ſolle—

'Uazione , nè inquieta il cuore, nè offuſm la mente ,

nè cagione aridità ,~ anzi confida. Duolſi allora. di

guanto offeſe Iddio , e dall’altro canto le dilata il ſe—

720 a ſperare la fun miſericordia .- ha luce per confon—

de' ſe _ſie-fl?! , e per [odore Iddio , che tanta l’ ba ſhp

portata_- Ma in que/Z’ altra umiltà, che mette il dt*

, ~ Amm”,
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mania, non *v’è luce per alcun bene: pare, che Iddio

metta tutto a fuoco, e ſangue: è una invenzione del

demonio delle più penofiz, eſhttili, e diflimulate, che

[Jo conoſciuto di lui : (Santa Tereſa nella *vita capo 30.)

12.6. Si perſuada dunque il Direttore ,che due

umiltà Vi ſono: una ſanta, che la dona Iddio ,*

l’altra perverſa, che la muove il demonio. La

prima è piena di luce- ſoprannaturale , per cui

conoſce l’anima chiaramente le ſue colpe , e le

ſue miſerie; ſ1 confonde internamente , e ſ1 anni

chila, ma con quiete: ne ſente pena, ma dol—

ce, e mai non perde la ſperanza in Dio. `Que~

flo è un balſamo di íaradiſo . La ſeconda umil

tà è piena d’una lu infernale , che ſa vedere

i peccati, ma con un certo cruccio penoſo , con

turbamento, con inquietezza , con iſcoramento ,

e con diffidenza nella bontà di Dio . Questo è

un toHìco d’inſerno , che ſe non dà morte all’

anima, la rende almeno debole, inſerma, e in—

abile ad ogni bene . E quì per maggior chiañ

rezza di queſta importante dottrina avverta di

ligentemente il Lettore, che tra l’ umiltà divina,

e la diabolica paſſa questa differenza , che quel

la va unita con la generoſità , questa va con

giunta con la puſillanimità. La prima, è vero ,

che umilia , e talvolta annichila l’anima a vista

del ſuo niente, e‘ de’ ſuoi peccati: ma nel tempo

fieſſo la ſolleva con la fiducia in Dio , la con

forta, la corrobora : inoltre è pacifica , ‘e ſerena,

è quieta, è ſoave: onde quella non ſolo ſpera il

perdono delle ſue colpe; ma ſi fa animo a ripa—

rare con la penitenza , e con l’ opere buone le

ſue paſſate , o preſenti cadute; e dall’ isteflo ſuo

niente prende maggior fiducia per far gran coſe

in ſervizio di Dio . La ſeconda poi con una con

fuſione torbida e inquieta, con un timore pieno

di

*R

,PN`



124 Diſeernimento de’ Spiriti

di angustia e di affanno toglie all’ anima ogni ſpe—

ranza 5 la rende vile, e neghittoſa; la,riempie di

diffidenza, di ſgomento , di puſìlianimità , e di

ſcoramento; le toglie in ſomma tutte le ſorze ſpi

rituali, onde non poſſa muoverſi, oal più ſi mo

va con languidezza all’ opere virtuoſe , e ſante .

Se accaderà al Direttore di trovare in qualche

ſuo penitente queſta umiltà perverſa ( come pur

troppo gli accaderà, e non di rado , ſpecialmente

nelle donne, che ſono timide , e puſìllanime di

lor natura ) gli apra gli occhi, gli faccia intenñ

dere lo Spirito diabolico , da cui è dominato , e

lo riduca ſulla buona ſtrada coi mezzi, che ora

proporrò .

9. QUARTO.

227. IL terzo carattere ſi è, la diſperazione , o

la diffidenza, o la vana ſicurezza , ma

non mai la Vera confidenza in Dio . Sa il demo

nio, dice S. GianGriſostomo , che la fiducia è

quella bella catena, che ci trae al Paradiſo; per

chè con queſto ſanto effetto prendiamo animo gran—

de, e ci ſolleviamo a Dio ,- perciò dopo fatti i

peccati, ci mette affetti, e penſieri più gravi del

piombo , per cui ſi sforza di tirarci alla diſpera—

zione, che è l’eſtremo di tutti i mali . Qua eum

agno‘uit ‘ver/ipel/is, ide/l jpei in Deum nereflitatem ,

atque praflantiam, pofleaquam ip/i nos ronſeientia ma

lorum operum oneravimus, tune ille ”verſus ingerit co

gitatianem omni plumbo graviorem, qua 'vergimur a

extremam ſalutir` deſperationem .- qua ſeme] ſuſdepta,

continuo deprimimur pondere , (9‘ omifla catena illa

( ſcilieet fiducia , qua in cielnm attollebamur ) dela

bimur in ultima malorum: ( S. ſoan. Cbrjſdi- ad

Theodor. Iapſum . )

J

128.
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:28. Ma perchè vede , che rare volte gli rieſce

di precipitare le _animefedeli nell’ abiſſo quaſi irre—

parabile della diſperaZione z che fa il maligno P

proccura almeno di farle cadere in una certa diffi—

denza, per cui ſe non diſperano, certamente non

ſperano; e s’industria con grande studio di tenerve

le stabilmente abbattute; acciocche divenute a po

co a poco languide , e neghittoſe , non abbiano

-più vigore di operare alcunbene . Ma ciò che è

peggio, opera tutto questo il demonio con un’ ar—

te sì malizioſa, e coperta, che arriva a perſuader

loro, eſſer coſa giusta, e ragionevole , lo starſene

così giacendo in quell’abbattimento di Spirito :

perchè dopo aver loro con quella ſalſa umiltà, di

cui ora ragionavo, rappreſentato le paſſate debo

lezze, o pure le quotidiane mancanze, ſuggeriſce

altri penſieri, che hanno apparenza di vero, cioè:

che "e grande la bontà di_ Dio; ma che eſſe ſi op—

pongono con la loro malizia alle opere della divi

na grazia: che Iddio `e pronto a porger loro ogni

aiuto; ma che eſſe non lo meritano: e finalmen

te, che tutto il male non vien da Dio , ma da

loro: onde elleno convinte da queste, ed altre ſi

mili apparenti ragioni, ſe ne rimangono costerna

te in braccio alle loro diffidenza . Questa è una

delle più malizioſe astuzie, con cui il nemico in—

fernale ritarda ad una gran parte delle perſone di—

vote il loro profitto ſpirituale; e ſpecialmente alle

donne, che eſſendo timide di lor natura, ſono ſa

cjlj a dare_ in questi ſgomenti. Cadute poi in que

sta foſſa, ivi restano avvilite, ſenza poter più da

re un paſſo nella via.della Perfezione. Prego per

tanto i Direttori ad_ inVigilare con molta cura ſo

ra i loro penitenti , acciocchè non diano mai

uesta rete; ed entrandoci dentro aicuna vol

;2 di farli presto avvertiti dell’inganno . Dichi~
Î "ſi no
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no loro francamente, che Spirito di diffidenza non

è , nè può eſſere Spirito di Dio; ma ſempre èSpi

…ſito diabolico. Inſegnino loro a confonderſi, ed u

miliarſi con pace per le loro colpe ,- ma ad innal—

zarſi poi ſubito a Dio con una ſorte, e viva ſperan—

za, riflettendo, che la divina miſericordia ſupera

con ecceſſo infinito la malizia , e il numero de’ lo

.ro peccati . Suggeriſcano loro alcuni atti da farſi

uando il Demonio le aſſale con diffidenZe, e pu—

illanimità, dicendo a Dio con S. Paolo : Deus efl

57m* juflificat; quis efl qui condemnet? ( ad Rem. 8.

34.) Iddio e pronto aperdonarmi: chi dunque p0—

trà condannarmi? O pure con Iſaia: juxta dig-ui

juflifirat me , quis contradicet mila} Z‘ Ecce Dominus

meur auxiliator meu; , quis* efl qui condemnet me?

( Iſai. 50. 8. 9. ) Iddio , che vuol donarmi la ſua

grazia, ſta appreſſo me: chi dunque potrà eſſermi

contrario con un tale difenſore al fianco? Iddio è

in mio aiuto: chi potrà dunque ſulminare contro

di me ſentenza di dannazione? (Animato da queste

coraggioſe parole, entri poi in grande ſperanza, e

vada ripetendo con Giobbe : Etiamfi occiderit me,

in ipſh ſpera/10: (job 13. 15.) ancorchè mi voleſte

morto , Signore, tanto Vorrei ſperare ſalute da V01

Vi ho fatto gran torti, è vero: ma questo didiffi

dare della vostra ſomma bontà , non ve ’l ſarò mai.

Se mi vedeffi ſull’orlo dell’inferno già già Vicino a

cadervi, non laſcierei di ſperare in voi; Finalmen

te ordini loro, che continuino a replica-re‘ queſh,

o ſimili attidi ſperanza, finchè non ſi ſentano slar—

gato il cuore. In oltre per chiudere ogni adito alle

ſuggeſtioni dell’ avverſario, gioverà molto imporre‘

,loi-o, che dopo avercommeflo qualche mancamen—

to, o peccato, ſ1 penrino ſubito , e ſi umilino a—

`vanti a Dio 5 e poi ſi gettino nel ſeno della di

vina bontà , e quivi dilatino il cuore cpp una

an
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ſanta fiducia , prima che venga a restringerlo- il

demonio coi ſuoi vili ſgomenti . Fatto queſito ,

ſeguano a ſervire Iddio con allegrezza , con pace,

e con ſanta libertà.

129. Si noti però, che tutto questo, che ho det

to circa lo Spirito della diſperazione , e della diſ

ſìdenza , accade dopo fatto il peccato, come ac

cenna anche il ſopraccitato ſanto Dottore . Ma

prima di peccare mette il nemico un’altro Spiri—

to affatto diverſo, ma non meno perverſo, ed è

lo Spirito di una vana , e temeraria ſicurezza ,

con cui rende l’Uomo animoſo alla colpa . Gli

rappreſenta in Dio una miſericordia quaſi ſiupida,

ed inſenſata, che ſi laſci offendere impunemente;

onde quello deluſo da questa ſlolta perſuaſione ,

deponga ogni timore , e prenda animo a lordarſi

ne’ peccati. A queſti tali deve il Direttore rap—

preſentare il gran pericolo , a cui ſi eſpongono ,

di eſſere abbandonati dalla divina miſericordia ,

ſe dalla di lei dolcezza prendono anſa ad offen

derla . Deve dir loro , che la miſericordia di Dio

è come il mare , che conduce fa porto ſicuroi

Marinari, ſe ‘Inesti però ſi aiutino con le vele ,

e coi remi: ma ſe voleſſero ſtare ozioſi, e con la

loro infingardaggine dare occaſione al naufragio ,

ſperando , che ’l mare aveſſe a ſare tutto da ſe ,

chi non vede che rimarrebbero tutti ſommerſi .7

Così appunto Iddio è un mare di miſericordia ,

e un’ oceano di bontà . Se noi c’ industriaremo ,

facendo forza a noi steſſt , per non traſcorrere , e o

dolendoci dei paſſati traſcorſi ; queſio mare dol~

ciffimo ci porterà a ſalvamento nel Porto della

beata eternità. Ma ſe noi non ci vorremo aiuta

re, anzi vorremo eſporci a maniſesti pericoli di

perdizione , luſmgandoci , che abbia .a ſar tutto

la divina miſericordia; queſto mare ſoaviffibmo dl

on

"Ji’
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bontà ci laſci-:rà incorrere in un eterno naufragio.

E per reſtringere in poche parole tutta la preſen

te dottrina , dico, che i Direttori hanno a procu

rare, che i penitenti ſperino ſempre nella bontà

di Dio dopo fatto il peccato ,* e ſempre ne tema

no prima di commetterlo . Così rigetteranno da

ſe lo Spirito diabolico di diſperazione , e di diffi

denza, che ſiegue alla colpa, e lo Spirito di una

stolta ſicurezza, che la precede.

s. QUINTO.x

130. IL quarto carattere ſi è, la durezza della vo

lontà in arrenderſi alla obbedienza de’ Su

periori. Abbiamo di una tal durezza , un grande

eſempio nel cuor di Faraone . Gli ſa Iddio intende

re per mezzo del ſuo ministro Mosè , che laſci in

libertà il Popolo Ebreo: ed egli punto non ſi ar—

rende ai comandi del ministro di Dio . Induratum

efl cor Plraraonis : ( Exod. 5. (9’ſeq.)Fa prova Mo—

sè di ammollire quel cuore duro coi prodigi 5 ma

quello non ſi piega. Tenta di ſpezzarlo coi casti—

ghi, flagellando in mille guiſe il ſuo_ Regno, e la

ſua Reggia; ma quello a colpi s] fieri non ſi riſcuo—

te. Parve bensì una volta Vinto dal terror de’casti—

ghi, mentre s’induſſe a concedere al Popolo la bra

mata licenza; ma toſto die a conoſcere , ch’era più

duro che mai, perchè dopo la partenza del Popolo ,

l’inſegui col ſuov Eſercito, lo perſeguitò fino alle ac

que del mar Roſſo ,- nè mai ſi quietò , finchè non

rimaſe miſeramente annegato dentro quelle onde. Pa—

re che un cuore umano non poteſſe naturalmente eſ

ſere capace di tanta durezza , ſe ’l demonio non vi

aveſſe molto trasfuſo del ſuo Spirito protervo. Una

ſimll coſa accade a quei, che ſono dominati dallo Spiri

to diaboliCo: hanno una certa durezza di volontà, per

cui

*L-- .gas-t
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cui o ſi oppongono apertamente , 0 almeno con

molta difficoltà ſi arrendono alle perſuaſioni , ai

conſigli, ai comandi, ed alle riprenſioni de’Mini—

stri di Dio, che o nello ſpirituale , o nel tempo

rale in luogo di Dio gli governano.

131. Nè di ciò punto ſi maraviglierà il Lettore ,

ſe rifietterà a ciò , che dice_ Cornelio a Lapide', in_

terpretando quelle parole di San Paolo: qua: conven

tio Christi ad Belial? ( z. ad Corinth. 6. 15.) Inſegna

egli, che la parola Belial ſecondo l’eſpreſſione del— i

h Lingua ſanta, ſignifica il diavolo, in quanto è

i’l Principe, ed il padre de’diſobbedienti; mentre

fu il primo ad apostatare, ed a ſcuotere il giogo

della obbedienza, e ſoggezione dovuta all’ Altiſſi

mo. E però i diſobbedienti, gli apostati, i ribel

li, i contumaci ſono chiamati figliuoli di Belial ,

cioè figliuoli del diavolo, per lo Spirito recalcitran

te, e ribelle, che hanno ricevuto dal loro perfido

padre . Ter-rio Belial fignificar diabalum , qui Primepr

fuit omnis ”Paſſa/1a’, ('9‘ inobedientiie: quique primus

”Po/ſata, legi , fidei, obedientia: Dei jugum excuſſir .

Him viri, 'vel filii Belial 'vacanzur apoſlatze, yuafi di—

catfllii diaboli, filii inobedientile, reóellionis, impietu

ris: (Camel. a Lapid. in Textu- ) E qui intenderà

perchè Samuele ſgridando Saulle diſobbediente, gli

dice-ſie , che il repugnare alla obbedienza è pecca

to quaſi eguale alla ſceleraggine della idolatria :

quaſi peccatum ario/audi est repugrrare, C’? guaſi ſie

lui` idolalaÎrite n01/eacguieſcere: perchè è un voltare

le ſpalle a Dio , che alla obbedienza ci stimola

coi ſuoi comandi, per ſeguire l’ interno iſtinto del

demonio, che alla diſobbedienza ci ſpinge col ſuo

Spirito ſuperbo, e contumace .

132. Da questo ſiegue, che lo Spirito diabolica'

non c’inclina mai ad aprire ſchiettamente ai Su—

periori, o ai Padri ſpirituali gl’ interni moti della

I no—
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noſtr’anima‘, perche, come dice lo fieſſo Cornelio,

per iſcuoprire le ſue frodi, non v’è più ſano con-ſìñp

glio ( ſe vogliamo credere ai Padri, a’ Sami , ed al—

la isteſſa eſperiqua ) che paleſare ogni nostro pen—

ſiero, ed ogni movimento del noſtro cuore ad un

Uomo prudente, dotto , e pio , ſpecialmentebal

Conſeſſore, e ſoggettarſi al ſuo conſiglio. Ma per

che il demonio non vuole eſſere ſcoperto, abboriſce

queste aperture di coſcienza, instilla nel cuore de’

ſuoi ſeguaci un certo orrore ad' aprirſi , e loro lo

vieta con le ſue ſuggestioni. Damon non pecca

to, error-cs, dolo: fitggerít: quem ut dere-gas , ejuſ

que dolo: agnoſcas, non ſanìus ( ut Patm‘ , ut Virì

ſanti} , urgue ipſa dote-t experientía ) tonſilium est ,

quam ſi tuo: cogitatíoner, (D’ſuggestiones Viro pruden

ti, pio, (1’080, prreſizrtim Superiori am‘ Confeflizrio a~

períar, ejuſque judícium ſequari:. Sed ſatana; luci

fuga, qui prodi non 'vult, hoc odit , /Îoc ſuis diſſua—

der, Ù'probibet: (Comel- a Lap. in 2. Epifl. ad’

Corinth. mp. 11-1187‘- I4.. )

133. Caffiano dice di più , che teme tanto di

questa apertura ſincera , che ’l ſolo conferire ai Su~

periori le proprie tentazioni basta, acciocchè ceſſi`

dal molestarci; e che altro non vi vuole, accioc:

cliè egli rompa la `tela de’ ſuoi inganni, e ſi ritiri

da noi ſvergognato , e confuſo . Illico namque, ut

patcfaffa fuor-it., [agitatío maligna marte/ci.: (’9' ante

guam diſcrezioniy judicium profiratur, ſhrpem‘ teterri

mas, '11eſth e tenebrofi: , ac ſuóterraneo ſpa-cu protraëìus'

ad [ucem, (9' tradflffzrs, (9’ quodammodo dell‘uno/Zar…:

( Caſtan- Col. 2. cap. Io. ) Riſeriſce di, ſe l’Abbate_

Doroteo in un ſuo ſermone , che inñ tempo della

ſua gioventù era talvolta tentato di non aprirſi

all’Abbate Giovanni ſuo Direttore, ſul ſuppqsto 7

che già ſapeva la riſposta, che ne averebbe ripor—

tata- Egli però non ſi dava per vinto: ma cono

ſcendo
z ‘x
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ſcendo la ſuggestione del nemico, la rigettava con

iſdegno , e correndo ai piedi del ſanto Vecchio ,

gli ſvelava ſinceramente gli arcani del ſuo cuore .

Quando eram in Gwnoóio- exponebam omnia ſeni Abr‘

bari ſommi. Numquam enim preſumebam face”: quid

guam abſque eius ſementia - Arcidit aliquando , u—

oogitatio mea mihi fiiggcreret: numquid [Joo tibi dig”—

rur est Senex? Quid 'vir ipſi. mole-ſims eſſe? Et 'repo
nelmm cogitatiomſi: dmn/?ema tir/zi, (9' /ſiuchio tuo, Z9'

intelligenti” tuo, (9' prudmtiá: tuo (’9‘ ſcie-mite tum .›

quia id, quod nofli, a dumonibus nofli. Abi-(511m igi

tur, C9' Senom interrogaóam. Accidir nonnumquam ,

ut idipſum mihi , quod cogit‘a'verum , ”ſponde-re: . Tum _

mihi mea ſuggerebar cogimtio. Quid ergo-P Erre idipó

ſum efl, quod dixi . Et reponeóam isti oogitatíoui ſed

nunc Èonum efl; mmc a Spiritustmíla est- Num quod

tuum eſl , malum cſi', a dwmanibus efl .‘ ( Dwor. p

Serm. 5. ) i

134.14; in realtà troverete, cl-_ie ’L demonio tras—

formato in Angelo di luce eſortl alcuno talvolta,

fraudolentemerflte a fare orazione, ed affliggere il ,

corpo con aſpre penitenze , a zelare ſopra gli al—

trui difetti, e fino ad obbedire ai propri Superiori,

come accadde a ſanta Caterina diBologna, acui

il_ demonio apparſole in figura di Gesù Cristo ,

diede più volte questo ſano oonſiglio, barche con

fine perVerſo, conforme la relazione , ch’ ella fleſ

ſa ne fa in una ſua Opera: ( B. Cat/raro” Bonan

in [ib. dc- ſeptem armz‘e. ) Ma non. troverete , che

eſortaſſe mai alcuno ads aprirſi in tutto con ſince

rità, e con candore ai poopri Direttori : perchè

egli ha le proprietà de’ tradita-ì, e de‘ ladri , che

di ninna coſa temono più ', quanto di eſſere ſco—

perti. Resti dunque concluſo, che durezza di vo;

lontà in obbedire , e cupezza in aprirſi ai Pad”

ſpirituali è manifeſtamente Spirito diab'oèicos.E

z ' ñ
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5. SE'STO.

nell’ operare. Se il demonio tenta ad o—

pere malvagie , già non ſi può dubita

re, che ingeriſca nella mente di chi opera, mala

intenzione: ſe proccura di corrompere le opere per

ſe ſteſſe buone, ciò fa ſuggerendo qualche perver—

ſo fine, acciocchè abbiano una bella apparenza di

virtù, ma ſiano vizioſe nella ſoſtanza. Così eſer

citandoſi alcuno nell’elemoſine, nelle orazioni, ne—

gli atti di carità, e di miſericordia, e coſe ſimili,

gli ſveglia nel cuore_ una certa voglia di compari

re con quelle operauoni ſu gli_ occhi altrui , e di

acquiſtarſi eſtimazione, e credito_di bontà : o al

meno gli mette ſtima appreſſo di ſe ſteſſo , ſtu

diandoſi, che da tali opere gliene riſulti un gran

compiacimento, e un gran_concetto di ſe . E in

queſto modo miſeramente l’inganna, facendogli pa

rere virtù ciò, che per la rea intenzione è un ve—

ro vizio. A queſto volle alludere S. Gregorio lad—

dove ſpiegando quelle parole del Santo Giobbe :

eartilago illiur quafi lamina: ferrea: : ( job. 40. 13. )`

dice: che la cartilagine pare oſſo, e non è oſſo;

così vi ſono alcuni atti vizioſi, che ſembrano ret

ti, e virtuoſi; ma per la pravità della intenzione

non ſon tali. Sotto tali atti ſi naſconde il nemico

per illuderci , facendoci comparire per virtù ciò

che è vera colpa ,* e degno di premio ciò, che tal

volta è meritevole di eterno caſtigo . Ecco' le ſue

parole- .Quid enim per cartilaginem , fimulatia

ejur ( hoc eſt dtemonis ) accipitur P Cart-'lago nam

que oflîs qflendit ſpeciem, ſed oſfis non habet firmita

tem. Et ſunt nonnulla ‘vitia, qua o/Zendunt in ſe re—

&iZudinirſÌÒeciem , ſed e# Pravitatis procedunt infirmi—

tate.

135. @Finto carattere ſi è, la mala intenzione

,ng/ñ”,NW ,WWW—Km 4 -0-, ...,— W L
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late . Hq/iis enim maliria :amaſe arrepallíat, ui p1,

rumque ante deeeptx merzz‘is oeulos culpas *virtuter fin.
gut; ut inde quiſque_qua/i expeèſſiet premia, unde di

gnus est ‘eterna invemre tormenta.- (S. Greg. lib. 23.

Maral. cap. I7. ) ñ

136. Inſegna altrOVe lo steſſooſanto Dottore, che

quando il demonio non Può con le ſue perverſe

intenzioni guastare qualche nostra opera buona ,

perchè Iddio ci aſſiste con la ſua grazia; proccura

almeno, che la ritrattiamo, 0 la viziamo , dopo

di averla fatta, rimettendola alla mente con am

mirazione, con vanagloria, econ vanto. Così ot

tiene, che oltre il mancamento preſente, rimania

mo un’altra volta privi della divina affistenza, in

Pena della nostra vanità- Supe malignus Spiritus ,

ur bona destruat, quibus prius adam-ſari non *valuit ,

ad operantis memem, pcst peraíiam operationem , tie

nir, eum tacitis eogitarionibus in quibuſdam ſuis lau

dibui‘ excutit, ita ut deeepta mens admiretur: ipſe ,

quam fim‘ magna que fecit. Q_ue dum per onu/tum
tumorem apud _ſe ipſum extollitur, e/ſius qui donum tri

buit, gratiaprivetur : (S. Greg. ”gi/l. lib. 7. Eau-7;)

137. Avverta però il Direttore, che tentando il

nemico di guastare a’ſuoi penitenti le opere ſante,

che van facendo, con ſuggerir loro fini storti , o

di vanità, o di diletto, o di qualche vile guadaf

gno , non dia mai loro per rimedio contro tali

tentazioni il tralaſciare, o intermettere dette ope

razioni: perchè questo non ſarebbe uno ſchivare ,

ma un aderire alle ſuggestioni del demonio , il

quale due mire ha, ſuſcitando queste vizioſe in~

tenzioni , o che ſi laſcino le opere virtuoſe , o

che ſi faccino male. Gli ordini più tosto a retti

ficare, e a ſoſtituire ai fini baſſi, e difettoſi altri

fini nobili, e perfetti della gloria, del gusto di Dio,

o pure della propria ſalute, e perfezione. Così ope

3 rerà
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rei-à con iſpmto retto, e con merito; e ſarà , che

restino deluſe le trame del nemico infernale .

5.3ETT1M0.

138.‘SEsto carattere ſi è, l’inſoffiercnza ne’ tra~

vagli . Questo punto non ha biſogno di

molta eſpreſſione: perchè ogn’ un ſa che ’l demo

nio non e capace d’ ingenerare ne’ nostri animi

ſentimenti di pazienza; anzi e tutto intento a ri

ſvegliare affetti d‘ ira, edi riſentimento . Se acca

da, che alcuno ſia toccato ſull’onore con qualche

affronto, o perſeguitato con mormorazioni, e ca

lunnie; entra egli nella ſua fantaſia , riſveglia la.

memoria de’ torti ricevuti, ne aggrava i motivi ,

gli avviva con una luce d’ Inferno,- ſicchè una pa

glia ſembri una trave , e un‘ granello di arena

compariſca un monte. Poi s’ inſinua nel ſenſo inñ

teriore, e con la commozione degli umori, e del

ſangue accende la bile, l’infiamma , ſolleva nell’

animo una nera caligine , che vada ad offuſcare

la ragione. Turbata poi la ragione, gli fa parere.

giusto ogni riſentimento, lecito .ogni traſporto : e

urtandolo internamente, e concltandolo coi moti

dell’ ira già acceſa , lo traſporta ciecamente alla

vendetta; e talvolta lo fa correre impetuoſamente

alle ferite , al ſangue. Ecco i caratteri dello Spi

rito demoniaco in tempo di certi travagli , che

vanno a pungere il cuore.

139. Vediamolo in Saulle. Prostrato il Gigante

Golia, ſe ne torna David glorioſo , e trionfanre ,

portando in mano il capo reciſo del ſuo nemico ,

quaſi trofeo di sì illuſtre vittoria. Dovunque paſſa,

le Donne applaudono con lieti canti alla nobile

azione del generoſo Combattente, ripetendo a cori

pieni: percflffit Saul mille, (‘2’ David decem millia:

( I. Reg.

-
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( 1. Reg. r7. 7. ) Sente queſto canto Saul-le -, e ſe

ne offende. Prende il demonio questa occaſione d’

investirlo col ſuo Spirito torbido : _entra `in lui :

invafir Spirirur Dei mulus Souſ: gli altera la _ſan

taſia: gli fa parere, che tutto i‘l Popolo coſpm a-l

le glorie di David, e che già già voglia eſit-l’carlo~

al Trono d1 Iſdraele. Dixitque: dederunt David de

cem millia , (’7' mihi mille dederunt: quid eiſuperest ,

ni/Z ſhlum Regnum P Gli desta poi nel cuore un’

odio mortale verſo la ſua Perſona , e una ſomma

invidia alle ſue glorie . Agitato da questo Spirito

diabolico l’inſelice Re , non teme di vibrare una

lancia verſo l’ innocente Giovane , mentre ſi trat

tiene Placidamente cantando nella ſua Regia 3 e

tenta di trucidare colle proprie mani il più valo

roſo Guerriero del ſuo Regno, l’ Eroe più beneme—

rito della ſua Corona. Intanto Gionata ſuo figliuo—

lo inorridito da tanta barbarie , ſcorta nel Padre,

proccura di ſgombrar la ſua mente da tante ombre

diaboliche, ed il ſuo cuore da tanti torbidi aſſet—

ti, con porgli avanti gli occhi le prodezze di Da

Vid, la ſalute da lui recata ad Iſdraele, la ſua in

nocenza, il ſuo valore; e con le ſue dolci perſua—

ſive lo fa tornare a ſe steſſo : ſicchè ſcacciato da

ſe il demonio, compariſce affatto cangiato da quel

di prima; e giura di mai più tramare inſidie alla

Vita del buon Davidde: Placatus 'Dore jonatbx, ju—

ra'vit: 'vivit Dominus‘, quia non occidctm*: ( rap. 24.

6. ) Ma che? poco dopo invaſo nuovamente dallo

Spirito del demonio, ripiglia le ſue ombre, le ſue

ſmanie, le ſue ſurie, e vibra un’altra volta l’ asta

inverſo lui, per 'dargli morte. Et fac’íus efl Spiri

tus Domini malus in Saul. . .. niſuſque cſi Saul ron

figere David lancer: in Pariete. E qui ſenza paſſare

più avanti, ſi oſſervi nello Spirito di ‘Saulle, che

veramente era diabolico, verſo un nemico innocen

I 4 te,
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te, quali ſono i caratteri dello Spirito del demo—

nio verſo un nemico colpevole.

140. Se poi i travagli , da cui la Perſona è aſ

ſalita, fieno i dolori, o l’inſermità corporali, ſia

la perdita della robba , ſia la morte de’ Parenti

più ſtretti, e degli Amici più cari, o altri mali,

che naſcono da cagioni neceſſarie ,- molto più il

demonio, nemico della ſofferenza, la ſtimolerà al

le impazienze, ai lamenti, alle uerele, alle ſma`

nie, alle diſperazioni; e da que i aſſetti inquieti

ſi conoſcerà, che dal ſuo Spirito malvaggio ella `e

agitata. Anche di queſto abbiamo un’ eſempio il

luſtre nelle ſagre Carte . Tanto Giobbe , quanto

la ſua Conſorte furon tocchi dal flagello di Dio 5

perchè ſu ad ambedue comune la morte doloroſa

de’ figliuoli, comune il diroccamento delle caſe, la

perdita degli armenti, l’ucciſione de’ſervi, in ſorn—

ma comuni furono i diſaſtri, e l’ eſtreme miſerie ,

in cui in un ſubito precipitarono . Contuttociò il

ſanto Giobbe , che poſſedeva lo Spirito retto del

Signore, all’improvviſo annunzio di tante, e sì

infauſte novelle, ſi armò di una invitta pazienza,

chinò la teſta, e ſi conformò alla volontà di Dio

con uelle belle parole: Dominus dedit , Dominus

abstuſit: ſicut Domino plaruit, itafaffum eſt : ſit no—

men Domini benediíſum: ( job. r. 21.) All’oppoſto

la Moglie, che diede adito allo Spirito diabolico,

non ſolo non ſoffri con pazienza tali infortuni ,

ma incominciò con rabbia ’infernale ad inſultare

alla ſteſſa eroica pazienza del ſuo Marito , ripe

tendogli in faccia quell’empie parole: bene-dic Deo,

(9' morere. Veda il Direttore in queſto paragone i

diverſi muovimenti, che ſanno nel cuor dell` Uo

mo lo Spirito di Dio , e del demonio in tempo

de’travagli, e delle calamità.

S. _O T'
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x41. SEttimocaraitere, lo ſcioglimento delle paſ~

ſioni. S. Gregorio raſſomiglia il demonio

al lupo , che entrando nell’ ovile mette ſoſſopra tut

ta la greggia. Al ſuo arrivo tutte le pecorelle ſono

in moto, ed in costernazione : chi trema, chi be

la, chi ſalta, chi fugge. Così iliiemico del gene

re umano, uſcendo dalle caverne dell’inferno, qual

lupo furibondo. entra nelle anime, le mette tutte

in rivolta: commove le paſſioni, le. agita, le ſcon

certa, e`Ie pone in tumulto. Uno infiamma coll’

ira , un’altro accende con la luſſuria: questo pun—

ge coll’ invidia, quello gonfia con la ſuperbia: al—

tri stimola coll’avarizia , ed altri illude con le ſue

frodi,- e con questa ribellione di paſſioni gli rieſce

di far strage di anime ſventurate . Sed est alius lu

pus, qui ſine eeſſatiorze quotidie non corpora, ſed men

tes dilaniat, malignus 'videliret Spiritus , qui eau/as*

fidelium inſidians circuit, (F mortes animarum que

rit .. .. lupus rapit, (F diſpergit oves , eum alium

ad luxuriam pertrabit, alium ad avaritiam accendit;

alium iu ſuperbiam erigir, alium per iraeundiam di

tiidit; brr/2c invidia [ſimulat, illum in fallacia_ ſup

planrat. ,Quaſi ergo lupus gregem diffzpat; tumffidc

lium populum diabolur per tentaziorzem ”erat : ( S.

Greg. bomil. I4. in Evang.)

142. ln un’altro luogo ſpiega il Santo questa

commozione di pastioni , con cui il demonio po—

ne in iſconcerto, ed in confuſione le povere ani.—

me_, convarj eſempi , che abbiamo nella ſagra

Scrittura. Nella mente di alcuno, dic’ egli, inſi

nua il perfido la face della ſuperbia , e col fumo

di questa paſſione l’acciecca : come fece con Eva‘,

che istigò _a diſprezzare i comandi del ſuo Signo

re,

  

S*
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re . Sollecita un’altro co’ stimoli della invidia:

come fece con Caino , che induſſe con le punture di

questo vizio a lordarſi le mani nel ſangue del ſuo

Fratello. Accende ad altri il cuore in fiamme di li—

bidine : come fece a Salomone, che reſe con que—

ſta paſſione idolatra delle ſue Donne , e de’ loro

Numi . Eſpugna alcuni coll’avarizia: come guada

gnò Acabbo, che coll’avidità della robba altresì fe

.ce reo di doppio ecceſſo …Il demonio in ſomma ſof—

fia tanto ne’ noſtri cuori coll’ alito pestifero del ſuo

Spirito , finchè infiammi pafiìoni nocive , che lo

ſpingano al male. .Alias namgue (mentes)ſuperbize,

alia: invidia, alias ſuxurizo , alias avaritia: faribus

infiammat- Superbix quippe farem menti EW: ſuppo

ſuit, rum liane ad tontemuenda 'verba dominimjuſſzo

”is injſigavit. Invidia: quoque fiamma Cain animum

ſurrendit, cum de accepto fratris ſacrificio doluit, (9'

per hoc uſque ad fratricirlii facinus per-venir. Luxuria:

facibus ror Salomonir` ciſti-[ſit , quem tanto mulieribur a

moreſuódzdit, ut quiſyue ad idolorum venerazione-m de

duéius , dum rarnir doleéiationem ſequeretur , Condim

ris reverentire obliviſreretur . .Avaritize quoque igne Ã

mó animum tontrema'vit, (um ad appetendam alienam

vineam impfltientióus‘ deſideriìs impulit, @per hoc

uſi/.trend reatum homici‘dii pertraxit . Tanto igitur Le

viathan ifle halizu in primis flat , quanto anniſu ſug

gqflionis onu/taz bumanas meme: ad illicita inflrmmat:

(S. Greg. 4;- moral. mp. 40.)

143. Se' però vedrà il Direttore, che ’l ſuo Di

ſcepolo ſia aſlalito da paſſioni torbide , che tendo—

no ad offuſcare la ragione , e sì impetuoſe , che

fanno violenza alla volontà per farla cadere '

creda, che è investito dallo Spirito del demonio’.

.E7 vero , che tali paſſloni ſpeſſo hanno l’ origine

dalla natura z ma di ordinario dal demonio rice’~

VOno Vigore, ed incremento .u La natura comincia

con
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con muovimenti più miti: ma il `nemico , che

ſempre veglia a’noſt—ri danni , gli attizza , gli ac

cende, e gli avvalora. Poiche ſiccome ſta ſempre

Iddio alla porta del noſtro cuore picchiando con

le ſue iſpirazioni : flo 'ad oſiium , (’9' Pulſo: (Apoc.

g. zo. ) c il demonio, a modo dl leone furi

bondo , come dice S. Pietro , va ſempre attorno

la rocca del noſtro cuore, a fine di ritrovare qual

che adito, per cui inſmuarſi a farne ſtrage .- tam—

quam leo rugiens, circuit .gu-ere”; quem zimmer: ( I.

Petri 5. 8. ) Quando poi ſente , che in eſſo vi è

commozione di affetti diſordinati , entra eſſo ar

dimentoſo, e con la face della ſua ſuggeſtione

l’ infiamma . Ele la paſſione ſi ſollevi in un ſubito

per leggieri motivi , con inſolita violenza , e in

modo poco connaturale 5 vi ſarà maggior ragione

di credere, che ’l demonio ne ſla l’ autore , o al

meno il promotore .

s. NONO.

144. OTtavo carattere ſi è , la doppiezza , la

finzione , e la ſimulazione. Il padre

della menzogna non può ingenerare ne’ noſtri ani

mi quella ſincerità, veracità , e ſemplicità , che

comunica Iddio allo Spirito de’ ſuoi ſervi. Trop

po ſarebbe a ſe ſteſſo diffimile . Biſogna , che v’

ingeriſca Spirito di bugia , o di doppiezza . La

ſapienza di queſto mondo , dice San Gregorio,

confiste in ricuoprire con macchine ingannevoli

gli aſſetti del cuore ', naſcondere con parole ar

tificioſe i propri ſentimenti 5 far che ’l falſo ap
pariſca per vero , e il vero per falſo . Hu/ſius mun—

di ſhpiemia est , cor maohinationióur ”gere , ſen

ſum verbi: *ve/are,- qua: falſa ſunt , 'vera offende

re', qua: 'vera ſunt, ſrl/fi; demonflrare : ( S. Greg.
vM01‘.

m'
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Mor. [ib. io. ea . 16. ) Queſta doppiezza, e fin

zione biaſimevo e , ſiegue a dire il Santo, ſi ſti~

ma tanto nel mondo , che è oggetto di ammira—

zione a chi non l’ha 5 ed è materia di ſuperbia ,

e di arroganza a chi la poſſiede . Hat nimirum

prudentia uſu a juvenibus ſcitur , have a pueris pre—

tio diſeitur : bant qui ſciunt atteroi` deſpiciendo ſu

perbiunt: hant qui neſciunt, ſubjeéii , (9‘ timidi

in alii: mirantur. E’ vero , che ’l ſanto Dottore

attribuiſce queſti vizi allo Spirito mondano; e

torna a ripeterlo più ſotto . Quid enim flultiur

'videtur mundo, quam mentem 'verbir eſtendere , nil

eallida macbinatione ſimulare i‘ Ma queſto ſteſſo

prova, che debbanſi imputare anche allo Spirito

del demonio 5 mentre queſti due Spiriti , come

già dicemmo, ſono conſederati a’ danni delle no~

ſtre anime . In ſomma Spirito doppio, efinto non

è mai buono. ` q
l,

S.DECIMO.

145. NOno carattereſi ‘e, l’attacco, contrariſſi

_ m0 alla libertà dello Spirito. Non ſolo

proccura il demonio, che ci attacchiamo con l’af

fetto ai beni terreni (giacchè di queſto non ſi può

dubitare) ma uſa anche ogni sforzo, che prendia

mo attacco alle coſe ſpirituali. Perciò vedendoci

allontanati dal mondo, e dalle ſue vanità , deſta

tal volta in noi nel tempo della orazione certe te

nerezze, e conſolazioni ſenſibili; proccura, che ci

fermiamo in eſſe più del dovere , che ce rie pren

diamo compiacenza , che in eſſe collochiamo il no—

ſtro aſſetto; e che torniamo all’ orazione, non per

dar guſto a Dio , maa noi ; non per cercare il no

ſtro profitto, ma la noſtra ſoddisfazione. Dice be

ne Giovanni Gerſone, che "l demonio trasfigurato

in
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in Angelo di luce paſce le anime incaute di certi ciñ

bi delicatiſſimi, che non ſembrano carnali, ma ſpi—

rituali per la ſimilitudine, che hanno con quei ci—

bi divoti , che gustano gli eletti nella Menſa del

divin Padre: Fiffus‘ luris Angelus paſrit aliquando

ſuor familiare-s cibis delicatiflimis , qui non rarnales

apparem, ſed omninoſpirituales, (9‘ quales comedunr

eleffi filii in Il/Ienſa Patris ſui Dei: (joan. Gerſ- in

rentiloq. de impulſib. deea. 9. ) Nèaltra mira ha il

maligno in dar loro paſcolo sì delicato , che impa

niarli in quel dolce , acciocchè non vadano avanti

nella via dello Spirito. Poichè: da tali attacchi na

ſcono molte imprudenze, e indiſcrezioni di Spiri

to , per cui laſciano alcuni di adempire le obbliga—

zioni proprie del loro stato , del loro istituto , e

del loro impiego; o pure mancano alla carità , o

alla obbedienza , per starſene lungamente, e più

del dovere in orazione . E poi Iddio steſſo non

proſpera i progreſſi di queste anime deboli, che

cercano sè in quel tempo steſſo , che doverebbono

cercare lui ſolo. Si studj dunque il Direttore di te

ner le anime libere , e ſciolte da qualunque attac—

co: perchè questo, o ſia verſo i diletti, e conſo

lazioni terrene, o divine , ſempre e difettoſo.

S.UNDECIMO.

146. Ecimo carattere ſi è , l’ alienazione da

Gesù Cristo , e dalla ſua imitazione.

Per prova di questo ba'sta a rammentarſi del gran

diſamore, che hanno avuto verſo la Perſona del

Redentore i falſi contemplativi, e gliEretici, ne’

quali trionfava lo Spirito del demonio .- quelli fi.

no a vietame la meditazione , e cancellarne dg).

la mente la memoria 5 questi fino ad impedirne

il culto, e la venerazione. Ne ciò rechi maravi~

Sua,
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glia , perchè eſſendo il demonio nemico giurato di

Criſto , nutriſce aſſetti , e maffime contra-riffime

alla di lui Perſona, alla di lui vita, e ai di lui in—

ſegnamenti; e le iſlilla nell’ animo di quelli, incui

domina col ſuo Spirito malvagio. Iſle (Chriflus)

dice S. Gregorio, per Prophetam ditit: *vita med in

ferno appropinrjuavit : (S. Greg. Mar. lió. 34. cap.

ult.) Ille (diabolus) dicit: ſuper uſim Culi exe/m

bo ſolium meum.... (Pſal. 87. [ſiti. 1‘4. 13.) Iſle 2

cum in forma Dei oſſei, non rapinam droit-Mms esteſñ

jè ſeiqualem Deo; ſed ſeme-tipſum exinanivitflirmam
ſi ( ad Philip. z. 8.) Ille: uſcen—

dam ſuper altitudinem nubium: ſimilis` ero altiflimo.. .

(Iſaí. I4. I4.) Ifle ad ſputa , ad palma; , ad rola

pljos, udſpiueam coronam , ad crucem, `ad lauream ,

atque ad mortem 'veniens , membra ſua admonet , di*
ten:: quis miluſi mimſiflrat, me ſequatur. (ſoon. 12.

26. ) Diabolus 'vero nihil aliud ment” ſibiſubditasî

docet, uum tel/itudinir culmert appetere: Ecco che

le maſſime del demonio ſono in- tutto oppoſite alle

maſſime del Redentore: e opposti altresì devono

anche eſſere gl’ istinri, ch’ egli ſveglia- ne’ cuori us

mani. Se dunque troVerà i-l Direttore Perſona alie

na dalla umanità ſantiffima di Gesù Criſliol , e

dalla ſua meditazione, ed imitazione, non creda ›

al di_ lei. Spirito , benchè paia loro di andar pie—

ne_d1 Dio:'perchè porta indoſſo un ſegno troppo

chiaro di diabolica’ illuſione . `

5.1)U0D'ECIM0-i

:47. -Ndecimo carattere ſi è , la ſalſa carità,

_ e il falſo zelo. Dice il più volte cita—

to S. Greaorio , che lo zelo falſo è pieno d’imó

pazienza , di, ſdegno, e di ſuperbia. Ma non co

sì lo zelo ſanto, che naſce dalla radice delleà ca

nt :
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rità: queſto , benchè moſtri al* di ſuori- qualche

riſentimento neceſſario alla correzione del delin

quente , ritiene però tutta la dolcezza , e com—

paſſione al di dentro , e va congiunto" con la

ſanta umiltà , per cui ſtima migliori di 'ſe que

gli iſteſſl, che giudica degni di correzione . Ex

qua re colligite , quod 'vera juflitia rompafliomm ha

bet, falſa justiria dedignationem ,' .quam-vir', O' ju

ſii ſo/eam rec—Ze peccatoribus dedignari . Sed aſiud est ,.

quod agitur zypo ſuperbia , aliud quod zelo diſcipli—

nx- Dedignantur etenim , ſed non dedignames .-’ de

ſperant, ſed non deſperames .* peÌſecutionem commo

vent, ſèd amante; , quia etſi foris increpflrioaes per

diſciplinam exaggeranr , intus tamen dulredinem per

charitatcm ſervanr. . . . Pmpommt fibi in animo ipſor

plerumgue , quo: oorrigum : meliores exiſhimant eos

quoçue, quo: judirant: ( S’. Gregor. [70m. 34.) Or

la prima ſpecie di zelo iracondo, torbido, e in

?uieto , che— ha per padre laó` bile, per madre l'a

upe—rbia , è appunto quello , che ingeriſce il de*

monio nel cuore de’ ſuoi ſeguaci , non già per eñ,

mandare l’ altrui colpe ;, ma: ſolo per intorbidare

la pace , e rompere la- carità fraterna. Se però iL

Direttore troverà o nelle caſe private , 0 nelle

comunità religioſe perſona alcuna dominata da

queſto zelo falſo , o indiſcreto, perchè ſi accendaa

ſ’overchiamentez per gli altrui difetti , ne vada im

cerca per la caſa‘, gli: noti con occhio critico , ne

mormori a piena- bocca coi_ ſuoi domeſtici , ~ne cei'

chi rigoroſa giuſtizia , e ſia cagione di molte irr

quietudini , eturbazioni; non gli abbia ſede: por

chè lo Spirito vero del Signore inclina l’ anima a~

badare a- sè , non oſſervare gli altrui mancamenñ

ti, ſcuſa-rgli nel proprio cuore 5 e non potendogli

ſcuſate, riferirgli con pace a/chi preſiede, con

animo, che ſi dia», loro qualche riparo, e poi ſe

ne

f'
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ne dimentica, o ſe ne ricorda ſolo per raccoman

dare a Dio i colpevoli nelle ſue orazmni .r.

s. DECIMOTERZO.

148. VEniamo ora alla pratica di ciò, chedeve

fare il Direttore, ritrovando ne’ ſuoi pe

nitenti alcuno de’ caratteri diabolici, che abbiamo

eſpoſti. In tre coſe conſiſterà’ in tali caſi la dire*

zione. I. Fai-gli bene intendere la ſuggeſtione del

demonio: ſicchè ſi perſuadino, che le tali, e tali

ſpecie , che i tali, e tali muovimenti interni non

gli ſono ſuggeriti dalla natura, o iſpirati da Dio,

ma moſſi dal nemico di Dio; acciocchè conoſcen

do l’avverſario, che gli aſſale, ſi armino pronta

mente alla difeſa. 2. Che ſi raccomandino aDio,

egli chiedino di continuo , edi cuore aiuto contro

gli aſſalti di nemico sì aſtuto, eslfiero; altrimen

ti al primo attacco di ſuggeſtione anderanno ater—

ra.'Ma gli avverta, che non devono mai ſtancat

ſi, ne ceſſare dalle preghiere; ma perſeverare in

eſſe coſtantemente, finche continua la battaglia in

fernale . Percuoti la terra coll’aſta , diſſe Eliſeo a

Joas Re d’ Iſraele 5 ed egli la ſerì tre volte ſo

le, e ſi fermò. Allora ſdegnato il Profeta , che

negligenza è coteſta , diſſegli , e quanto pernicio

ſa alla tua gloria ? Or ſappi, che ſe tu aveſſi

percoſſo cinque , o ſei , o Sette volte il terreno,

aVereſti affatto vinta, e diſtrutta la Siria tua ne~

mica: laddove ora tre volte ſolo la vincerai . Si

pertu_ iſſes quinquies , aut ſeries, aut ſeptier, per

cuſſi e: Syriam uſque ad eonſumptionem: nunc au

tem tribus *uieibur percuties eam: ( 4. Regum ij.

19. ) C051 chiunque ſiegue a battere , ed a pic—

chiare colle preghiere al cuor di Dio, tipe-rita _de’

uot
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ſuoi nemici compita vittoria; ma chi ſi stracca,

la riporta ſolo imperfetta , e dimezzata. 3. Che

aſſaliti dal demonio con alcuno di uei penſieri,

o mozioni interne, che abbiam di opra notate ,

lo rigettino prontamente o con diſprezzo, o con

atti contrari, ſecondo le diverſe qualità degl’im

ulſi rei: altrimenti , eſſendo lenti, pigri, e de

boli alla reſistenza, accaderà loro ſpeſſo dirima—

net perditori con molto danno del proprio Spi—

rito . Veni: tibi, dice S. Agostino , in mentem ne—

ſcia quid illiciturn , noli ibi tenere mentem tuam ,

noli conſentire . Hoc, quod venir in mentem , ca

put ſerpentis efl i, eaput calca , evade-s euteror mo—

tus . Quid est cap”: calca? ipſum ſiiggtstionem con

temne . Sed lucrum ſuggeſſit . Magnum tibi lucrum

eſZ, magnum au'rum eſt . Si liane fraudem feeeris ,

dives eris . Caput ſerpentis efl , calca. ,Quid efl ,

{alia i‘ tontcmne quod ſuggeflit: (S. Augufl. in

P/Z-L 103. [Ofltione 4.). Inſegni dunque il Diret

tore ai ſuoi Diſcepoli queſta prontezza di calca

re la testa del ſerpente infernale con una ſubi

ta reſistenza, e con un vivo ricorſo a Dio, qua—

lunque volta quello ſi affacci ‘o alla loro men—

'te, o al loro cuore per mezzo dei ſuoi peſſimi

istinti.

C A P O X.

. .ſi ſpiegano alcuni iſlinti _di Spirito dubbiofi,

e ſncerti .

SPRIMÒ.

149. SE tutti gl’ istinti , e mozioni interne mo—

straſſero apertamente quei caratteri , che

ho dichiarato nei quattro precedenti Capitoli, fañ

Cile ſarebbe a chi che ſia il decidere , quale ſia

K qua
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qualunque Spirito, ſe divino , o diabolico. Ma il `

male ſi è , che alcuni muovimenti de’ noſiri ani

mi non danno ſegni sì chiari, che non laſcino

dubbio , e ſoſpetto fondato , ſe abbiano l’ origine

da Dio; onde ſiano lodevoli , e virtuoſi: o la ri

cevano dal demonio 5 e ` perciò ſiano diffettuo’ſi ,

e biaſimevoli. V’è una ſtrada, dice il Savio, che

par buona , e pur conduce alla perdizione . Eji

‘via, qua’ 'videtur l'omini jufla, noviſſima autem eius*

dedutunt ad mom-m: ( Pro-v. 14. 12. ) Questa via

fallace puoſſi molto bene applicare acerti iſtinti,

che hanno tutta l’ apparenza di bene, e pure ſo

no cattivi ,~ perchè ſono moſſi odalla natura gua

ſta , o dal demonio invidioſo della noſtra ſalute,

e portano l’ Uomo alla morte . Perciò voglio qui

porre alcuni di quei Spiriti, che ſembrano ſoſpet
ti; e dareſi qualche cenno circa il modo , con cui

paſſino da’ Direttori diſcernerſi.

5-SECONDO.

Pirito , che dopo ſatta l’ elezione dello150.

fiato, aneli ad altro ſtato , deve aVerſi

per molto ſoſpetto: perche vuole l’Appostolo ,

che ciaſcuno ſita fermo, e coſtante nella ſua vo—

calione: UÎzu/'quiſque, m qua *vacation: ooo-:tu: efl,

m ea permane-1t: ( t. ad Corinth. 7. 20. ). E ag

giunge Sant’Efrem , che in quello ſiato, in cui x

ſiamo ſtati chiamati , gettiamo l’ancora, e fermia

mo la fune della noſtra navicella , ſe non voglia

mo perderci nel pelago procelloſo di queſta vita :

In _quo votatur er opfle , firma ant/Jordi), ”o fune-r,

ne m pelagur tua na'vis impellatur .~ ( S. ‘Ep/;rem

adhortar. 4. tom. z. ). E però quando alcuno ſi è

legato a qualche ſtato , non deve aſpirare ad al

[I0



Cap- Xu ’tro ſtato, benchè ſembri, o ſia di fatto più per~

ſetto ,V ma ha da induſtriarſi di perſezionarſì iti

quello, in cui Iddio lo ha poſto: perchè ſiccome

molte ſono le Manſioni nella caſa dell’ Eterno Pa

dre, ſecondo il detto di Criſto .- In domo Pan-ir

mei manfiones multa: ſum; così molte ſono le ſtra—

de, che conducono a quelle celeſti maggioni : e

ſiccome in niuna età ſono mancati molti ,, che

per ‘qUeſte diverſe vie ſono giunti felicemente al—

oſteſſo termine ,della loro beatitudine; così cam—

minandovi con rettitudine , potremo giungervi an~

che noi. Sei Conjugato P vivi con .innocenza in

mezzo al ſecolo , e ſarai ſalvo . Sei Eccleſiastico?

ſii eſemplare nel Cleto, e ſarai ſanto . Sei Reli

g’ioſo? oſſerva con eſattezza quell’Iſtituto di vita

o attiva , 0 contemplativa, o miſta , in cui il Si—

gnore ti ha collocato, e ſarai perfetto. _

151. Così procedeva l’ Appoſtolo coi novelli

Criſtiani della primitiva Chieſa. Camminace , di

ceva loro , rettamente a norma di quella voca—

zione, con cui Iddio vi ha chiamati. La voſtra

vocazione richiede umiltà , manſuetudine, pazien

za, carità. Battete queſte ſtrade, e giungerete ſi—

curi alla celeſte Patria i Obſecro *vor ego *vinc’iur in

Domino , ut digne ambra/eri: 'vacatione, qua votati

eſiis , cum amni [lumi/ita” , ('9‘ manſuetudine, cum

patiemia ſupportantes invite-m in charitate r (ad

preſ-.q. r. ). Cosi faceva S. Bernardo , che per

camminare per la via della perfezione con retti

tudine, e ſicurezza , rammentava ſempre a ſe ſteſ—

ſo la ſua vocazione . Bernarde, ad quid -umifli P

Qumdiſiegue, che certe riſoluzioni , benchè ſan

te a_ primo aſpetto, di abbandonare la propria vo

cazrone , per paſſare ad altro ſtato o più ritira

to, o più auſtero 5 o più operativo, o più divo

to, di ordinario devono attribuirſi o ad incoſtan—

za di natura, o ad illuſione diabolica.

K 2 152.
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152. Diffi di ordinario : perchè abbiamo eſem

pi di Perſone ſantiffime , che da uno fiato ſono

paſſate ad un altro , in cui ſi profeſſava maggior

erfezione; come fece Sant’ Antonio di Padova i

a biſogna in tali caſi eſaminare diligentemen

te , ſein qucsta nuova vocazione vi ſono quei

caratteri di Spirito buono , che abbiamo dichia

rati nei paſſati Ca itoli : ſe Ia Perſona ſia di ſua

natura vol‘ubile: e il nuovo ſtato ſia ‘proporzio—ñ

nato alle forze corporali di tal ſoggetto 5` giacchè

Iddio anche nelle opere della Grazia ſuole addat

tarſi alla natura : ſe fia conforme alle di lui for

ze ſpirituali, ſenza cui non ſarebbe po-ffibile', che

una tal mutazione ſortiſſe con vantaggio dello

Spirito', ſe pure non ſi poteſſe fondatamente ſpe—

rare, che tali forze aveſſero poi a ſopraggiunge—

re: ſe da un tal cangiamento di stato pollauo na

ſcere ſconcerti, e inconvenienti conſiderabili , ed

altre coſe ſomiglianti , che poſſono dar lume al

Direttore per conoſcere la volontà di Dio , econ

ſeguentemente anche il divino iſtinto.

g. TERZO.

153. SPirito, che è portato a coſe inſolite, ſin—

golari , e non proprie del ſuo stato, è

grandemente dubbioſo . Così dubbioſo ſarebbe lo

Spirito di un Religioſo d'i vita attiva, o mista ,

che amaffe ſoverchiamente la ſolitudine , la ri

tiratezza , e la contemplazione . Dubbioſo altre—

sì lo Spirito di un Religioſo di vita contempla—

tiva, che voleſſe attendere alla ſalute ſpirituale

de”pròífinii con la predicazione , e con altre ope

re proprie della vita attiva. Dubbioſo lo Spirito

d! una Maritata, che non voleſſe addattarſi ai

ſuoi impieghi; ma amaſſe menar vita da Mona

ca nella ſua caſa.- e di un Ammogliaro, ché vo

le e, "
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leſſe, in quanto all‘esteriore, vivere da Reli io

ſo. Dubbioſo ſarebbe lo Spirito di uel Clau raa

le, che circa il vestire , circa il 'ci arſi, e circa

le altre ſue quotidiane o' erazio’ni voleſſe allon

tanarſi dalla preſcrizione elle ſue Regole, e dal

le conſuetudini del ſuo Monastero . E ciò per

molte ragioni. t. perchè la divina Provvidenza,

‘tanto nell’ordine naturale, ’quanto nel ſopranna—

turale , opera _ſenza violenze , con molta ſcavi

'tà ; e però ſi accomod‘a allo stato .di ciaſcuno ,

nè ci ſuole iſpirare coſe aliene dalla nostra 'Proñ
ſeſſione. 2. perchè il demonio ,f ſapendo che le’

coſe nuove , e ſingolari di ordinario e‘ccitano

ammirazione in chi le vede , e vanità in chi le..

pratica, _è molto amico di ſuggerirle alle menti'

poco umili, e meno caute, e di allettarnele coil“

apparenza di una rara virtù . 3. perchè la nostra‘

steſſa natura ſuperba inclina a ‘quelle coſe , che

-la distinguono tra gli eguali, e la ſanno compa

rii* ſingolare . E però i Santi hanno ſempre biaù

ſimato queste ſingolarità: e San Benedeteo le ha

bandire da’ ſuoi Monasteri con una Regola , o

Istruz‘ione particolare, preſcrivendo ai ſuoi ,Moñ

naci er ottavo grado' di umiltà , il non ſar‘co

ſa, c e distnoni dalle_ loro Regole , edall’eſem

Pio de’ loro Maggiori . Si _nihil agat Manno/ms ,

m'ſi quod tomníunis Manaflerii Regulu , 'vel Majo

rum mbar-tantur example; ( St Bened- Regula rap.

.). Onde neppure il Dirçttore deve , di legge

ordinaria —, approvare quest’istinti di coſe partieoa

lati, ed inſolite. L

z 4. Ciò non ostante neppur dobbiamo corree

:e ubito a condannare , o ,biaſimare chi abbia l’

. uſo di praticarlef perchè ſappiamo, che ſono sta—

te tal volta praticate ancor-'da’ Santi, che poſſe—

Î Spirito vero di Dio. Sappiamo , che S

dçvano dimorò per molti anni ſulla cima

Slmone K 3 ‘di
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7 va lungamente tra i tumulti del ſecolo,
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di una _colonna eſpoſto giorno , e notte al Sole' ,

ai venti, alle pioggie, alle brine , e a tutte l’in—

temperie dell’aria , in un tenore di vita molto

diffimile dalla vita degli altri Monaci. E’ certo,

che San Bernardo proſeſlava vita contemplativa

in luoghi ermi , e ſolitari: e pure eſciva tal vol—

ta dal Chioſtro, e dalla ſolitudine , e ſi trattene

per pre

dicare ai Popoli, per trattare con Principi Eccle

ſiaſtici, e ſecolari negozi di grangloria di Dio ,

e fino per eccitare guerre ſagre in benefizio di

ſanta Chieſa . Chi non vede , che intrometter—

ſi nel maneggio di pubblici aggiuſtamenti anche

coi Sommi Pontefici , l’ eſſere Ambaſciatrice de’

Papi a Principi per la ſpedizione di grandi aſſa

ri , non ſono impieghi/proporzionati al ſeſſo , ed

allo ſtato di una divora Verginella P E pure in

queſti s’ impiegò ſanta Catterina da Siena . Ogn’

un ſa, che ſanta Maria Maddalena de’ Pazzi. per

cinque anni andò ſcalza z ed eccettuati i giorni

di Domenica , digiunò in pane , ed acqua, non

oſtante che tali rigori foſſero molto ſingolari nel

ſuo Monaſtero . Sicchè voglio inſerire , che ve—.

dendo noi alcuna Donna, alcun Uomo ſecolare,

o alcun Religioſo praticare coſe inſolite, e affat—

to aliene dal ſuo ſtato , o dal ſuo iſtituto , non

dobbiamo ſubito precipitargli addoſſo una condan

n_a di Spirito falſo , ed illuſo . Ma dobbiamo

più toſto eſaminare le qualità del di lui Spirito ,

ſe ſia retto , ſe ſia grande, ſe ſia ſtraordinario :

ſe negl`impulſì , che egli ha a coſe ſingolari ,_ vi_ ſi*

ſcorgano tutti uei caratteri , che poſſono dichia

rarci ſanti, e ivini ; e ſopra tutto , ſe vr fieno

quel due gran caratteri dell’ obbedienza, e dell’

umiltà 5 giacchè appunto del'laobbedienza , qua-ì

fi ,dl Plffl'a 'di paragone ſi ſervirono` quegli-anti

chi Monaci, per diſcuoprire da quale Spurgo S

1
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Simone Stilita foſſe ſpinto a menare una vita

tanto particolare ſulla cima di un ſaſſo. Gli ſpe.

dirono due meſſi , con ordine, che ſcendeſſe to

ſto dalla colonna, e ſi portaſſe a vivere in comu.

nità con gli altri Monaci . Ma però nel tempo

ſteſſo diedero ai meſſi l’iſtruzione , che ſe quegli

obbediva prontamente, lo conſortaſſero a rimane

re, parendo loro , che queſta ſola obbedienza po

teſſe eſſere argomento baſtevole a provare la ret—

titudine di quello Spirito . Ma s’ egli aveſſe ripu

gnato di ſoggettarſi ad un tal ordine , ne lo traeſ

ſero giù a viva forza , ſtimando che poteſſe que

ſta ſola diſobbedienza baſtare per riputarlo illuſo.

Così riferiſce l’Iſtorico . Si ‘virum 'viderent, pro«

pria reliéia 'volumate , e ſublimi 'Delle cia-ſcendere,

ſiarim ſè opponerent , ac primo propoſito inljarere ju—

berenr, ”ec ſcopum negligere permitterent . -Hac enim

i ratione id 'vita injlitutum nonniſi a Dea procedere

arbitrati , non ampliur eſſe , quod de futuri: am

bigerem : ( In *vira S. Simon.`.5`tilita apud Bol/and.

die 5. ſanuar. ex Metap/zr. cap. 4. ) . Ma egli,

. che era internamente regolato dallo Spirito del

Signore , al primo udire la volontà de’ ſuoi Su—

_periori alzò ſubito il piede per iſcendere da

quella ſommità , ed abbandonare la ſua diletta

colonna : e così meritò di rimanervi , e di con

tinuarvi_ la ſua penitentifiima vita. Ecco dunque

.una. chiara prova , e un ſegno chiaro per diſcer

nere l Spiriti particolari: mettergli al cimenta

della obbedienza in quelle iſteſſe coſe ſingolari, a

cui inclinano .

_ 155.. ' L’ altro carattere , che devono avere que

ſti ~Spiriti particolari, ſi è`una ben profonda , e

radicata umiltà , per cui ’punto non ſi commo

vano alle lodi, ed agli applauſi , che ſogliono

naſcere dalle coſe inſolite . La ragione , a mio

parere , è manifeſta . Lo Spirito , che incita ad

a a ſ 7…# ‘- fl
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intraprendere coſe nuove , nè ſolite a coflumarſî

dagli altri , ſe ſia mo‘ſſo dal demonio , o dalla

propria natura , inclina ſempre a distinguerſi tra

gli eguali ,1 e ad acquistarſi estimazione, e lode.

Se dunque la 'Perſona non ſi riſente alle lodi,

nè ſl laſcia punto ſmuovere dal fondo della ſua

umiltà , ſegno è, che un tale Spirito non è iſti—

gato dal demonio, ma iſpirato da Dio Padre de

gli umili.

156. Si avverta ancora , che eleggendo Iddio

un’anima per coſe non proprie del ſuo stato , o

oco conſacevoli all’ iſtituto di vita, che ha ab

racciato, ſuol dare ſegni ſpeciali della ſua vo—

lontà . Così giunta ſanta Catterina da Siena al

la preſenza di Gregorio undecimo , per tratta—

re la riconciliazione de’ Fiorentini con la ſanta

Chieſa , -manifestò al Sommo Pontefice i penſieñ.

ri, e i deſideri occulti , che nutriva nel cuore,

- di tornare a Roma, da lui non paleſati ad alcu

no: e con questo diede Iddio chiaro ſegno , che

la ſanta Vergine era stata da lui iſpirata ad in

traprendere quella ſpedizione , benchè impropor—

zionata alla ſua condizione . Così occupandoſi S.

Bernardo fuori del Chiostto coi ſecolari in pub

blici, o privati maneggi, faceva ad ogni ora mi—

racoli., con cui il Signore autenticava il ſuo Spi

rito. Così a ſanta Maria Maddalena de Pazzi en—

-fiavanſi le gambe , 'e ſi calzava come le altre

-Religioſe ſue pari 5 e ſvaniva ogni enfiaggione ,

ſe andava .a piedi nudi : ſe digiunava pane , ed

acqua, riteneva il cibo, e le faceva buon prò ;

:na ſe prendeva altre vivande, \ tosto con impeto

le rigettava ~. Conchiudo dunque , che ſe ’l Diret

tore, oltre i caratteri di‘buono.Spirito , troVerà

ñdi piunel ſuo-Diſcepolo questi ſegni manifesti

del divmo volere , con più ragione potrà appro—

vargli quelle operazioni, a cui ſi ſente iſpbimto ,

i x - en—
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benchè ſieno ſingolari. Fuori di questil caſi , stra

ordinari però, tutto lo studio del Direttore deve

eſſere, che i ſuoi penitenti camminino ſempre per

le vie battute , che ſono le più ſicure , e le più

conformi all’ordine ſoave della divina Provviden

za: e perciò , ſe questi fieno Religioſi , non per

metterà loro mai eſcire dai cancelli del loro isti—

tuto; ſe ſieno ſecolari , non accorderà loro coſe

aliene dal loro stato , ricordandoſi ſempre , che

lo Spirito amante di novità , di legge ordinaria ,

non è buono.

g. QUARTO.

157. Pirito, che nell’eſercizio delle virtù ane

la a coſe straordinarie , ſpeſſo è dubbio—

ſo. Fin’ ora ho parlato dello Spirito ſingolare,che

tende a far coſe inſolite , e non proprie del ſuo

stato, benchè 'queste non fieno grandi , ed eroi

che . Ora parlo generalmente di tutti quelli ,che

nell’eſercizio delle virtù agognano allo straordina

rio: e dico, che questo Spirito può eſſere iſpirato

-da Dio, come da Dio fu moſſo Abramo a. ſagri

ficare il ſuo diletto Figliuolo ,- come nel nuovo

Testamento , furono .alcune Sante Vergini dallo

SPirito ſanto incitate a prevenire le violenze de’

Carnefici, e gettarſi ſpontaneamente nel fuoco;e

come fu iſpirato S. Benedetto a ravvolgerſi nudo

tra le ſpine f, e ſan Franceſco ad immergerſi *nel—

le nevi ; come fu internamente stimolato un Si

mon Salò , un Filippo Neri , ed altri a fare in

publico azioni leggiere , per eſſer riputati dal Po

polo privi di ſenno , e diſpreggiati come mente

catti ; e come altri ſono stati ſpinti da Dio ad

istituire nuovi Ordini Religioſi , e ad introdurre

nella- ſua Chieſa nuove foggie di vivere , e co

ſe ſimili. Ma può anche queſto Spirito eſiſìere in*

, nua

*fu*
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ſinuato dal demonio,- come ſuole accadere maſſi;

me a i Principianti, che non avendo ancora ac—

quiſtate le virtù ordinarie , penſano di poterne già

eſercitare gli atti più illuſtri , e più eroici , che

veggono riferiti nelle vite de’Santi . IL demonio

altro non pretende con queſto , che mettergli in

una gran preſunzione : perche ſe mai gli ſortiſm

d'indurgli ad alcuna di queſte azioni ſtraordina—

rie, fa poi loro parere di aver acquiſtato le virtù

con perfezione , e fa, che ſi pareggino agli ſteſſi

Santi.

158. Ciò preſuppoſto, ſtabiliſca il Direttore que

ſta maſſima, che Iddio con la ſua rettiſIìma Pro—

videnza ha ſtabilita una ſtrada ordinaria. e a tut

ti comune, per cui vuole che andiamo al Cielo;

ed è quella , per cui hanno camminato i noſtri

Predeceſſori: di queſta ci vieta traſcorrere i ter

mini. E ſe mai accada, che conduca alcuno per

altre vie inſolite, ciò non fa, ſe non che con Per~

ſone di gran`virtù , deſtinate già ad una molto _

eminente ſantità. Nell’ atto poi di muoverle ad

operazioni ſtraordinarie dà loro lume sì chiaro

della ſua volontà, che appena ne poſſono dubita

re_ eſſi ſteſſi: in oltre le inveſte con un’aſſetto ſer

vido , ed efficace, per cui con gran ſicurezza , e

coraggio quaſi ve le rapiſce. Io non dico, che ſia

uesta un ſegno che mai non poſſa fallare; dico

olo , che quando il Direttore trovi in alcun’ ani

ma tutto. queſto , ha fondamento di laſciarla ope

rare coſe grandi ,- perchè probabilmente n? eſcirà

con facilità., e con profitto. Ma alle Perſone d‘e

boli, ed imperfette deve inculcare l’ eſercizio del

le virtù ordinarie , di cui hanno biſogno, per an

dare gradatamente_ alla. perfezione ; e vietar loro

certi atti ſtraordinari , per* cui non ſono ancora

maturi: molto più che, come ho detto, ſogliono

Queſti eſſer: loro ſuggeriti dal demonio , per dfarlo

ca e
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cadere in vanità , e in preſunzione . Si. avverra

no però due coſe. La prima , che atali Perſone

non ſi vietano certi ſemplici deſideri di coſe gran—

di: ſolo ſi proibiſce loro il deſiderio efficace , e l’

eſecuzione; e ſi dice , [che tutta la loro mira ha

da eſſere nella pratica delle virtù‘ occorrenti . La

ſeconda, che ſempre s’intende eccettuato qualche

caſo molto ſtraordinario, in cui voglia il Signore

dare ad un Principiante impulſi , e forze baſtevo—

li per ſar coſe inſolite; come fece con ſanta Ro—

ſa di Viterbo, a cui in età puerile diede Spirito,

e talento di predicare al Popolo , di convertire

Eretici, e di abbatterne la perfidia con m’odi 'mol

to prodigioſi . ‘ `

9- QUINTO.

159. SPirito di grandi penitenze eſteriori può eſ—

ſer dubbioſo. E’ certo , che lo -Spirito di

penitenza è Spirito di Dio; perche ha ſempre al

lignato nel cuore dei Santi, e dei gran Servi del

Signore . Ma è certo ancora , che queſto Spirito

è ſoggetto ad eſſere adulterato dal demonio , e

dallo Spirito della vanità. Dice Criſto, che alcu—

ni eſtenuano la propria faccia coi digiuni percom

Parir penitenti ſu gli occhi degli Uomini . Exter—

minant enim facies ſuas, ur appareant bominibus ie—

junamer . Dice S. Gregorio ,’ che molti affliggono

con aſtinenze il proprio corpo con fine vano di

riportare approvazione , e lode da tali aſprezze .

.Et ſunt pierique, _qui coi-Pur per abſiinentiam affli

gunr; ſed ale ipfiz ſua abstinentia’ humanor favore:

expetunt .

160. Altri fini ancora ha il demonio in perſua

dere ſmoderate auſterità. Aggravare tanto la Per—

ſona, che ſoccomba al peſo eſorbitante delle ſat|~

che › 0 delle penalità ,- onde fia coſtretta: a &ſr

' marſi,
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marti , o a retrocedere dalla ſtrada della rpei-ſe

zione. E però ſan Girolamo diſapprova que i ec—

ceffi, ſpecialmente nella età giovanile . Diſplicenr

mihi in teneris maxime ‘eraribus lunga , Ù‘ immode—
rata jejumſia, in quibus* junguntur liebdomades , 0

Iemn in cibo, CT’ puma 'vetamur . Experimento didi—

ei , aſc/[um in *via , cum Iaſſm fuerit , divertiva/4

quaerere .' ( S. Hieron. Epifl. ad Letizia.). Indebo—

lire il cervello con la ſoverchia ſottrazione del

cibo _a onde divenga inabile la Perſona all’ orazio

ne, allo studio , ed alle funzioni proprie del ſuo

staro. A questo propoſito racconta lo steſſo S.Gi

rolamo di aver conoſciute Perſone dell’ uno , e l’

altro ſeſſo per la ſoverchia astinenza tanto debili—

tate nella mente, che stavano come attonite , ed

inſenſate, ſenza ſapere ciò, che aveſſero a fare ,

0 dire, reſe affatto inerte al ſervizio di Dio. No

-vi ego in utroque ſexu per nimiam abflinentiam cere—

bris ſrmitatem quióuſdam fui/ſe -vexatam , preſertim
in bis, qui in bumecſiiis, (9‘ frigidis Mbit/were cel—

lulis, ita ut ”eſcirem quidquid agerent, guove ſe 'uer—

terent, quid [aqui, quid tacere deberent : (Idem Ei

pi/Z. ad Demetri. )

161. Giovanni Gerſone parlando delle tentazio

ni del demonio, pone tra le altre i digiuni ſmo

derati, i pellegrinaggi troppo lunghi , e faticoſi ,

le applicazioni indiſcrete ,~ ed oltre gli effetti peſ

ſimi, che abbiamo ora accennati , altri ne nume—

ra non meno cattivi , che‘` ſono il fine , per cui'

stimola il nemico a tali eſorbitanze. Hortamr nan—

numquam 130/31*: aggredi alta gua’da‘flz (/3' difficili#

'virtutum opera, ſia” immoderata jejunia, peregrinal

zione: maximas, ’vel ſimile quodcumque: ſive ut bo

mo ſuomi-”bat oneri, nec ulla puffo ipſum ſerre *va

Ieat.- ſi've ut ex ipfiz ſequatur deterim' 12[in ,' ma,
ex immoderatione je/ſimzii cere-ori vacuitas‘ , ma embe

m’a , tri/litio 'ue/”mms 5 e” ”in-;ia Peregrinatíone

gran
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grandis_ impatierztia ; ex 'vel/e alias‘ eminenter :doce—

re , ingens rumor, barre/is, exceſfivum natura gra-UP
men , &c- ( ]oan. Gerſ traCſiZ. de dive-,f tentat- Dia

bol. ſub initium ) . Sicchè non può dubitarſi , che

ſebbene lo Spirito della penitenza ſia iſpirato da

Dio , quando ſia moderata ,- poſſa anche eſſere

istillato dal demonio , quando ſia indiſcreta; non

perchè ami il nemico la virtù della penitenza ,

ma perche ama gli abuſi , e i danni corporali, e

ſpirituali', che dalle ſmoderatezze riſultano , co

me dice San Bernardo , parlando de’ digiuni pra

ticati imprudentemente Suadet C Daemon) non

nullis flngularia jejuniu quadam, unde cuteri ſcan—

dalizentur ,* non quia jejunium diligar , ſed quia

ſcandalo deleéi'etur : ( S. Bern. ſerm. 24. de diver.).

Non voglio laſciare di riferire a questo propoſito

ciò, che racconta il Padre Michele Godinez nel

la ſua Mistica Teologia , di aver trovata una

Perſona quanto austera , altrettanto libidinoſa ,

che univa inſieme ſomma penitenza , e ſomma

iſZ. traſi.
  

8. MPL] 1. ) Ognun vede,

nitenza sì guaſto non po eva eſſere da altri inge—

rito , che dal demonio, ſorſe acciocchè appagato

da quelle corporali penalità , s’ immergeſſe con

più coraggio nelle ſue laidezze.

162. Venendo ora alla pratica, oſſervi il Diret—

tore nelle Perſone, che ſi ſentono ſpinte alla ma-A

cerazione del proprio corpo, ſe con ,la penitenza

del corpo veda congiunta la penitenza del cuore‘,

e ſe coi digiunircon le vigilie, coi cilicj , e con

le flagellazioni ſia unito un pentimento ſincero

delle proprie colpe, e conſeguentemente una umi—

liazione proporzionata a chi ſi riconoſce reo, e ſi

puniſce come colpevole. Noti , ſe ama più il ſuo

Diſcepolo quelle penitenze, che ſi fanno in ſegre—

t'o, e/,poſſono naſconderſi agli Occhi di tutti l, o

que -
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quelle, che ſi fanno in paleſe , e non poſſono ce

larſi agli occhi di ognuno : ſe manifeſti ad altri ,

che al ſuo Padre ſpirituale , le auſterità , in cui

ſi va eſercitando : ſe nell’ uſo delle ſue penitenze

proceda ſenza rifleſſione , indiſcretamente , e alla

cieca, o pure con qualche lume di diſcrezione:ſe

le auſterità corporali le ſiano di aiuto , e di ſpro

ne per avvantaggiarſi nelle virtù interne . Quindi

potrà arguire, da quale Spirito ſia egli moſſo alla

penitenza, ſe dallo Spirito della compunzione , o

dalla vanità ,- ſe dal ſanto odio di ſe , 0 da un

ſoverchio amore alla propria riputazione ; in una

parola, ſe da Dio, o dal demonio.

163. Ma quando ancora trovi nel ſuo Diſcepo—

lo Spirito retto , e ſanto , proccuri , che proceda

colla debita moderazione: perchè , come dice ſan

Gregorio , dobbiamo nella penitenza eſterna por

tarci in modo, che dando morte ai vizi, non uc

cidiamo il corpo, e non lo rendiamo inabile all’

orazione, e all’eſercizio delle altre opere buone ;

e per brama di perſeguitare un nemico , non ve

niamo a trucidare un concittadino, anzi un com

pagno inſeparabile, che abbiamo ſempre con noi,

voglio dire il noſtro corpo. Sic neceſſe cſi , ut ar

cem quiſque continentiat teneat , quatenur non camera,

ſed uitia :amis occidat . Nam plerumque rum plus

juflo caro’ reſiringitur , etiam ab exercitatione operis.

mer'vetur ,' ut ad orationem quoque, 'vel pradicationem

non ſufficiat, dum incentiva ’vitiorum in ſe funditus

ſuflbcare feſlinat. .Aſd/'utorem quippe babemus inten

zioni: interna hunt hominem , quem exterius‘ geſiamus,

(9‘ ip/i inſuntmotus laſci-vite, ip/i effeéſur ſuppctum

operationis bona’ . Sepe 'vero, dum in illo lroſiem in

ſequimur , etiam civem , quem diligimus , trucida—

mur .* (’9‘ ſiepe dum quaſi conti-vi parcimus , ad pra

lium ljoſlem nutrimus: ( S- Greg. MoralJiz’i. 30.cap.

I4- ) - Perciò dovrà egli ſteſſo preſcriverin una‘

giu
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giusta taſſa di mortificazioni corporalí, che ſerva

no ad invigorire lo Spirito ſenza notabile pregiu~

dizio del corpo. Si eccettui però anche qui il ca—

ſo ſtraordinario di qualche Perſona, da cui voglia

Iddio una penitenza ſuperiore alle forze della u

mana natura. Potrà però molto ben conoſcere il

Direttore da’ſegni, che abbiamo dati, ſe una tal

Perſona ſia moſſa dalla divina Grazia a ſimili ec

ceſſi, e ſpecialmente dalla Veemenza , dall’ardore,

e dalla rettitudine degl’ impulſi , che ne riceverà

da Dio; e ſopra tutto dal vedere, ſe Iddio le da—

rà forze corporali per reggere a tali rigori ecceſ

ſivi ſenza notabile leſione della ſua ſanità.

5. SESTO.

164. SPirito di conſolazioni ſpirituali ſenſibili è

dubbioſo. Se ’l diletto ſpirituale ſenſibile

ſia prodotto dalla Grazia, altro non è , che una dol

ce impreffi‘one, che fanno nell’ appetito ſenſitive

gli atti ſoprannaturali, e divoti della volontà no—

ſtra: nè una tal conſolazione è da diſprezzarſi, o

da rigettarſi, perchè è ſanta , e profittevole ;

mentre preſa col debito distaccamento, molto con

feriſce all’ eſercizio delle virtù , alla perſeveranza

nelle orazioni , ed ai progreſſi nella cristiana per

ſezione. Ma il male e che ’i nostro ſenſo interio

re_ può da ſe fieſſo, independentemente dalla Gra

z“, commuoverſi alla preſenza di un oggetto ſan

to: e allora la conſolazione ha un’ certa apparen

za di ſpiritualità, ma in ſoſtanza è un effetto del

la natura, che non reca alcun prò . E il peggio

ſi è ,. che anche il demonio con la commozione

de’ ſpiriti , e degli umori , può eccitare nel ſenſo

queſti affetti teneri, e dolci, con grave pregiudi

210, 0 almeno con pericolo dell’anima , che cre

dendoſi piena di divozione , in realtà è piîîia d’

i u
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illuſione . Questa è dottrina del mistico , e ſperiñ.

mentare Riccardo di S. Vittore, il quale ci avver—

te‘fëíſere proprietà del nemico ſvegliare nelle orae

zioni un do ffetto, ed una-apparente divozione,

che Cl faccia anche prorompere xin lagrime, ed m

ſoſpiri; ma a fine d’ inalzarci in vanità, ed m ſu

‘ pedina, o d’ indurci in qualche 'errore', o almenoa

ne. che paſcendoci lungamente di quelle interne

dilettevoli commozioni, conſumiamoa poco a poco

le forze corporali, e cadiamo in debolezze . Falfa

etiam devotione decipium ( dazmones )quando quaſ

dum oratíones, dolcem affieffum , (9‘ etiam lucy/mas

in anima produeunt, ut ‘vel ,mentem in' 'errarem , fuel

elationem, *ad corpus perduta”: in debiliratem: (Ri—

chard. S. Vit. [cap. I7. in Comic. ). '

165. Deve dunque il Direttore oſſervare, ſe con

la conſolazione tenera del ſenſo ſiv uniſce nell’in—

telletto una ſeria cognizione delle verita, divine ,

e nella volontà un affetto_ ſodo agli oggetti ſanti,

ed alle virtù ſode : ſe la Perſona divora dopo le

.ſue dolci orazioni stia’più ſopra di ſe, ſia più cau

ta in`n0n cadere nei mancamenti , e più ſolecita

in operare gli atti virtuoſi . Se questo accada,può

egli-fondata‘mente credere, che \la conſolazione ſia

'effetto vero della divinaGrazìal, e un vero dono

di Dio . Ma ſe pqi, terminate le orazioni , fatte

con conſolazioni , e dolcezze , ſvaniſca tutto , e

la Perſona ſia come prima. facile ad incorrere ne

gli steſſi difetti, come prima in ſposta , e lenta

nell’ eſercizio delle virtu , e la coſaſucceda ſem

pre così-,~ le conſolazioni ſpirituali restano mol

to ſoſpette , e ſi può giustamente temere , che

fieno o un effetto fatto della natura , o. u'n illu—

ſione del nemico , che dolcemente le vada pa—

ſcendo con quella `eſca ſallacej. In questo caſo de<

ve il Padre ſpirituale far sì ,i che ella diſpreggì

tutti gli affetti ſenſibili , elfi applichi a mediltare

e
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le. maſſime, egli oggetti divoti al lume della Fe

de, per concepirne con la volontà affetti ſodi di

compunzione , di umiliazi’one , di emendazione‘, \

di preghiere, di ſuppliche, ed altri ſimili, che ſo

no ſempre utili , e profittevoli ñ Sopraggiungendo.

poi le dette conſolazioni , ſe ne stia ſenza farne

alcun conto , con la mente, e col cuore fiſſa in

Dio, o in altre ſode, e profittevoli verità.

9.'SETTIM0.

166. Pirito di conſolazioni, e diletti ſpirituali

perpetuamente continuati, nè mai inter—

rotti, molto più èſoſpetto : perchè, dicono i ſan

ti Padri, che lo Spirito di Dio va, e viene, or

ſi paleſa, or ſi naſconde : nè opera ſempre nelle

anime con lo steſſo tenore. Così inſegna S. Gre

gorio , ſpiegando quelle parole del Libro di Giob
be : Cum me prxſente tran/Zret ,ì inkorruerunt pih`

:amis mea:: ( job. 4. 15..). Non flat, dice il San—

,to , ſed tran/it Spiritus ,' quia ſuper-nam [mein no

flra nobis contemplatio (F' inbítmtióus‘ aperit , (9‘

max infirmantibus abſmndit . Et 'quia in `[ma vita

quantalióet 'virtute quis' profe-ceri: , adhuc tamen

rormptìonis ſm' stimulum ſe'ntìt : ( S. Greg. Mora].

Cap. 23. infine ). Si notino queſte. ultime parole',

in cui dice il SantoDottore , che per quanto uno

nella preſente Vita profitti nella virtù, non può

ſempre durare nello fieſſo ſtato di conſolazioni ,

o contemplazioni; perchè di tanto intanto è co.

stretto a ſentire gli incomodi della ſua corrutibi;

le natura. Lo fieſſo inſegna S. Bernardo , dimo—

ſtrando col fatto de’ due Diſcepoli , che andavano in

Emmaus , ( Lam 24.), e con alcune parole di Cristo,

‘ che ſ1 riferiſcono in ſan GÌOVanni, che’l divin Ver

bo ora viene a noi, ora parte da noi ,- ora civiſita

con le ſuev dolcezze, ed ora ſi naſconde, per effe

L re

,~"Il.



162 Dìſcernimento de’ Spiriti _

\/

~-`_`~L“

re da noi cercato . Nam aliquanda ſimulaóar, ſe

longiz” ire: non quia bio 'volebat, fied vale-bat au

dire: mana nobiſcum, Domine, quoniam adveſpera

ſii!. Ergo istizrſmodi piam fimulationem non ceſſa;

identidem Verómn eum devota ſibi anima ſèdulo

afiitare . Prateriens teneri *vu/r , abſens rewrari .

Neque enim hoc irrevocabile Verbum . Ipſim‘ ſiqui—

dem ha 'votes ſunt: ( S. Bern. in Cant. ſerm. 74. )

vado, (9' ‘uenio ad 'vos .- (]0an. 14. 28.) (9‘ alio

loro: Modicum , (3' non 'videbitis me ,‘ .C’î‘ iterum

Modirmn, (’9’ videóitis me: ( Idem 16- 17. ) Ma

più chiaramente parla ſu questo punto {anta Te

reſa, dicendo, ch’ ella non-terrebbe per ſicura un’

anima, che steſſe ſempre in una certa ebrietà, e

ſoavità di Spirito, e in un’isteſſo fiato , o grado

di ſpirituali dolcezze : ma molto temerebbe d’ il

luſione diabolica : perchè non. è poſſibile, che lo

Spirito del Signore tenga in queſta vita ſempre

l' anima in uno fiato proprio dell' altra vita, Vo

glio dire, in uno ſtato di non mai interrotti g0

dimenti . Ecco le ſue parole . Potrebbe il demonio

meſcolare gl’ inganni ſuoi inſieme (oi gusti, the dà

-Dio , fi: non 'vi foflera tentazioni; e far molto più

danno, che quando -vi finto; e l’anima non far tan‘

to argini/Z0 , togliendo/e almeno quelle coſe , che la

fanno meritare, e laſciando/a in una ordinaria im.—

óriaclyezza , ed aflrazione . Imperorljè. quando que

fla _ſia ſempre in uno stato , o grado , non la ten—
go per ſicura; n? mi par poflſizbile , che lo Spi—

rito di Dio flia _ſempre in un' medeſimo eſſere ,› e

grado in questo eſilio: ( S'. Tereſa Caſi. Interi. Man

fiane 4. Capo I. ). -Avverta però il Direttore, che

’queſta Dottrina pariſce eccezione in un certo fia—

to di perſettifiìma Unione Mistica , che la Santa

chiama matrimoniale: perchè inciſo, dic’ ;ella 5

i 'che non ſi pariſcono aridità, ſe non che brevi ,

*e molto di rado; poichè l’ anima ſente quaſi ſem,

› pre
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pre dentro dl ſe il ſuo, divino Spoſo m una Pa.

ce, e conſolazione quaſi continua. Ciò non ostam

te però l’isteſia contentezza non è ſempre di un’

isteſſo tenore , ma ora creſce in grandi delizie di

Spirito , ed ora ſcema: onde anche in queſto ſta

to felice vi ſono le ſue Vicende.;

5.0TTAVÒ.

1-67. LE lagrime , ſecondo ciò , che abbiamo

ñ dianzi accennato, ſono anch’ eſſe ſoſpet

te,- perchè anch’ eſſe poſſono ſcaturire da tre di

verſe ſonti , cioè dalla natura , dalle illuſioni del

demonio , e dalla divina Grazia ' .Naſcono dalla

natura in certi cuori molli,- i quali, ſiccome alla

vista di oggetti terreni, o amorevoli , e 'compaſ—

ſionevoli prestamcnte fi commovono; così natu

ralmente s’inteneriſcono alla narrazione , o conſi

derazione di ſimili coſe ſpirituali, e ſante. Que—

sta tenerezza naturale poi traſmette agli; occhi

quell’ umore, che stilla in lagrime . Naſcono dal ‘

demonio , quando il malvaggio amolliſce il cuore

con arte malizioſa , fino alla effuſione delle lagri

me, acciocchè lai Perſona o peccatrice, o imper

fetta , formi buona opinione di sè, 0 prendmo

altri di lei una falſa fiima, i-ndiriZZando il tutto o

alla ſua perdizione, oall’altrui inganno. Naſcono

dalla divina Grazia, quando lo Spirito ſanto in

fiamma la volontà di ſanti affetti , e a’ riverberi

di quel fuoco ſi accende anche il cuore, che pot

paleſa con dolce pianto il ſuo interno ardore

168. San Gregorio dice , che le lagrime ſante

poſſono da due fonti avere la lorp ſcaturigine,

dal timore delle pene , e dall’amore di Dio , e

de’ celesti beni . Principaliter 'vero rampunffianìs

genera duo ſin-2!', quia Deum fitiem‘ anima_, pria:

timore compungiru-r , pofl amare . Prius emm fiſe

2 m
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in lato/mis‘ aflicir , quia dum malorum fiiorum re

cordatur , pro his perpeti wtema ſupplicia perime

ſcit . .At 'vero cum lunga -rmeroris arixietate fuerit

formido conſumptu , qzm’dam jam de preſumpzione

*veni-z' ſeturitas naſcitur , (9‘ in amore Cu’leflium

gaudiorum animus inflammarur .~ (’9‘ qui Prius fle

óat, ne duceretur ad ſupplicium , poflmodum amariſ

ſime fiere incipit , quia dfflertur a Regno: (S. Grey.

Dia]. lil]. g. cap. 34. ) . Poi paragona queste due

ſpecie di lagrime ai due poderi umidi, ed uber—

roſi , l’uno ſuperiore , e l’ altro inferiore, che die

de Caleb ad Axa ſua diletta Figliuola. Dcdit ita

”ue ei Caleb irriguum ſequel-ius', C9‘ irriguuminferiu::

(joſue 15. 19. ), e dice che le lagrime di amo

re, come quelle, che ſon "figurare nel podere ſu

periore ‘acquoſo , ſono più nobili , e più perfette:

e le lagrime di timore, come quelle , che ſono

rappreſentate nel podere inferiore , ſono meno per

fette. Sed quia, ut dixi , duo ſunt compunëiionis ge—

nera, dedir ei Poter ſuus irriguum ſuperi…` , d(9’ ir

riguum inferius . Irriguum quippe ſuperius accipit

anima, cum ſeſe in lucy/mis mele-ſii: Regni deſiderio

affligit. Irriguum 'vero inferius accipit , cum inferni

ſupplieia flendo pertimeſrit. Equidem prius inferius,

ac pofl irriguum ſuperiui` datur . Sed quia compun

p &io amori! dignìtate prueminet, neceſſe fuit, utprius

irriguum ſuperi!” , O’ pofl irriguum inferi”: com—

memorari deáuiflèt . In oltre le lagrime, che ſgor

gano dalla fonte di amore, dice ſanta Tereſa arn

maestrara dalla propria eſperienza, ſono più che

le altre ſcavi , e ſcorrono talvolta dalle pupille

con tanta dolcezza, che la Perſona neppure ſe ne

avvede, ſe non che fi trova poi bagnata da sì

bella pioggia.

169. Posto dunque , che le lagrime , che nella

orazione ſi ſpargono, poſſono derivarſi da princi

pi diverſi, buoni, cattivi,_indifſerenti; che lfsirà il

l—
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Direttore per rintracciarne la ſorgente P Oſſervi

ſe lagrimando gli occhi , ſia l’ intelletto illumina

ro nella intelligenza delle divine verità , e la vo

lontà ſia acceſa in ſodi, e ſanti affetti, indirizza

ti tutti al culto , e all’onore di Dio: quindi pren

da lume ad intendere , quale lia la loro qualità:

perche dice ſant’ Ignazio , che ſpiritualir proprie

ronſhlatio :una eſſe noſritur , quando per internam m0

tionem exardeſcít anima in amorem Creatoris ſui, nec

jam creaturam aliam , ni/í propter illum, poflit dili

gere . ,Quando etiam larrymu’ fundumur, amorem il

’ [um provomnter, five ex dolore de peccatìr profluum,
ſive ex meditatlſione paflionír Clarlsti , fi-ve ex alia

cauſa qua/ibn, in Dei cultum , ('9‘ honorem rec’ie
ordinata: (S. Ignat. Exemſit. Spirit. in Rega]. ad

motus anim- dignor, reg. 3. Noci ancora , ſe ra

ſciugate le lagrime, rimanga vigoroſa là volontà,

e più animata, e più diſposta alle coſe del divino

ſervizio. Quindi gli ſarà ſacile il conoſcere la lo

ro origine, o buona , o rea.

S.NONO.

170. Pirito di Rivelazioni è ſempre foſpetto,ſe

non riſieda in Perſone di’ſingolar bontà;

perchè Iddio non rivela i ſuoi ſegreti, ſe non che

ad anime dilette e care . Spirito di frequenti E

ſtaſi, e Ratti. è ancor ſoſpetto ( parlo de’ Ratti ,

e delle Estaſi perfette ) ſe la Perſona, che riceve

sì ſegnalati favori , non ſia paſſata per la trafila

di atroci purghe , e non fia giunta ad una gran

perfezione ,- perchè Iddio non ſi uniſce sì stretta
vmente con anime impure . .Piaghe nelle mani',

nei piedi , e nel costato, ed altri ſegni prodigiofi

nelle membra del corpo, ſe non accadono a per

.ſone eroiche , devono averſi 'per molto, dubbioſi ;

perchè tali coſe ’ſono veri attestati di ſantità : nè

L 3 man~
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’mancano eſempi di Perſone perverſe, che hanno

ottenuto per arte diabolica queste mirabili impreſ

ſioni nei loro corpi, per conciliarſi Con tali ap

parenze credito di ſantità . In ſomma occorrendo

al direttore questi, o altri Spiriti dubbioſi, e in

certi, ricorra ſempre ai caratteri del buono , o

male Spirito, che abbiamo eſposti nei paſſati Ca

pitoli; perchè con effl , quaſi con pietra di para~

gone , diſcernerà facilmente , ſe ſiano oro di Pa

radiſo, oppure alchimia vile d’ inferno . Avverta

però , che qualche volta con lo Spirito buono lì

uniſce il cattivo; perche accade , che ad un tem

po steſſo operi nella medeſima anima il demonio,

e Dio,` onde vi ſi ſcorgano i caratteriſdi ambe

due . In tal caſo deve egli procedere, come ſuol

dirſi , con piede di piombo, eſaminando diligenñ

temente ógni moto interno, per ſeparare il grano

dalla zizania , e per iſvellere questo , e dare a

quello la dovuta coltura: ſopra tutto deve rac

comandarſi molto, e'dl'cuore a Dio , che non

laſcierà di dargli lume, per non errate.

CA P o” zii.

Si eſpongono i diverſi modi, con cui opera nelle

anime lo Spirito del Signore.

S.PRIMO.

ſ

171. SEbbene lo Spirito di Dio muova ſempre

a ciò che è vero, a ciò che è oneflo, e

ſanto; non muove però tutti all’ onesto, e al ve—

ro con egual perfezione , a cagione delle indiſ

poſizioni , che ritrova nel ſoggetto al ricevimen

to delle divine influenze. Così in alcuni lo Spi

rito divino opera più nell’ intelletto, che nella vo

lontà: in altri poi opera più nella volontà ,fiche

Î ne ’
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nell’intelletto . Della prima claſſe ſono quelli, a

cui non manca lume per conoſcere la verità dino

flra Fede, e per intendere tutte le loro obbligazio

ni, e i modi, con cui devono effettuarle: ſolo man

ca loro nella volontà un’ affetto forte , che efficace—

mente gli ſpinga alla eſecuzione di ciò , che in

tendono doverſi fare. Di questi parla chiaramente

San Gregorio, dicendo: [/ac/1t (nos Dominus ) ſed

non erigìt .' quandoquidem per ejus gra'va illumi

pnamur ;ſed exigentibur nostrir meritis , adjuvari non

Qſſumm’ . Plerumque enim vide-mu: quiz- agenda

unt; ſed opere non ìmplemus. Nitimur, (’9‘ infir—

mami/,r . Menti—.i` judicium reffitudinem ton/piu"; ,*

ſed ad /MÌZC operi: fortitudo ſuerumóit: quia nimi

rum jam de puma Penati efl , ut ex dano quidem

pojflt banum eonſpiei, ſed tamen al; eo, quad affi

citur, coming” per meritum rape/Ii: (S. Greg. in

Evangel. Homil. ;1. ). Della ſeconda claſſe poi fi)

no quelli, a’quali non manca volontà per abbrac—

ciare i_l bene, trovandoſi pieni di divozione, e di

ſanto ardore ~, ſolo manca luce per intendere i

modi, coi quali debbano venire alla eſecuzione

de’ loro ſanti deſiderj . Tale ſu il celebre Corne

lio , che era tutto acceſo in deſiderio della ſua ſa—

lute; ma non ſapeva ciò, che aveſſe a fate per

conſeguirla. Perciò fu dall’ Angelo mandato a

San Pietro ,’ per eſſere da lui iſtruito : ( .AH. Io.

63 ) Di questi eſpreſſamente ragiona S. Bernardo,

dicendo: Multi monenmr, ut bene facíum; fied mi

, mme_ ſciunt quod agenda”; fit, adfit denuo

gratta Spiri-tu; ſanffì, (9‘ quam inſpirat cogitatía

mm, daeeat in opus proferre , ne 'imma i” nobis‘

fitgraiia Dei . . -Propterea non ſòlum monerì, C9‘ do

.terl , mmm eziam moveri , C9‘ 'aflièì ad bonum , m

eeſſe est, ab eo utique Spiritu, qui adju-uar infirmi—

”tem noflram : ( S. Bem.ſerm. I.Pemec. ) .

172. Oltre le indiſpoſizioni morali del ſogget

L 4 to,
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to, due altre ragioni vi ſono , per cui Iddio ope

ra coi ſuoiistinti sl diverſamente in noi. La pri

ma ſi è la ſoave diſpoſizione della ſua divina Pro—

videnza, per cui accomoda la ſua Grazia alla no—

stra natura; e trovando in Perſone culte, e lette

rate migliore intelletto , da queſto dà principio

all’ opera della loro perfezione , con donar loro

gran copia di luce per l’intelligenza del vero: vi~

ce verſa, ſcorgendo nelle Perſone ſemplici, e di

vvote migliore la volontà , da questa dà principio

alla loro ſantificazione, accendendole in ſanti af

fetti. La ſeconda ragione ſi è il nostro maggior

profitto: perchè quelli, che hanno più lume nell’

intelletto, che vigore nella volontà, veggono con

chiarezza le loro mancanze , e profondamente ſi

umiliano : e quelli, che hanno più affetto nella

volontà, che luce nell’ intelletto , ſono `costresti a

cercare Padri ſpirituali, che gli diriggano; a ſot

toporſi alloro magistero , ed a dipendere in tut

to da' loro conſigli. Così e gli uni, e gli altri pro

cedono per la strada ſicura d’una profonda umiltà

alla loro perfezione . Finalmente dona Iddio ad

alcune anime e luce per intendere il vero, e for

te, e vigoroſa mozione di aſſetti per eſeguirlo.

Qtesti ſono più felici degli altri: perchè ricevono

con pienezza lo Spirito del Signore, come dice

ſan Bernardo. Monet( divinus Spiritus ) move: ,

(7' doeet. 114072” memoriam , rationem docet , ma'uet

voluntatem. In bis enim tata confistit anima .* ( S.

Bern. fizrm. I. Pentec. ).

&SECONDO

173- ALle volte lo Spirito di Dio ci muova _al

bene in generale,- ma non ci mostra in

particolare il bene , che abbiamo da eſegurre .

Cosi alcuni ſono chiamati alla Religione *, ma

non

_. .yz «T _7...- :ññf;… 7 .—



Capo XI. 169

"7*" *T- ..ñ
 

non conoſcono poi , qual ſia quell’ Istituto Reli

gioſo , che devono abbracciare . Altri ſi ſentono

da impulſi veementi stimolati o a diſpreggiare

il mondo , e le ſue vanità , o ad intraprendere

nn tenore di vita ſanta, o a proccurare con tutte

le loro forze la ſalute delle anime , e la gloria

di Dio ,- ma non vedono poi , per quali mezzi

debbano giugnere al termine delle loro brame .

Questi due coſe devono fare per ridurre ad effet

to i loro ſanti deſiderj. Primo , raccomandarſi di

cuore a Dio, e chiedergli luce per intendere, qua

le ſia circa le coſe particolari la ſua volontà , ri

petendo ſovente con fervore di Spirito : Dore me

faeere *voluntatem tuam , qui” Deus meus es tu .

( Pſalm. 142. Io. ). Via: tuas, Domine , demonflra

mihi 5 C’Y‘ſemitas tuar edoce me : ( Pſalm. 118.

26. ). Secondo , ricorrere ad Uomini dotti , ſpi

rituali , e diſcreti ; aprire ad eſſi interamente il

proprio animo, e regolarſi col loro conſiglio , aſ—

ſicurandoſi , che Iddio per mezzo di questi farà

loro intendere il ſuo volere. San Lorenzo Giu

stiniano arrivò a dire, che Perſone di tali quali

tà , dandoci conſiglio in ſimili materie , appena

poſſono errate . In rebus ÌgÌtur arduir, pra/enim

in renuntiatione ſacuſi , C9' in arripienda inflitu

rione nova , ”ul/ur ſibi in re propria credat ,* ſed

eorum acquieſeet confi/io , qui ex diuturna col/uffa—

tione ”itiorum , (’9‘ adepta virtutum corona ( Spi

ritus in _/e nihiſominm‘ operante ſhpientia ) diflre—

rione poſſe”: , ('7' proximorum dileaione fiamme

ſeunt , atque religioſhrum morum gratuita” ciare

ſcunt. Porro qui tales ſunt , errare *Dix poſſunt ,

mm ‘vide/iter nonni/i oratione pra-via , (’9' ron/ide

rata perfinarum qualitate , Spirituſque ſanfîi di

t*eíiione , ſentemiam ſuam proferant .* S. Lauren.

lit/ſin. Ìib. de oóedien. tap. 26. E questa è ap

punto la ragione , perchè ſpronandoci Iddioſcolle

. ue
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ſue ſante iſpirazioni al bene , non ci faccia poi

conoſcere in particolare il bene, che vuole da

noi 3 acciocche noi ricorriamo ai Tuoi Miniſtri ,

come ad interpreti della ſua divina volontà , e

ſpecialmente a quelli , che ſono dotati delle no

bili prerogative , che enumera il citato Santo .

Così Gesù Criſto converti con la ſua voce , e

con la ſua preſenza l’A postolo delle Genti .- ma

oi lo mandò al ſuo Mmistro , per intendere da

ui le coſe particolari , che far doveva, per eſe

guire la ſua volontà . Ingredere eivitatem 5 (9’ ibi

dieetur tibi , quid te oparteat face-re: ( ./[H. 9.

lo. ).

S. T E R Z O.

174. `Ltre volte lo Spirito di Dio muove il

deſiderio di alcune coſe , di cui non

vuole in effetto l’ eſecuzione, ma vuole ſolamen

te la volontà pronta alla eſecuzione, e di questa

ſi appaga. Comanda Iddio ad Abramo , che gli

offeriſca in olocausto il ſuo diletto Unigenito; -

Egli toſ’co ſi accinge alla doloroſa impreſa: lo con

duce ſull’erta cima del monte destinato al gran

Sacrifizio .- lo lega ſulla catasta, in cui deve eſ—

ſer conſumato ad onor dell’ Altiſſimo . Ma che Y

nell’atto di ſguainare la ſpada per vibrare il ſul

nesto colpo , Iddio gli rattiene la destra con un

ſevero divieto .- Non extendas manum zuam ſhper

puerum ,’ neque faeias illi quidguamf ( Gen. zz.

iz. ) perchè voleva da lui la volontà , non vo

leva l’effetto del ſacrifizio. Iſpirò Iddio a David

di edificare a ſuo onore un magnifico tempio ,

non già acciocchè egli eſeguiſſe l’ ideata impre

ſa , ma ſolo acciocchè aveſſe il merito di un sì

pio, e divoto deſiderio. Perciò eſponendo egli al

Profeta Natan la ſua ſanta intenzione con qluel—

e
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ie parole : Videſne , quod ego habítem in domo ce~

drina , (F area Dei pofita ſit in medio pelliumî

( z. Reg. 7. 2. ) ſentì riſponderſi dallo steſſo Pro

ſeta da parte di Dio : che quell’ opera era riſer

bata al ſuo Figliuolo Salamone. Ipſe (idest Fi—

lius tuus ) edificabit domum ”omini mea, (9’ fla

óiliam zhronum regni ejus uſque in fiempiternum .

( 'verſ- 13.). Lo steſſo vediamo accadere tutto gior—

nc in mille , e mille anime buone . Ad alcuni

pone Iddio nel cuore un’ ardente brama del mar—

tirio: non perche voglia da eſſi morti, ferite , e

ſangue ; ma ſolo perchè vuole da loro il ſacrifi

zio di una volontà pronta a morire per il ſuo

onore. Talvolta Iddio comunica a perſone idio-`

te grandi deſiderj di convertir Popoli, e di ridur—

re intere Nazioni alla ſanta Fede, a Perſone ca

gionevoli dà gran volontà di digiuni , di vigile,

di aſprezze , di penitenze; in Perſone povere ſve

glia una pia inclinazione di ſoccorrere coll’elemo

ſine i biſognoſi: e pure è certo, che non eſige da

loro queste grandi opere, per cui ſono affatto ina

bili. Vuole ſolo il' conſenſo delle loro volontà, e

di questo ſi compiace, come di coſa, con cui egli—

no meritano grandemente , e ſi diſpongono all’eſe—

cuzione di altre opere più proporzionate alle loro

forze, e al loro stato. -

175. Accade ancora, che iſpirando Iddio qual—

che opera ſanta, ne voglia non interamente , ma

ſolo in parte l’ eſecuzione . Abbiamo di ciò un

chiaro eſempio in quell’ Energumeno liberato dal

Redentore, che ſi offerìr a ſeguirlo in compagnia

de’ ſuoi Diſcepoli .~ ma non accettò Gesù Cristo

la ſua offerta, dicendogli, che ritornaſſe in ſua

caſa, ed annunziaſſe ai domestici i beneſizj , che

ricevuti aveva da Dio . Cum aſcendiſſer in Na

-vim ( Jeſus ) cmpit illum depremri , qui a dit-ma—

nia oexatur fuemt’, ut eflet rum illo, C9‘ non ad—

mr
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mifit eum 5 ſed air illi .- -vade in domum tuam ad

tuo: , C9‘ annuntia illis , quanta tibi Dominus fe—

ci:: (Marti 15- 18.). Ecco che ’l Redentore de

stò in cuore a quest’ Uomo il deſiderio di darſe

gli per ſeguace z e poi non accettò la ſua ſeque~

la , ſe non che in parte : voglio dire, che non

accettò la ſequela del corpo , ma ſol del cuore ,

volendo , che viveſſe in ſua caſa con la 'fede ,

che già aveva conceputa di lui, e ſecondo i ſuoi

divini inſegnamenti. Quante volte ſuccede lo steſ`

ſo anche a noi. Dà Iddio ad un Secolare ammo

gliato deſideri di ritirarſi a vivere in un Chiostro,

o in un Eremo in ſante contemplazioni ,- non per~

chè brami da lui tanta ſolitudine, e si continua

orazione, ma perche vuole , che abbracci una ſo

litudine , ed uno studio di orazioni tutto adatta
to al ſuo stato .ì Accende Iddio nel cuore di una

Perſona ſpirituale avide brame di penitenzarzñnon

perchè faccia ella strazio , ‘e carnificina del pro

prio corpo , ma perche lo affligga con una di

ſcreta mortificazione . Lo steſſo dicaſi di altre ſi

mili iſpirazioni. Rifletta dunque ſeriamente il Di

rettore ſu questo punto: ne ſubito, che vede nel

cuore del ſuo penitente una iſpirazione veſtita di

quei caratteri , che la dichiarano per divina , cor—

ra ad accordargli l’intento; ma chieda prima lu

me a Dio, ed eſamini le circostanze , in cui ſi

trova_ la Perſona , e ſecondo queste decida , po

tendo accadere , che Iddio voglia da lei il ſolo

deſiderio , o pure che voglia anche l’ effetto, ma

non intero, e compito, come abbiamo di già di

chiarato .

&QUARTO;

176. l O_ Spirito di Dio procede in modo pla

cido con le anime buone ,‘ entra con

. pa
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pace, con quiete , e con tranquillità, come ap.

punto, dice Sant’Ignazm , una goccia di acqua,

che cada ſenza strepito ſopra una ſpugna ,- ſpiana

le difficoltà , che loro ſi attraverſano , e dà loro

animo, e vigore per ſuperarle. ,Quam bonus Iſrael

Deus bis, qui reffo ſunt corde: ( Pſal. 71. 1. ) .

Vice verſa vprocede in modo duro con le anime

ree, e pertinaci : le punge coi rimorſi, le ſcuote

col timore della morte , del giudizio di Dio, e

dell’inferno , acciocchè ſi destino dal letargo de’

loro vizi: fa che non trovino pace fra diletti del

ſenſo, ſta gli onori del mondo , e fra lo ſplendo

re delle ricchezze , acciocchè convinte dalle pro—

prie eſperienze , rientrino in ſe steſſe, e dicano

ravvedute quelle-parole: Stiro, C9‘ vide, quia 'ma~

[um , (/9' amarum efl dereliguifle te Dominum Deum

tuum. (jet-em. 2. 19. ).

177. Al contrario lo Spirito del demonio è con

le anime giuste turbolento, e fiero. Entra ne’ lo‘—

r0 cuori con iſcrupoli vani , e inſuffistenti , con

turbazioni, e con angustie , a guiſa di un’ acqua

impetuoſa , che cada con gran fragore ſopra una

pietra . Mostra loro Iddio implacabile , la virtù

impratticabile, e il monte della cristiana perfe

zione inacceſſibile; onde quegli atterriti ſi ritiri

no dalla ſequela di Gesù Cristo, o almeno lo ſe— '

guano con lentezza, e con tedio . Vice verſa è

tutto condeſcendente coi peccatori , concede loro

il dolce di ogni piacere , ſmorza ogni rimorſo di

coſcienza con una vana , e temeraria ſperanza ,

che istilla ne’ loro cuori , e per mezzo di eſſa v’

imprime una pace falſa, ed ingannevole, che gli

fa giacere lungamente addormentati nella colpa

ſenza principio di ravvedimento . Questo diverſo

modo di procedere naſce dalle diverſe diſpoſizio

ni, che trova Iddio , ed il demonio nelle anime.

Poichè trovandovele ciaſcuno di eſſi' contrarie al‘

ſuo
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ſuo genio, v’ entra con forza per ſuperarle .- ma

trovandovele conſormi alla propria inclinazione ,

v’ entra quietamente , e ſenza ſtrepito come in

propria abitazione . Così dice il Santo nelle re

gole che dà della Diſcrezione de’ Spiriti . Eorum ,

qui promovenr in bono ſalutir, animii` ſe infinuar

uterque Spiritus diverſo modo: bonus quidem le

niter , ſia”: aqua [lilla in ſpongiam illabens‘: ma

lur 'vero duriter , implaride , Z9“ *violenter , cum

ſtrepitu quodam , fiour imber decide”: in petram -

Illis autem , qui in dier tendunt in deteriur, 0p—

poſitum prorſur ”ſu-venir - Cujus‘ ſane diverſitatir

ratio eſtl , quatenur Angelo utrilibet ſimilis eſt, vel

diſſimilir anima ipſius‘ diſpoſitio- Si enim oontrariam

ſibi eam alteruter Spiritur ſibi invenerir , cum ſli-epi

tu, (/9’ pu/ſu, qui facile adverti queat , ei fia conſun

git: ſi conforme”; 'vero, tamquam in propriam , (9‘

apertam domum ſubit cum quiete: ( S. Ignar- de Di—

ſcret. Spirit. reg. 7. ) o

S.,QUIN,TO

178. O Spirito di Dio s’ inſinua diverſamente

nelle anime buone, in alcune con dol

cezza , in altre con fortezza. Lo Spirito del Si

gnore tratta alcune anime dolcemente: iſpira lo

ro penſieri, ed affetti divoti, ma con tenerezza ,

e ſoavità : le inalza alla'contemplazione , che è

ſempre dolce : comunica loro talvolta ancora lo~

cuzroni, e viſioni, che ſempre ſono grate, e di—

lettevoli. E benchè non manchino a tali anime

patimenti, e pene, ſpecialmente in certi tempi ,

in cui le vuole .Iddio purificare, o provare 5 con

tutto ciò il modo di procedere dello Spirito divi—

no e con ,loro molto ſoave, e piacevole . Queſto

ſuole più d’. ordinario accadere alle donne , che

ſtante la debolezza della loro natura , prestlo ſi

ra ñ
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rallenterebbono nel cammino della perfezione , ſe

Iddio a _sè non le rapiſſe con queste dolci attrat

tive. Così la ſacra Spoſa conſapevole della ſua na

turale fia'cchezza bramava eſſere rapita dal ſuo Di—

letto col balſamo delle ſue ſoavi conſolazioni .

Tra/ae me pist te , in odore”: eurremus ungnentorum

Zuomm: ( Cam. i. 4.). In altre anime poi opera

lo Spirito di Dio più con ſortezZa , che con dol—

cezza: comunica loro lumi, e cognizioni di Fede,

e ſentimenti ſodi, con cui le rende ſorti, e robu

ste in vincere ſe stefle , e in operare per la ſua

Gloria. Se questi ſenza l’aiuto delle ſpirituali con

ſolazioni operino virtuoſamente al pari di quegli

altri , meritano più di loro; perche devono farſi

una continua violenza; e il loro operare quanto

è più ſpogliato di ogni conforto, tanto è più pur

gato da ogni amor proprio, e tanto è più perfet—

to , e più puro. -

179. A quelli, dice S. Bernardo, che aVer'anno

in tutta la loro vita aſpirato a godere delle divi—

ne dolcezze, e ſaranno ſempre state loro negate ,

ſe piamente, e coſtantemente avranno perſeVera

to nel bene , ſciolti appena dai legami del_ cor

po , ſi concederanno in maggior copia quelle dol

cezze di Spirito, che furono loro ſottrarre nella

preſente Vita- Multi tota 'vita ſua ad boe tendum;

ſed non pertendunt; quibus* tamen , ſi pie, (9' perñ,

ſeveramer eomtti ſim: , flatìm ut {le corpore exezmt ,

redditur quod in ha: *vita diſpenſatorìe est negata-rn.

( S. Bern. ſerm. de Circumeiſ. ) . Formi dunque

il Direttore giuſſo concetto dello Spirito di quel

li , che Iddio manda -a’ſuoi piedi ; nè mai stimi

più quelle anime , che ricevono più contempla—

zioni, più viſioni, più gusti , e più diletti di

Spirito ,- ma bensì quelle , che ſono più umili ,

più mortificate , più obbedienti , più distaccate ,

più caritatiVe, e ſopra tutto più conformáite al

[Vl
`

.La ,LL-ñ. 4. e‘ l
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divino volere : perchè in realtà queste ſono più

in ſe ſteſſe perfette , e più care a Dio . Inferi

ſca ancora , che la perfezrone sta in mano di tut

ti: perchè lo Spirito di Dio opera in tutti o

con dolcezza , o con fortezza , o con luce chia

ra , o_,con lume oſcuro , o paleſemente, o di na

ſcosto . Basta, che noi corriſpondiamo fedelmen-`

te , e costantemente ai ſuoi divoti istinti, già ſia

mo perfetti .

9. S E S T O . ,

180. E’ proprio del ſolo Spirito di Dio entrare

' nelle anime, e con le ſue dolci attratti

ve cangiarle tutte nel ſuo amore , ſenza che di

tali cangiamenti ne ſia preceduta la cagione ; vo

glio dire, ſenza che nella fantaſia , o nell’ intel

letto, 0 nella volontà ſia preceduta alcuna opera

zione atta a riſvegliare quel divoto accendimen—

to. E come appunto entra il Padrone nella ſua

caſa , ſenza mandare avanti l’ avviſo ,- ma non

così una Perſona estranea , che picchia prima al

l'uſcio , da, notizia di sè , e chiede l’ ingreſſo .

Così Iddio vero Padrone delle anime ſpecialmen—

te perfette , ſopra cui ha particolar poſſeſſo , en—

tra alle volte in eſſe con la commozione de’ ſan—

ti affetti, ſenza che l’ intelletto , e la volontà gli

apra la porta. Così inſegna ne’ ſuoi Eſercizi Sant’

Ignazio. Solius efl Dei, conſhlari animam , nulla

precedente conſitlationir cauſa , `cum ſit hoc proprium

Creatorir , ſuam ingredi creaturam , Ù' iſlam in a—

morem ſui totam convertere , trahere , (9‘ mutare .

Cauſam 'vero precedere nullam turtc ditimus , quanñ‘

do net ſen/ibm , net intelleíiui , net 'vo/umori nq/Zne

quidquam obieéium e/Z , quod eiuſmodi conſolationem

cauſare ex ſe poflit .- ( S. Ignaz. de Diſtret. Spirit.

reg. z. ) '

ISr.
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iSr. Si avverta però , che tutto questo ſuole

accadere in alcuni atti di contemplazione paſſiva,

0 infuſa , in cui Iddio opera nell’anima in mo

do a lei .non connaturale. L’anima unita al corñ‘

po ,, operando in modo conſacevole al ſuostato

preſente, non ſi accende mai in. affetti , ſe~ non

che per mezzo di prevre cognIZioni, e prev, fan

taſmi , che rappreſentandole il merito dell’ ogget—

to , ne la invaghiſcono. Se però accada, che 'ſen

za la precedente diſpoſizione di tali atti l’ anima

s’ infiammi ſubitamente di amore verſo Iddio ,

quello è un modo ,di operare inſolito , e straordi—

nario . Questo, a cagione di eſempio , avviene

alle volte nel raccoglimento interiore inſuſo , in

cui, come dice Santa Tereſa , l’ anima , benchè

ſia qualche volta distratta , ſente improvviſamen—

te raccoglierſi tutte le potenze nell’ interiore , e

preſentarſi avanti Iddio con quiete , e ſoavità .

Avviene in certe locuzioni , in cui, stando la

Perſona voccupata in coſe esteriori , ſente nell’ in

terno la voce del ſuo Spoſo 'divino , che tutta la

cangia, e la commove . Avviene in certi tocchi

ſostanziali, in cui Iddio ſi fa in un ſubito ſenti

re all’ anima nell’ intimo, con un gusto , che ha

del divino. Avviene in altri tratti di contempla

zione , in cui Iddio la fa _da Padrone diſpotico

dell’ anima , e per mezzo d’ infuſione di luce

ſtraordinaria , e talvolta di ſpecie , la tira a ſe .

Fuori di questi caſi Iddio *diſpone in modo con

naturale l’ anima con la ſua grazia per mezzo

dell’ intelletto ai divoti affetti . Non creda però

il Lettore , che in queste steſſe contemplazioni

infuſe ſi accenda la volontà ſenza l’ opera dell’

intelletto . Opera ancora l’intelletto, ma nel

lo steſſo istante di tempo inſieme con la vo

lontà. .

182. Biſogna anche avvertire collo steſſo San`

to,
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to , che ſebbene entrando Iddio nell’anima nel

modo detto , non poſſa prudentemente dubitarſiñ

della venuta 'del celeſte Spoſo, nè poſſano averſi

in ſoſpetto gli effetti , che in quell’ iſtante vi pro

duce; con tutto ciò nel tempo ſuſſeguente , in

cui l’anima ſeguita ad ardere nel divin fuoco ,

può ella alle intelligenze di Dio meſcolare con

cetti propri, vi può anche il nemico introdurre

la ſua zizania . Perciò` deve in queſti caſi la

Perſona eſſer cauta in fare riſoluzioni , e molto

più venirne alla eſecuzione , ſenza averne fatto

prima un diligente eſame , e thatum diſcuffione.

Quotier ſine pra-via ulla cauſa confiilatio nobis ade/Z ,

quam-vis ei, mm uam divinitus* immiſſa , ut ſupra

diffum eſZ , nilyi ſal/aria fiióeſſe poflit; debemus ta

nte” attente, ao ſhllicite diſtinguere preſe”: conſola‘

zionis. tempus a proximo ſubſhquente , in quo anima

ſerve! adbur, (F' favoris--di-vini nuper acoepti ſentir

reliquias. Nam po/Zeriore boo tempore , frequent” ao

cidir, ut vel ex haóigo :liſcio-ſu, (’9‘~ judicio proprio,

*nel ex boni, aut mali Spiritus inflinílu aligua ſen—

tiamus, 'vel deliberemus, qua cum ab ip/o Deo titre

medium non emanent , ſhlerri indigeni” diſcuſſione ,

priuſquam reeipiant aſſenſum, (F' in opus veniant :

( Idem regul. ,8. )

5. SETTIMO.

183. LO Spirito di Dio alle volte ſi naſconde

` all’ anima, e la laſcia arida, ed ottene—

brata per ſuo maggior bene. San Bernardo nutri—

to col dolce latte del divino Spirito , deſcrive 31

maraviglia bene le ſue doloroſe viciſſitudini.. Dt

ce , che lo Spirito del Signore ora ſi fa ſentire al*

l’anima amante, e la conſola', ora le ſ1 nzàſcon

t p e,
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de, e [a rattrista. Deſiderate , e pregato torna ad

infonderſèle nel cuore con ſoavità : ma presto: fi

ritira, e la laſcia mesta, e deſolata ; ora parte ,

ora viene con amare vicende . Cum 'vigilirſis , (9'

obſecrationilzus, ("1' multa labore, (9' imàre larrjmaññ

rum queſiti” fuerir ( divinus Sponſus ) ſubito, cum

teneri puratur, elaóìtur : (9' rurſum lucy/mami , .2’9‘

infi-Hanti accurrens, comprehendi patitur', ſed minime

retineri, dum ſubito iterum quaſi e manibus evolat .

Et /i infliterit precibus, ('9’ flexibus devota anima ,

denuo revertetur, (9’ ‘voluntate Iabiorum e/'us non frau—

daóir eum: /ëd rurſum mar-difioare’óit, Ù' non 'vide—
lnſitur: ( S. Bern. ſerm. 32- in Cent.) . Poi aggiugne,

che l’anima , mentre è unita a questo co o fra

-le , può eſſere ſpeſſo lieta, e contenta per a pre

ſenza dello Spoſo; ma non ſempre: perchè le ſue

' viſite la conſolano; ma i ſuoi vicendevoli naſcon

dimenti l’attristano, e la molestano. Ira ergo, (9‘

in _hoc corpore pote/Z eſſe de preſi-mia Sponſi frequem‘

{etnia , ſed non copia .- quia etfi 'viſitano letifica: ,

ſed mole/Zar viciflituda.

184- In un altro ſermone mostra quanto ſia eſ

pettibile all’ anima divota ſperimentare le dolcez—

ze dello Spirito divino, a ſine di correre con cuo—

re aperto , e con velocità l’ arringo della perfe

zrone , e per eſeguire con ſomma dilettazione , e

ſoavità il bene , che prima operava con molta

amarezza, e repugnanza : Raga duri tibi devotio

nir lumen, diem ſereniflìmum , fibóatljum mentir _,

in quo, tamquam emerirus miles, in laboribus um

'verjis 'viver aóſque labore , diſatato nimirum corde ,

eurrenc oiam mandatorum Dei: ut quod prius cum

amaritudine, (9' coaffione cui Spirit” facieóar , de

carrera jam cum ſumma dulcedine pei-ag”: , (9' dele

&atione .- ( ,Idem ſerm. 3. in Circumei/Ì Dom- )

Ma avverti , ſiegue a dire , che il giunger quìdi pochi : e quegl’isteſſi, che vi arrivano , non ere*

-t M z dano
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dano tdi avervi a durare per ſempre: perchè ue

ste conſolazioni di Spirito non ſono nece arie

per l’eſercizio delle virtù . Verum , C9‘ ad liane

quidem perfeéiionem .pauti , ni fai/or , perveniunt

in har 'vita . Neque enim , ſi quis aliquando *vi

derur bano habere, continuo credat , fi/n' necefle eſ—

fia . Molto più ſe eſſi ſieno nella ſcuola' di Cri—

sto novizi, ed imperfetti . Sappiano questi , che

ſebbene allerta il Redentore i deboli, ed i pu—

ſilli con queste grazie‘ dolci , e dilettevoli ,5 non

ſono però loro donate, ma ſOlO imprestate , cioè

non ſono loro date per ſempre, ma ſolo per un

tempo determinato. Perciò in tempo dell’ abbon

danza penſino a provvederſi per il tempo della

carestia: e in tempo di carestia penſino al tem—l

-po dell’ abbondanza, per prender lena , e corag

gio a proſeguire nella incominciata carriera del

'la perfezione . Maxime ſi -novitius est , net per

priefator aſcenderit gradur. Pius enim Dominus n0

fler ſeſus CbriſZus pit/illo; corde blanditiis ,taliöu's

ſolet allitere . Sed noverint , qui hujufinodi ſunt ,

gratiam bano praſiitam ſibi eſſe , non datum 3, ut

in die bonorum memore: fint malorum 5 (’9' in di:

malorum non immemores ſint bonorum . Veda quì

il Lettore in quanti modi eſprime San Bernar

do la proprietà, che ha lo -Spirito di Dio , ora

di paleſarſi all’ anima, e conſolarla con effetti ſen

ſibili, e grati; ed ora naſconderſele , laſciandola

arida, e deſolata . Ciò non ostante però è ſem

pre vero, che lo Spirito del Signore, o ſia pa—

leſe , o naſcosto, ſempre opera nelle anime buo—

ne: ſe è paleſe, opera nella parte razionale , ,e

anche nel ſenſo interiore: ſe è naſcosto, opera nel

le potenze ragionevoli ſolamente , ſortificandole ,

e laſcia il ſenſo deſolato.

185. Ma ciò, che deve più notarſi ſi è , chè

lo Spirito di Dio prattica queste viſite , e questi

na—

/
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naſcondimenti non ſolo coi Principianti , che co

minciano a ſalire il monte della Perfezione; ma

anche coi Provetti, che già ſi avvicinano alle più

alte cime. A quelliſi cela, acciocchè non ſ1 attac—

chino al dolce', ma ſi avvezzino ad eſercitare le vir—

tù con ſodezza di Spirito tra le repugnanze, ed i

contrasti del ſenſo recalcitrante. Non fi laſcia gu

stare a questi , acciocchè tra la troppa proſperità

non s’ inalzino in vanità, e non cadano ne’ lacci

di qualche occulta ſuperbia. Io non voglio di ciò

arrecare altro testimonio, che l’eſperienza del più

volte citato S. Bernardo. Caduto egli in deſolazio

ne, parla così ai ſuoi Monaci . Super-bia inventa

efl in me, (9‘ Dominus declinavit in ira a ſervo ſuo

Híne ista flerilitas anima: mea’, C5“ devotionis inopia,

quam patior. ,Quo/nodo ita exaruit cor meum , coa

gulatum eſſ fitut [ae, faffum efl firm‘ terra fine a

~qua P Nec tampungi ad larrymas queo .* tanta efl
durit/ſia tordis . Non ſapit Pſalmus , non [eg-ere li—

ber, non orare delefſat, meditationes ſòlitas non in

venio. Ubi il/a inebriatio Spiritus? Ubi ment” ſe—

renitas , (9' pax , C9‘ gaudium in Spirit” ſanffo P

{Idem ſerm. 54. in Cant.) Qualche ſuperbia, dice

ll Santo, Iddio ha trovata in me, per cui ſdegna'

to. ſi è ritirato da me. Come mai ſi è inaridito il

mio cuore, ſi è coagulato a guiſa di latte, e c_o—

me terra ſenz’ acqua ſi è diſeccato? Non poſſo Plù

ſpargere una lagrima di compunzione, tanta è la

’durezza , a cui ſono ridotto . Non trovo più ſa

pore ne’ſalmi; la lezione divora più non mi Pia“

ce; l’orazione più' non mi diletta; non trovo più

le mie conſuete meditazioni. E dove è ita quella

ebrietà di Spirito, quella pace, quel gaudio ’nello

Spirito ſanto, che m’ innondava il cuore? Ed ec

co una viva immagine di un’ anima perfetta, a

cui ſi naſconde lo Spirito di Dio , benchè per al

tro ſia dello Spirito di Dio "tutta ricolma

— M 3 186.

44..._-1
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186- Ciò preſupposto , già vede il Direttore il

modo, con cui ha da regolare le Perſone ſpiritua—

li e in tempo, che lo Spirito del Signore fi fa lo.

ro ſentire con le ſue conſolazioni, e in tempo i,

che loro ſi naſconde per umiliarle con tenebre ,

e con deſolazioni. Nel primo caſo dica loro, che

in die bonarum. memores fin! malorum , che questi

gusti ſpirituali non_ dureranno ſempre, che non

creda di avere acqurstato poſſeſſo ſopra i diletti ,

che gode , e che le ſi debbano continuare qzmfi

jure hxreditario , come_ dice altrove il citato San

to: ma che in breve 1_ lumi ſ1 cangieranno in 0ſ

curità , la pace in red), i contenti in amarezze .

Questo giova acciocchè l’anima ’paſſi diſtaccata per

tali ſenſibilità; perche niuno ſi attacca ad un bene ,

che ſa dovergli in breve mancare. Mancandogli poi

non ſi conturba , non ſi rattrista; perche minus ja

tula ferium que pmvidontur: (S. Greg. bom. 35. in

E-vang.) Le dica , che queste conſolazioni ſi dan~

no alle Perſone deboli , e di cuore puſillani’mi ‘~,

per adeſcarle col dolce a guiſa dei bambini, alla

'ſequela di Cristo. Jeſus Cbriflus puſillos corde blan

ditìis taliéus ſhlet allicere. Alle anime forti baſl'a

il lume della Fede , per andar dietro l’orme del

Redentore, e per calcare con eſſo lui triboli , e

ſpine. Queſto giova , acciocchè l’ anima ſi man

tenga umile tra le carezze dello Spoſo divino ;

mentre dai ſuoi steffi favori prende motivo a co

noſcere la propria fiacchezza, biſognoſa di tali at

trattive, per non ritirarſi dalla ſequela del ſuo

Signore. Le dica, che ſi ſerva di tali conſorti per

correre più veloce per la strada della mortifica

’zione, e per eſſere più pronta all’ eſercizio delle

virtù : ut quod prìus cum amarìtudìne, (9' coaä‘io

?ie ſui Spiriti” fatiebat , de mtero jam cum ſum

ma dulce-dine peragat , (7' dele-&atíone : come face

va il ſanto David, che ſentendoſi dilatare il cuo

re
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re dalle divine dolcezze_ , correva, anzi volava er

la via de’divini precetti, come egli steſſo conſeſ

ſa di ſe: 'uiam mandatorum tuoñim cucurri, cum di

lata/Zi cor meum. Questo giova, acciocçhe l’anima

non faccia abuſo de’doni di Dio, ma ſe ne ſerva per

iſìni, _per cui Iddio a lei gli dà, cioè per il pro

prio profitto , eìper la ſua gloria. _

.137..v Nel ſecondo caſo dica alla Perſona divo—

ta, la quale per il naſcondimento della Grazxa ſi

trova arida, che ſenza punto turbarſi, nè punto

inquietarſi, ſi umili avanti a Dio : dica, ſuperbia

inventa est in me: nè ſolo ſi conoſca rea di ſuper—

bia, ma di tante paſſioni, che non ſa ben mode

rare, ma di tanti difetti, che commette alla gior

nata, ma di tanti peccati, in cuiè caduta per il

paſſato. A questi attribuiſca la ſottrazione de’ lu—

mi, la ſiccità degli affetti, la freddezza nell’orare,

l’inſipidezza nel ſalmeggiare, e la ſvogliatezza nel

bene operare . Si confonda in ſe steſſa con pace ,

e quiete , conoſcendoſi degna di tale trattamento

pur troppo dovuto ai ſuoi demeriti : ſi conformi_

al volere di Dio , .che in tal guiſa la mortifica

per ſuo maggior bene : preſerveri costante ne’ ſuoi

divoti, e virtuoſi eſercizi , ad onta di ogni inter

na contraddizione 5 e ſi aſſicuri, che‘procedendo

in questa guiſa, .maggiori progreſſi farà nella vir

.tù tra, le deſolazioni più penoſe , che tra le con

ſolazioni più ſaporite, e più dilettevoli.

;88. Sopra tutto procuri d”inſinuare nell’animo

de’ ſuoi Diſcepoli quel ricordo, con’ cui S. Bernar

do condiſce le ſopraddette dottrine , cioè , che l’

Uomo ſpirituale deve ſempre procedere con umil

tà, e con timore e quando l’aura' della Grazia gli

ſpira proſpera, e favorevole , e, quando da lui ſi ri

tira, e quando torna a conſortarlo coi ſuoi dolci

e ſoavr movimenti : perchè dice di aver p provato

colle proprie ſperienze , che non vi è mezzo più

M 4 eſ—
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efficace, per conſeguire l’abbondanza della divina

Grazia , per conſervarla dopo averla acquistata ,

e per ricuperarla dopo aVerla perduta , che stare

ſempre avanti a Dio umile , circoſpetto, e timo—

roſo. In verirate diditi nihil atque eflimx eſſe ad

gratiam promerendam , retinendam , recuperandam ,

quam ſi omni tempore toram Deo invetziaris non a]—

tum ſapere,‘ſed timere. Beutur homo, qui ſemper efl

parvidus. Time ergo, cum arriſerit Gratia, time tum

abierit, time (if/17x denuo revertetur: (Y' koe di eſſe

ſemper pavidum . (Idem cod. ſerm. 54.) E la ragio—

ne di tutto questo ſi è quella , che arreca Santa

Tereſa , cioè , che Iddio non ſi laſcia vincere ſe

non che dalle umiltà .

\

CAPO

Si eſpongono diverſe aſiuzie , con cui il demonio

‘ col ſuo perverſo Spirito inganna le

. anime .

Xll.
i

s. PRIMO.

189- ER contraposto ai modi amoreVOli , con

cui s’ inſinua lo Spirito divino nelle ani

me per loro ſalute, accennerò i modi astuti , e frau—

dolenti , con cui' entra in eſſe il demonio col ſuo

Spirito maligno per trarle alla perdizione . Dice

San Cipriano , che ’l nemico infernale la fa con

noi, come un Capitano, che tiene colle ſue armi

strettamente aſſediato un Caſtello : gira attorno at

torno , oſſervando attentamente , qual ſia la par—

'te più debole , uale la men ſicura, per dare ivi

l’ aſſalto , ed aſſicurare la Vittoria . Così egli va

ſempre attorno le nostre, anime : nota , qual ſia

la paſſione più fragile , quale l’inclinazione più

abile, per aſſalirle in quella parteze ſoggettaÈ-le al
ì uo

1 ñ
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ſuo dominio tirannico. Circuit ille ( dzmon ) nos

fingulos, (9’ tanquam- hostis clauſor oſi/ideas , muros

explorat , Z9‘ tenta: , -an ſit pars aliqua murorum

minus flabìlir, (’9' minus fida, eujus aditu ad inte~

riora penetretur .- ( S- Cyprian. lil). de zelo , Z9' ſitco

re ſub init. ). >

190. Ma ciò, che deve tenerci più timoroſi, e

più canti, ſi è la grande accortezza‘di questo no—

stro nemico, a cui, come dice ſan Leone , non

fi può naſcondere alcuna debolezza di questo no—

stro interiore Castello : perchè ſa il maligno ap—

puntino chi è inclinato alla cupidigia delle ric

chezze, chi ai diletti della gola , chi ai piaceri

del ſenſo, chi alla invidia, chi alla ira, chi alla

ſuperbia . Sa chi è dominato dalla tristezza , chi

dal gaudio , chi dal timore . Scorge gli abiti, le

inclinazioni, gli aſſetti di ciaſcheduno: eda quel—

la parte , da cui vede qualche apertura , o per

conſuetudine ci ſcorge piu inclinati, muove la bat

teria delle ſue ſuggestioni, per ottenere dalla no

stra volontà la reſa di qualche pravo conſenſo, e

qualche caduta dalla nostra fragilità . Novi: ( dz~

mon) cui adbibeat ..e/ius rapiditatis , cui Eſſere—

bras gala: ingerat ,- cui apponat ineitamenta luxu—

rize ,-rui infunziat- virus invidia: . Novit, quem

rnxrore conturbet , quem gru/,dio falla!, quem. metu

opprimat , quem admiratione ſeducat .i Omnium di

ſeutit `eonſuetudines , ventilat curas, ſerutatur affe

&us , (49' ibi cauſas quarit nocendi , ubi quemquam

*viderit curia/ius occupari - ( S. Leoſerm. 7. de na

tivit. ) . -

i 191. San Gregorio procede ſu.questo particola

re con‘ lo steſſo tenore di dottrina; ſe non che

ſorſe deſcrive più aminuto le avvedutezza de’ no—

stri avverſari in iſcuoprire il debole delle anime,

e la loro prontezza -in dar loro l’ astalto , ' dove

ſcorgono più facile l’ eſpugnazione. I. demonil,dic’

eg i ,
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186 Diſcernimento de’ Spiriti

egli, oſſervano, qual’ e quell’ umore, che na

turalmente predomina ne’ noſlri corpi', e poi ſve

gliano quelle paſſioni , che più ſ1 confanno con

un tale temperamento, acciocchè l’ urto della ſug

geſtione ſia più veemente , ela caduta più facile.

E perchè veggono che all’allegrezza `emolto con

fine il piacere, tentano le Perſone ilari alla incon

tinenza . Perche ſanno, che la tristezza è molto

amica dell’ ira , istigano le Perſone malinconiche

allo ſdegno, all’odio, alla diſcordia. Perchè non

ignorano, che ’l timore è nemico de' patimenti,

inveſtono le Perſone timide con l’ apprenſione , e

col timore de’ mali imminenti. Perchè vedono ,

che certi Spiriti altieri ſi laſciano facilmente tra—

ſportare dal vento della vanità, proccurano, che

l’aura popolare ſpiri loro favorevole . In ſomma

verſo quella parte ci ſpingono con le loro tenta—

zioni, verſo cui ci veggono per inclinazione di

natura pendenti. Prius enim rouſperfionem uniuſ~

cuiuſque antiguu: adverstzriur per-ſpirit , (9‘ tune terz—

zxniom's lagueo's apponít . filius mmque louis, alius

tri]t:bus, aliur timidi!, alius eletti: morilzus eri/lit.

Quo ergo oceultus adverſarius facile copia: , vieinas‘

eonſperjionióus deteptiones para: . Quid etenim lazti

tie 'voluptas juxta efl , lit’îlS morióus luxuriam pro

poni:. Et quia tri/litio in iram facile labitur, tri—

ſlilws paeulum diſcordia porrigit . Qui” timidi ſup

plicia formidam , fave-mihi” timore-.r intenta: . Et

quia elatos extolli audibus conſpicit, .eos ad qureyue

'valuerit blandis favor-ibm trabit. Singulis igitur [Jo

minibus 'vitiis convenientilzus infidiatur . Neque enim

facile captivaret , fi -luxurioſis premia , aut avarir

ſcorta propone”: ,* ſi aut 'voraces de abflinemix glo

ria, gut abjlinentes'- de gulat imbecillitate pulſare! ,

fi miter per fludium certaminis , aut iracundor mpe—

re per pavorem formidini: quereret ; ( S- Greg. Mo

ral. mp. 12.) ñ A

192.
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192. Questo ultimo contraposto finiſce di met—

tere in chiaro, quanta ſia l’ accortezza de’ demo

ni in tramare inſidie alle nostre anime: poichè

eglino, dice il Santo, non tentano già iluſſurioſi

con la ſperanza di grandi prem), nè gli avaricol-l’

amor del piacere , ne i crapuloni con la vana glo—

ria de’digiuni , nè gli astinenti col vizio della Go

la, nè gl’iracondi colla paſſione del timore, nè i

manſueti coll’ ardore delle riſſe , e delle conteſe;

perche vedono.molto bene, che per questa via ot—

terrebbono ripulſe, e non vittorie-ñ ~Lì attaccano

l’aſſedio, lì fanno ſorza con le loro tentazioni,

dove vedono la Perſona di ſua natura proclive al

le cadute . Perciò San Cipriano ci eſorta‘ con pa—

role degne del ſuo zelo Pastorale , che vogliamo

star ſempre con le armi in mano , a guiſa di ge

neroſi ſoldati pronti a combattere con-tro questo

nemico d’ inferno: e giacchè egli veglia ſempre

alla nostra rovina , vogliamo noi eſſer ſempre vi

gilanti alla nostra difeſa: e tanto deVe eſſere mag

giore la nostra vigilanza, quanto che idardi del—

le tentazioni, che eſſi vibrano, per far piaghe pro

fonde nelle nostre anime , di ordinario ſono oc—

culti, ſono inſidioſi , ſono fraudolenti. Quamoórem,

Fratres dileíiiflimi , contra omnes dìaóoIi 'vel falla

ces infidias , 'vel apertas mini”` flare debe: zinstruíius

animus, quam est ad pugnandum ſemper paratus ini—

micus- .Et quoniam frequentiora ſunt tela eius , qua

latenter obrepunr, magiſque occulta, (9' repentina ja

culatio , quo minus perſpicitur, hoc (F gra-vius, (9‘

crebrius in 'vulnera rio/fra graſſatur : ad hier quoque

intelligenda , CV' repellenda vigilemur: ( S. Cypri‘m.

loro ſuprac.) . .

193-15; qui voglio, che riflettiamo di propoſito

con Sant’ Agostino a ciò, che accennai di paſſag—

gio nel Ca o 9. al S. 8. che di ordinario noi ſia—

mo la cagione delle tentazmni , che ’l demonio

‘ ac
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188 Diſternimento de'Spiriti

. accende in noi: perchè il più delle volte incomin

,~ cia la natura ad inclinarci al male co i ſuoi praó'

' vi movimenti 5 e ſe noi non reprimiamo quel mo—

to, il nemico infernale, che ſempre gira attorno

/ al Castello della nostr’ anima , vedendoci collega*

_ ti con lui in quel principio di male , entra ſubi—

to, infiamma la paſſione di già commoſſa, ci vin—

ce , ci ſupera, e ci fa ſuoi. Sicchè noi ſiamo queló’

i li, che apriamo al diavolo la porta nelle nostre

' anime , accrocchè ſe ne impoſſesti. Spiega questo

," il Santo in var) caſi . Trova, dic’ egli , il demonio

uno, che comincia a bramare il piacere : questo i

gli basta, acciocchè entri in lui, e vi accendo un

fuoco d’inferno : la concupiſcenza gl’ apri la por<

' ta. Trova un altro, che teme di adempire le ſue

obbligazioni: entra il nemico , accreſce il timore,

lo stimola a ritirarſi, a fuggire : il timore fu la

porta , che gli diede l’ingreſſo. Trova quello al

lacciato dall’amore della robba : entra egli, lo

incita a guadagnarla ingiustamente : la cupidigia

fu quella , che lo fece entrare. E a questo ap

punto volle alludere l’Appostolo , quando diſſe:

nolite locum dare Diabolo: guardatevi di dare al

diavolo alcuna apertura; perchè , ſe egli entra

nell’anima , e ſe ne fa padrone , voi ne ſiete la

cagione, voi ſiete demonio a voi steſſo. Ecco le

parole del Santo Dottore . Non enim ſiducit ille,

aut tra/air aliquem , quem invenerit ex aliqua i
' . parte jam ſibi fimilem . Invenit enim dliquid cu» i

‘ pientem: 29‘ cupiditas aperit jonuam intranti ſug

geſiioni diaboli . In’venit ulium ”liquid timentem,

monet, ut fugiat, quod illum invenit rimere .* mo

net, ut adipiſeazur , quod illum invenit rupere: (9‘

per ha: duas junuas tupiditatir, (9' timoris intra!.

Claude illrrr, imp/cnr Apo/ſoli illud in hodierna le

&ione .' non deli; locum diabolo . 1/7; enim 'voluit

eſſendo” .Apoſlo/:zsz quia, quam-;ir i721”'.t²t,ſî29'[30/1

t eat
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fideat diabolm; homo tamen 1'111' [0mm dedit, u:

pqſſct intrare: ( S. .Augufl. ſe’rm- 20. de diverſ- cap.

rt.) . Qui riflettano quelli, iquali credono , che

il demonio dorma, e attribuiſcono tutti i ſconcer

ti del nostro animo alla nostra corrotta , e mal in

clinata natura. E’ vero , che ſpeſſo incomincia la

natura; ma ſe la volontà èpoco cauta in reſiſter—

le, il demonio poi proſeguiſce : quella apre le

porte con le ſue .prime negligenze ,* ma queſto en

tra poi a dare ilguasto alla pover’anima. Per

tanto è neceſſario, che i Direttori facciano di ciò

avvertiti i loro penitenti , acciocchè conoſcendo

efli di avere a’ fianchi un nemico sì formidabile,

che d’ ordinario o è autore , o promotore di ogni

loro prava affezione , ſieno pronti a reprimere

ogni primo cattivo moto , e cauti alla reſiſtenza .

5.8Ec0NDo.

194. SOgliono i Capitani praticare co i loro ne—

mici alcune finte, con cui ſ1 ritirano da

loro , per poi aſſalirli con maggior gagliardia, e

con maggior impeto. Quest’aſtuzia, dice San Gre—

gorio, l’ uſano anche con noi i noſtri nemici .

Dopo averci tentato, fi ritirano , e ci laſciano in

pace ,. quaſi che aveſſero già deposte le armi del

le loro tentazioni; ma però con fine perverſo di

aſſalirci improvviſamente, e con maggior forza ,

quando ci troviamo ſpenſierati , e diſtratti; e al

lora farci più ſicuramente cadere . Sarpe antiguus

[zo/Zi: , pdfguam menti ntstm tentatíonum certamm

inflixerit , al; ip/ò ſuo certamine ad tempus rece—

dit; non ut ill-7m malitire finem pra-'beat , ſed ut

corda , quae-[per guietem ſatura reddidit , repente re

dlem , fa” ms mopmatus-flmmpm . S. Greg. 3.‘

m’ofizlwmp. 16.). . _ _

195. E però non faccia il Direttoregran. con

` cet
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o

cetto di certe ’anime tranquille , che quaſi mai

patiſcono alcuna tentazione , e pare, che’l demo

nio ſiaſi ſcordato di loro: perchè queste al pri

mo attacco di qualche veemente ſuggeſtione ſon

facili ad andare a terra .- come appunto un ſolda—

to, da gran tempo marcito nell’ozio, è facile ad

eſſer vinto ne’ primi combattimenti,- nel modo che

Annibale ſtato lungo tempo invincibile alle armi

potentiſiime de’ Romani, ſnervato poi dalla quie

te, dall’ ozio, e dalle delizie di Capua, ne restò

bruttamente perditore. Tema dunque di tali ani

me: le tenga ſvegliare, ricordando loro , che ’l

nemico , quando meno ſe l’ aſpettano , verrà ad

aſſalirle: onde ſtiano ſempre ſulle parate , pronte

alla difeſa .

196. Uſano ancora tal volta i_ Capitani altre

finte, tanto più pericoloſe ai nemici , quanto più

coperte. Laſciano , che il nemico entri ne’ propri

Sta'ti,7vi faccia delle conquiſte, e talvolta ancora

de’ progreſſi; ma a fine poi di coglierlo in qual

che paſlo stretto , d’ onde non poſſa fuggire, e ſar—

ne macello; oppure a ſine di cingerlo attorno at

torno con le lire armi , ſicchè non trovi ſcampo.

Così ſa il demonio con alcune anime buone . Le

laſcia operare il bene , ſenza punto in uietarle :

permette loro qualche avvanzamento iSpirito,

e ualche volta ancora malizioſamente loro lo

per uadezperchè ſpera poi di coglierle al paſſo di

alcune gravi ſuggeſtioni, e di guadagnarle-. Di

que-fia aſtuzia diabolica ci fa avvertiti ſant’ Igna

zio. Id morir ejl Spiritui maligno, ut in lucio' An

gelum transfigurans ſeſe , cognitis piis animi 'Dolls,

primum. obſecundet, ma” inde ad per-verſa ſua deſi—

derio illam alliciat: (S. Ignat. in Exer. regul. 4- de

diſeret. Spirit. ) . ~

197. Giovanni Gerſone paſſa più avanti, e di

ce, che ’l nemico molte volte laſcia , che qual

c re
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che anima ben inclinata operi il tutto con retti
ìrudine, purchè cada in una coſa ſola, in cui egli

potentemente l’oppugna , bastandogli di entrare

nel castello `dell’anima per una ſola porta per gua

dagnarſela: e. aggiugne, che una tal tentazione a
lei talvolta lav tien celata ſino alla, morte . Non-`

numquam enititur hoflis, ut quamquam reffe quis

cunéſa fariat , in una tamen fiala labatur , (9' delin

quat : illi quippe ſatis est, fi anima: caflrum vel

una patente fibi aditu naneiſcatur , capiatque. Ham:

autem occultat 1aliquando tentationem ,, quouſque mars

adr-*enim: (Joan. Ger/i traſi. de diverſ- tenta. diab.

ſua initium ) . Quindi veda il Direttore quanto ſia

neceſſario procedere ſempre con timore: mentre

non ſiam ſicuri , che nel bene steſſo, che faccia

mo, non ſi naſconda qualche trama maligna de’

nostri nemici: e quanta ragione abbia l’Appostoó,

lo di eſortarci a trafficare ſempre il negozio del

la nostra eterna ſalute con umile timore , e con

un ſanto tremore: cum metu , e’? tremare ſalute-m

'veflram operamini: ( ./Id Philip. 2,. 12.) . Questo

Spirito istilli nel cuore de’ ſuoi diſcepoli.

S..TERZO.

può ſuperare alcune anime nè conl’

arte , ne con la frode , perchè ſanno

ſchermirſi da’ ſuoi inganni , e all’urto delle ſue ten

tazioni ſ1 reggono. forti in piedi, uſa un altro stra

tagemma: proccura, che ſieſponghinoalleoccaſioz

ni, ancorchè con fine buono , ma però indiſcre—

to. Con queste poi l’ ingannatore fa la breccia ne'

loro cuori, gl’ indeboliſce , ed alla fine-gli eſpu

gna o con farli bruttamente cadere , o con far

li tornare in dietro dall’intrapreſo cammino del

la perfezione. Santa Tereſa , dopo aver 1La] li

ro

598* QUando poi vede il demonio, che _non i

;._` 7` ..\
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bro della ſua vita parlato dell’ orazione infuſa di

quiete , di ebrietà_, di' ſonno , e di unione ſen}

plice, gradi tutti` dl altiffixna contemplazione, dl

ce , che 1’ anima, che ha ricevuti (ja D10 tali fa

vori , non ſi eſponga alle occaſiom ; perchè non

è ancor ſicura. Dice , che ’l demonio ſi ſerve di

quelli steſſl favori per renderla indiſcretamente

animoſa in metterſi nei pericoli , ſperando per

mezzo di questi di rovinarla ,- e aggiugne , che

da questo era a lei provenuto gran danno . Ec

cole ſue parole. Di qui rimane inteſh ( e notifl.

molto bene per amor di Dio ) , che guantnnque ar

rivi .un’ anima a ricevere dal Signore grazie sì

grandi nell’ orazione ,* non però deve fidarſi di ſe

fleſſa , poichè può cadere ,* nè in moda alcuno ſi de

've mettere in occaſioni , e pericoli . Conſideri bene ,

che importa malto 5 perciocchë l’ inganno , che dopo'

può quì fare il demonio ( ancorchè ſia certo , che

la grazia 'venga da Dio ) è *valerfi il traditore del

Ta medeſima grazia in quello , che egli puo; ed a

Perſime non molto avvantaggiate nella 'virtù , nè

mortifieate , nè distaccate importa aſſaiflîme J impe

rocclflè non restano qui mortificate tanto , che bastì

( come appreflo dirò ) per poterſi porre nelle occa

ſioni, e pericoli, per gran deſideri , e determinazio

ni , che abbiamo . Molto eccellente dottrina è gue

fla , non mia , ma inſegnata da Dio . . .. . ,Que

flo è l’ inganno , con cui fa preſa il demonio : im

perocchè come l’anima fi 'vede tanto appreſſata a Dio,

e “vede la differenza , che 'v’ è del bene del Cielo

da quello della terra, l’amore , che le moſlra il

Signore ,- le naſce da gueſlo amore confidenza , e ji

curezza di non cadere da quello , che `gode , paren

dole di 'vedere chiaramente il _premio , m‘- eflere

poflîbile più, che coſa, la quale anche per la vita

è tanto dilettevole, e ſoave , ſi laſci per coſa tan_

to 'vale , e ſporca , guanto è il diletto ſenſuale; e
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con quefla confidenza le le'ua il demonio Impatt—

ra , che de've aver di ſe ste/flz; e, come dico, ſi

pone nei pericoli . . . . Que-fl” ſu guello_, vche rovi~

nò me: e _rì’ per gli/.eſſo , come per* ogm altra coſa 7

'v’è necefliicì di Mae/ira, e di trattare con Perſo—

ne ſpirituali t ( Santa Tereſa nella 'vita cap. I9. ) .

Si notino quelle parole;~ in cui dice, che. queſta

dottrina non è ſua, ma inſegnatale da Dio. Tor

na a ripetere lo steſſo nel Castello interiore, ove

dopo aver parlato di quelle anime , che godono

l‘orazione infuſa di raccoglimento, e di quiete ,

conchiude così . D’ una aſa avvertiſco i0 malto

clii ſi troverà in que 0 fiato; ed è, che ſi `guardi

aſſaiflimo di metterſi in occaſioni ’di offendere Id<

dio: perchè I’ anima non è quì ben creſciuta , e

forte . . . . Io fiz,-cbe in que/Z0 cafi; 'v’è da teme

re aſſai; e conoſco alcune Peiſhne , ‘delle quali [70
grandiſſzma compaflìone , avendo in eflſie *veduta

quello, che i0 dico . . . . Avvertiſco tanto , che non

ſi mettano nel/e occaſioni; perchè Il demonio ſi ada—

pera , e s’industria molto più con una di que/?e

anime, che non fa con molte , alle quali til-Signo

› re non fa tali grazie , perchè poflono fargli gran

danno :` (L’i/Zeſſa nel Caflello inter. Man/14. cap.

3. ). Tanto è vero , che la machina più forte_,

che muove il demonio contro _. le Perſone ſpiriz

tuali, ſi è il metterle nelle occaſioni, e indurle

ſotto apparenza di bene‘ ad eſporſi animoſamente

ai pericoli: .con queſti‘ il traditore ſi fa largo ,

e ſi apre la ſtrada per penetrare ne’ loro cuori.

Ma ſe è tanto potente queſta machina ad inde

bolire i Spiriti più elevati , e più cari a Dio;

quanto più ſarà efficace pet gettare a terra i Spi

riti deboli , fragili , ed incostanti. Diſenda dun—

que il Direttore dalle occaſioni i ſuoi Figli ſpiri

tuali : e giacchè il demonio ſotto belli preteſti ſi

ſtudia tanto d’ indurveli ,~ uſi ogni sforzo per te

N ner
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nerneli lontani , ricordandoſi, che ,tutta la noſtra

ſicurezza m queſta vita conſiſte nella circoſpezio

ne, e cautela.

5. QUARTO.

199. USa ancora il demonio altre'astuzie con;`

le Perſone divote, per tirarle alla per—

dizione. Ceſſa talvolta di tentarle in coſe gravi;

perchè vede molto bene, che quelle atterrite dal—

la deformità di tali azioni, gli volterebbero toſto

le ſpalle . Più rosto proccura , che non facciano

conto delle coſe picciole , che le diſprezzino., e

con facilità le traſgrediſcano . Così va dando un

gran paſcolo al loro amor proprio ; va slargando

le loro coſcienze; va irritando le loro paſſioni ;

e ſa sì, che Iddio fieſſo, vedendoſi mal ſervito,

non comunichi più loro in tanta abbondanza i

ſuoi aiuti. Alla fine poi le aſſalta con qualche

grave tentazione , e le ſa precipitare in qualche' —

colpa mortale. Tutto queſto e inſegnamento dr

e San Gregorio , il quale, ſpiegando quelle parole

del libro di_ Giobbe : Egrejſus emm ſatana: a fa

eie Domini , pereuflit job ulcere peflimo a plant}

pedir uſque zed *verticem mpitis : (job 2.. 7.) (il:

ce , che ’l demonio , avendo da Dio licenza dl

molestarci con le ſue tentazioni, incomincia dalle

coſe picciole , e da queste \paſlando alle grandi ,.

arriva a piagare le- noſtre anime, e a ſame_un.

crudo ſcempio - .A planta pedir CF:. quia mmi—

rum, cum* licentiam pereípit, e minimis incipiem ,

atque uſque_ad mar/'ora pen‘venienf, quaſi omne cor—

pus, menti illatir tentaticrziéus, [alterando transfiglV
( S. Gregor.. 3.- Morfllſi. cap; i6- ) -

@QUIN—
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S. Q U I N T O.

200. COn altre Perſone ſpirituali ' pratica iſ

maligno altre arti inique per ritirarle

dal divino ſervizio . Ad alcune , dice S. Grego—

rio, che ſono tenute per obbligo del proprio isti

tuto di attendere alla ſalute corporale , e ſpiri

tuale de’ proſſimi , ſuggeriſce , che per ſalVare le

anime altrui , non devon perdere la~ ſua , e che

per curare le altrui piaghe , non devono dilatare

le proprie: così l’ induce ad allontanarſi dalle ope—

re della carità, e del ſanto zelo. Altri poi fache

ſi, occupino sì ſmoderatamente in opere esteriori in

benefizio de’ proſſimi, che non resti loro tempo

per penſare a ſe steſſi ,- onde rimanga il loro Spi

rito ſorſogato 'ed oppreſſo ſotto il— peſo indiſcreto

delle occupazioni. A taluni mette un fervore sì

indiſciplinato, per cui non ſono capaci di chiede—

re conſiglio , nè di riceverlo,’ e molto meno di.

moderarſi da sè ,~ e a guiſa di Cavalli indomiti

corrono ſenza freno per le vie della virtù , con

gran pericolo di torcere alla strada del vizio , e

.della perdizione. Ma chi potrà mai ridir'e tutte le

astuzie di un nemico non men malizioſa , che

ingegnoſo, a cui può applicarſi il detto di colui:

Tiói nomina mille, mille noçendi artes, che in lui

ſono mille modi di nuocerci, mille arti per ingan

narci, e ciò che è peggio, che ad altro non pen

ſa, che alla nostra rovina. Basti dire, che S. An—

'tonio vide una volta tutto il mondo ſeminato .di

lacci, quali altro non fignificavano , che gl’in—

ganni, le astuzie, le frodi, che ’l demonio ten

de in ogni parte, e in ogni luogo , per farci ca—

dere , e per precipitarci nell’ abiſſo di tutti. i ma—

i.
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5. S ‘E S› T O. -

”LPER' non cadere dunque ne’ lacci di ne

. mico sì fraudolento , tre coſe inculchi

il Direttore ai ſuoi penitenti . Primo, chiedere

ſempre a Dio lume per conoſcere le ſue cra

me, e aiuto per ſaperſi ſchermire . ~Un Pelle—

grino , che in una notte buia deve paſſare per

un Paeſe pieno di precipizj , non ‘fi arriſchia di

camminare 'ſenza lume .a Quefla notte è la pre

ſente vita , in cui ci troviamo immerſi nelle te

nebre della ignoranza’. Il Paeſe, per cui abbia

mo a paſſare, è questo mondo pieno di traboc

chetti, che ’l demonio tiene per ogni parte na.

ſcosti . A noi manca la luce per iſcuoprirli . Che

abbiamo dunque a fare , per non precipitare ad

ogni paſſo 3 Chiedere lume a Dio, ripetendo ſo

vente : Emitte lucem tuam , (9' veritazem tuam -:

(Pſal- 43- 3-) _ _

202- Secondo , dopo che averà ll penitente col

faVore della divina. luce ſcoperte le trame del

nemico , gl’ inculchi grandemente a non perderſi

di animo , a non diffidare, a non avvilirſi ; ma

affidato nell’ aiuto di Dio difenderſi con corag-‘

gio , e combattere con grande ardire : perchè ,

dice Sant’ Ignazio , che ’l demonio ha la natura ,

e le proprietà delle Donne , le quali, ſecondo la

diſpoſizione , che trovano negli Uomini , ora ſ0

no troppo timide , ed ora troppo ardimentoſe .

Fate, che una Femina venga a conteſa con qual

che Uomo , e che lo trovi pauroſo , prende ella

ſubito un animo inſolito , e diviene tanto auda—

ce , quanto quello ſi moſh'a vile . Ma ſe lo tro—

vi ardito, e riſoluto, ſ1 perde di animo, ſi avvi—

liſce , teme , trema , e gli volge le ſpalle . Così

appunto , ſe aſſalendoci il demonio , ci trovi ani

' mo
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m'oſi , e forti in rigettarlo da nor; ſi avviliſce

più -di una timida lepre, nè ritorna sì preſto all’

aſſalto . Ma ſe ai primi attacchi ci ſcorga pau

roſi , diffidenti , e vili , non vi è bestia di lui

più furibonda, non ceſſa mai più di molestarci .

[Jostis noster naturali!, KD' mortem muliebrem refer:

guaad imbecillitatem virium , (’3' animi pervica—

ciam . Nam ficut Femina cum Viro rixans , ſi

bum cpuſpexerit , ercéio , (9’ constanti oultu illi

aóſistere , aójicit illico anim‘um , a‘c terga' wertit .

Sin 'vero timidum , fugacem eſſe animadverterit ,

in extremam ſurgit audaciam , (3‘ in illum fero

citer invadit . Itidcm cortſuevit damon animo, (9*

robore . pene destitui , quoties ſpiritualem .At/;le—

tam , corde imperterrito , Z9’ fronte ardua tenta—

tionióus *videt reluffari . Sin autem trepidet ad

prima: impetus ſuflinendor, Z9‘ qua/i animum cle

jpondeat, nulla ejl bestia ſuper terram inimico illo

tune efleratiar , acrior,- (9' pertinacior in bominem,

ut tum pernicie nostra, maligna’, ol-fiinattegue men—

ti“ ſuo: deſiderium adimpleat .~ ( S. Ignat. de Di

ſcret. Spirit. reg. 12. ). Coraggio dunque vi vuole‘

contro un* nemico sì animoſo coi timidi, e sì ti

mido con gli animoſi . ` ~

203. Terzo , gl’ inculchi a ſcuopire al Confeſ

zſore, ,o ad altro Uomo dotto , e ſpirituale tutte

le tentazioni, tanto quelle , che- ſon patenti,

tanto quelle , che gli— ſembrano coperte , e gene

ralmente parlando , di aver con eſſi totale aper

tura, non potendo ſapere, e neppur forſe ſoſpetx

tare a qual ſia quel laccio , a cui vnol coglier

lo il demonio, e tirarlo dietro a ſe , come ſuo`

ſchiavo . Dice il ſopraccitato Santo , che volen

do il demonio guadagnare un’ anima , imita il

coſtume di uno stolto Amante , che Volendo ſe—

durre uua Fanaiulla Figlia di oneſti Genitori , o

pure una Conjugata , che abbia ſortito per ſuo

_ N 3 Con
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Conſorte un Uomo onorato, nulla proccura più,

quanto che_ quella non paleſi al Padre, e questa

al Marito .l diſcorſi, e i trattati, che paſſano tra

loro : perchè ſcuoprendoſi alcuna coſa delle loro

strette confidenze , già diſpera di conſeguire il ſuo

malvaggio intento. Così il Nemico, volendo por

tare un Uomo alla perdizione , uſa ogni sſorzo ,

acciocch‘e non maniſesti ai Miniſtri di Dio le ſue

ſuggestioni , inſerendogli nell’ animo ora timore,

ora repugnanze , ora roſſore, ora diffidenze, ed è

arrivato talvolta fino a chiudergli fiſicamente la

bocca. Se poi accade, che quello cominci ad a

prirſi , e a paleſare le ſue trame , ſi arrabbia, s’

inſuria, ſ1 diſpera; perchè ſcoperta la mina , già

la' vede ſvcntata . Imieus nofler morem ſequitur

iniquiſſzmi eujuſdam amatori! , qui puellam lione—

florum parentum filiam , *vel uxorem 'viri alia/;1'145

prodi 'vo/em ſedute”, ſummopere procura!, ut 'ver

ba , (9' conſilia ſua occulta fint; nihilque reſormi

dat magis, ac ſagre ſe”, quam [mel/a Parri ſuo,

'vel uxor marito illa pntefatiat , eum ſeiat hoc pa—

EZo de *votis , C9‘ eonatibus ſuis ”814m eſſe . .del

eumdem modum oónixe ſategit diabolus ì uz ani

ma, quam eireum'venire cupi: , ar perderNWfl-au—

dulentas ju” fugge/lione; teneat ſecrflas . Irzdigna

tm* 'vero maxime , (-3' graviflzme erutiatur , ſi [mio

'vel confeſſzonem audienti , ml ſpirituali, homini mo~

limina ſu” detegantur, a quibus' ita exeidere ſe fun

dituſ intelligit: ( Idem reg. ig. ) . Raccomandi dun

que grandemente ai ſuoi Diſcepoli lo ſcuoprimen~

to, da cui dipende il loro aſlicuramento.

…ſi-N*** ,_
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C A 'P O Xili

Si pale/into _le iiluſíonÌH con cui fſi] demonio ingan—

na le anime mcaute, incominciando nel preſen

te Capitolo dalle illa/iam , che accadono nella

orazione.

sſſPR'IMo

204. TRa le astuzie, e le illuſioni, che ordi

, ſce il demonio a danni delle anime ,

vi è gran "differenza. Le astuzie ſono arti mali—

gne per indurre l’Uomo al male , che egli c0

noſce eſſere male: le illuſioni ſono arti fraudo

lenti per tirare l’ Uomo al male ſotto apparen

za di bene, o per tirarlo dal bene ſotto appa—

renza di male . V18, dice Iſaia, qui dicitir malum

bonum , (Y' bonun} malum: ( Iſai. 5. 20. ) guai a

voi, che illuſi da ſalſe apparenze , chiamate il

male bene , e il bene male. San Gregorio dice ,

che dobbiamo invigilare con ſomma cura a non

laſciarci illudere dallo Spirito della carne ( il

quale , ‘come abbiamo veduto , va ſempre unito

con lo Spirito del demonio, come ſuo ſatellite )

allorché ci rappreſenta le colpe in ſembianza di

Virrù; perchè tali peccati ſono più gravi, e più

pericoloſi. E ne apporta un’ottima ragione . Se

uno erra , conoſcendo la ſua colpa , dopo l’erro

re ſi umilia, ſ1 abbaſſa , ſi confonde , e lo steſl

ſo ſuo errore, lo incita al pentimento , ed alla

emendazione . Ma ſe pecca ſotto apparenza di

bene , non ſolo non ti umilia dopo il ſuo fal~

lo , ma s’inſuperbiſce , fi gonfia , ’s’innalza, e in

vece di correggerſi , s’imperveríà nella ſua' cor[

pa, perchè gli pare di operare Virtuoſamente .

Serzmdo *vero nos cum debe: 'vigilantes reddere ,

N 4. ne
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ne ſe impetus carnis , quaſi impetus Spirit”: , la

tenter ſubjiciat , Z’F culgas , qua; agimur , nobis'

’virtutes fingat . Sciendnm 'vero e/l , quia graviores

culpa: ſunt , qua: ſubduffa ſpecie 'virtutes imitan

tur : quia illa* in aperto cognitie, anìmum in con

fuſionem. dejiciunt , atque ad paenitentiam tra/;unt :

i/lx *vero non ſolum in panitentiam non hami

liant , ſed etiam mentem operantis elevant , dum

'virtutes pzrtantur .~ (S. Gregor. [Jam. 5. in Ezechiel.

ſab im't.) Or di queste illuſioni diaboliche polſo

no ſuccedere, e ſpeſſo anche ſuccedono in tempo

delle orazioni: e poſſono accadere, e ſpeflo an~

cora accadono fuori delle orazioni circa la prati

ca delle ‘virtù, e de’vizj. Onde convien parlarne

~ſeparatamente , acciocchè ciaſcuno ſia cauto per

ſe, e i Direttori per gli altri. Delle prime `par

lerò nel preſente Capitolo , delle altre nel ſe

guente Capo . v

9. SECONDOHÎ

205. Olendo l’ Appoſiolo ſpiegare le illuſio—

ni, con cui il demonio inganna le ani

me male avvedute , dice , che ipſe ſatanas trans—

_figurar ſe in Angelnm lucia‘: ( 2. ad Corinth. Il.

14.) Ecco la falſa apparenza ,- ed/ ecco l’ illuſioo

.ne , con cui l’ ingannarore fa comparire il fallo

-per, vero. E perchè ;gli Angioli del Cielo, man

dati da Dio o a conſolare , o ad istruire, o ad

animare i ſuoi Servi, e ualche volta a paleſare

loro anche le coſe future , ſogliono venire inco—

ronati di raggi, e di ſplendori, pur troppo do

.vuti al loro glorioſo ſtato ,- anch’ egli ſ1 cuopre

,di ammantodi luce, naſconde ſotto quelio le ſue

.bruttezze per apparire quel, che non è . E per

‘chè gli Angioli eſprimono le loro celesti amba- `

,ſciare con chiare voci , che ora V1 ſuonano nell-e
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orecchie del corpo , ed ora nel profondo del ono-l

re 5 ancor eſſo ſimula una tale loquela , e fa pe—

netrare un ſomigliante ſuono alle orecchie o del

cor-po, 0 del cuore. . .

206. Così il'nemico tentò d’ ill-udere il ſanto

Romito Abramo , ſecondo la relazione , che ce

ñ ne fa Sant’ Efrem . Concioffiacoſachè trovandoſi

il Santo ſolitario , raccolto in divota orazione ‘;

vide all’ improvviſo ſolgoreggiare tutta la ſua flan

za di una bella luce, che in mezzo alla notte for

mava un chiaro giorno , e udì dirſi queste paro

le : Beam.;` es‘ , .Aura/Jam , null-uſque tui ſimilis ,

qui omnes 'voluntates meas explesti : (S. .Ep/;rem

iva-'vita S. Abram.) Felice te , Abramo , che non

hai altro ſimile.; perchè hai adempito ogni mia

volontà . Abramo però , come quello, che ave—

va il vero Spirito del Signore , inteſe ſubito chi

foſſe colui , che veniva a viſitarlo con pompa di

tanta luce , e che recavagli sì fauſto annunzio 5

e con diſprezzo rigettollo , dicendo: Obſcuriras

tua rerum fit in perditionem , o piene dolo , (F fal—

lacia . `Ego enim lÎomo peccator ſum: ſed nome-t

Domini mei Jeſu' Christi , quem dilexi , (9' diligo ,

mihi murus est, in quo te increpo , immunde canir.

Vanne lungi da me , Spirito fallace , e inganna—

tore .; Io’non ſono qual tu ‘mi predichi : ſono

miſero peccatore : con tutto ciò ho in mia diſe

ſa Gesù Criſto , nel cui nome ti diſcaccro , cane

i .- infernale . - . -

~207. Del grande Stilita riferiſce Antonio _ſuo

diſcepolo, e ſcrittore della ſtia vita, che u_n gior

no gli comparve il demonio, cinto di vaghl ſPlen*

dori , ſopra un cOCchio di fuoco , e avvicinatoſi

alla colonna , in cui menava egli vita celeſte ,

ſegregaro da ogni umano commercio: il Signore,

gli diſſe , mi ha ſpedito dal Paradiſo, come ſuo

meſſaggiero, acciocchè ti rapiſca al Cielo , come

ra
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rapii Elia, e’altrove in un ſomigliante cocchio lo

traſportai . Dominus miſit me Angelum ſuum, ut

rapiam te , ſiam rapui Eliana : ( .Anton. in Vit.

S. Sim. Styling ). Aſcendi dunque, e andiamo al

Cielo, dove gli Angioli, gli Appostoli, i Marti

ri con Maria Madre di Dio attendono anſioſi la

tua venuta .- .Aſcende ergo metum eurrum , è'? eamus

in 018105.‘ 'optant te videre Sanffi `Angeli, .Apo/ſoli,

Marty/res, PTOPÌJELB cum Maria Matre Domini. C0

ſa ammirabile! All’arrivo di quel fallace meſſo

non conobbe il ſanto Uomo lañ frode; prestò ſede

all’ inganno ( forſe Iddio lo permiſe per render

noi più cauti ). Alzò il piede per ſalire ſu quel ~

cocchio fiammeggiante . Ma che? Segnandoſi in

quell’ atto la fronte, e il petto con la ſanta Cro

ce , ſparì tosto cocchio, cavalli, meſſaggiero, e'

dileguofli ſubito dagli occhi ſuoi quella falſa lu*

ce . Un ſimile fatto racconta Palladio di S. Gio

vanni, che prediſſe con iſpirito profetica, a Teo—

doſio Imperatore una inſigne vittoria. Poichè an’

che a lui comparve il demonio in vaga forma ſo

pra un cacchio luminoſiſſimo , promettendogli di

trasferirlo alle stelle , ſe piegando il ginocchio lo

aveſſe adorato, Ma Giovanni, ſcorto da celeste

lume,‘conobbe l’inganno: ed io, riſpoſegli, ado

ro il Re del Cielo, ma tu quello non ſei z- Do

minum meum, (F' Regem haben Deum, quem ſem

per adoro: tu autem non er Rex meu:: ( Pallad. in

Lauſ. ”11.49. .) . A uesta ripulſa diſparve ‘la vi—ſione; e l’orditore decl tradimento partì confuſo.

208. Altre Volte il nemico infernale ſi trasfigu—

ra in altre forme : per illudere le anime raccolte_

in Dio, prende la figura di qualche Santo, o di

qualche `Santa , e _talvolta aſſume il temerario le

ſembianze di Gesù Cristo steſſo , a fine di accre—

ditarecon quelle mentiteapparenze la falſitä, ed

autenticare la menzogna‘. In queſta ſor—maſſi gre

‘ ’ ent
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ſentò avanti a S. Pacomio , dicendogli: io ſono’

Crísto, che vengo da te, mio fedele amico , per

viſitarti : Fammi , ego ſum Chi/Zur , C9' ‘venío ad

te fidelem amícum meum . Ma il Santo non eſpe

rimentando in se quegli effetti di pace , di quie—

te, e di ſerenità, che ſolevano cagionargli le ve—

re/viſioni del Redentore , lo diſcacciò con iſde

gno, e con rimproveri, dicendogli: diſtede a me,

diabole .- quia maledìffus es m ,_ (9‘ viſio ma. Allo

ra quello partì, e laſciando un fetore orribile, diſ—

ſe : lun-atm te , niſí proud/iz virtus Cini/Zi

impediſſet .- mmmtamen quantum poffum, 'vos‘ impu—

gnare mm definam .~ ti avrei guadagnato con la mia

{rode , ſe non l’ aveſſe impedito il Redentore col

ſuo potente braccio . Non però miperdo di ani

mo: non laſcierò mai d’impugnarti con fiera. guer—

ra : ( Dionyfius in 'vita S. Fammi; Di un’altro

Monaco ſ1 narra nelle vite de’ Padri, che ſenten

doſi dire dal demonio trasformato in figura del

Redentore, io ſono Gesù Cristo , chiuſe ſubito

gli occhi, e riſpoſe: io non voglio vedere Gesù

Cristo in queſta vita: mi bastadi goderlo nell’

altra vita : Ego in har ‘vita Claristzzm nolo videre ,

ſed in altera 'vita

209. Ma ciò , che in questo particolare’ deve

colmarci di un giulio, e ſanto timore, ſi è il ſa

pere , che ’l demonio con queste ſue traveggole

non ſolo ha affaſcinato gli occhi `di Uomini ſan

ti, ma talvolta gli ha acciecati affatto. E’ lagri—

mevole il fatto, che rapporta Palladio di Valente

Monaco di gran virtù. A questo cominciò a com

parire il demonio , travestito da Angelo ſotto lu

minoſe ſembianze; e trovando credenza nell’ Uo

mo ſemplice, tornava ſpeſſo ad illuderlo con que—

ste ſplendide comparſe . Sicchè il miſero , paren

dogli di eſſer già introdotto tra i cori degli An

gioli, e di eſſere già ammeſſo a converſare dime

' stica~
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l

sticamente con efli, ſi alzò in ſuperbia, quaſi che

foſſe già divenuto uno di loro. Allora il nemico,

vedendolo sì diſposto a ricevere gl’ inganni , con

un’altra più gagliarda illuſione affatto lo guada

gnò . Gli poſe avanti gli occhi una lunghilìima

procefiione di mille Angioli , tutti con lampadi

acceſe , e con ſad-‘lucenti in mano . Al‘fine di

questa veniva un Perſonaggio di più vago , e de—

coroſo aſpetto , che rappreſentava la perſona di

Cristo. All’ arrivo di questo , uno degli Angioli

astanti, Valente, diſſe, Cristo ti ama tanto, che

èvenuto a viſitarti accompagnato da sì nobile co—

mitiva: presto, vagli incontro, .adoralo profonda

mente. Eſci immanrinente l’infelice Monaco dal

la ſua cella, e prollrato bocconi in terra adorò il

diavolo. In quell’atto s’impoſſeſsò tanto di lui lo

Spirito_ della ſuperbia , che entrato poco dopo in

Chieſa con gli altri Monaci, cominciò a dire ,

a guiſa di forſennato : io non ho biſogno di co

municarmi , perchè ho veduto oggi Gesù Cristo

con gli occhi miei .- ego non opus haben communic

ne .- C/Ã'ristum enim *vidi [Jodie. I Monaci in ſenti~

re propoſizione sì empia , lo legarono come paz

zo, e lo chiuſero in una oſcura prigione .- (Pal

ladius in Laufiaca cap. 31.)

210. Nè meno luttuole ſono le cadute, che rac

conta-Caſſlano ‘di Monaci ſanti pervertiti dal de

monio con ſalſe rivelazioni, e vane rappreſentan

ze. Piange egli la rovina d’el vecchio Erone ,A il

quale dopo cinquant’ anni di vita menata in -ſoli

tudine, lungi anche dal conſorzio, e cónverlazio

ne de’ Monaci, con tanta austerità, che ſi faceva

coſcienza di riliorarſi anche nel giorno di Paſqua

con una miſera minestra di lenti', alla fine illuſo

dal demonio miſeramente. perì . Poſciache dando

ſede all’ Angelo d’ inferno, trasformato in -Angelo

del Paradiſo, ſi gettò in un profondiſiimo poÉìzo,

. a -
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affidato ſulla parola datagli dall’ ingannatore, che

ne ſarebbe eſcito illeſo. Ma il peggio fu, che trat

tone da’ Monaci a grande ſtento , non volle mai

in tre giorni , che ſopravviſſe‘, rimanere perſuaſo

della illuſione, i cui funesti effetti pure ſperimen

tava , ne mai detestarla . Onde dopo tanti anni

di vita penitente , finalmente morì impenitente .

Deplora la'perdizione di quell’altro Monaco, che

nella ritiratezza , nella penitenza‘, nello ſtudio

dell’ orazione, e di ogni altra virtù aveva ſupera—

to tutti i Monaci, che ſeco dimoravano nella Me

ſopotamia; e poi illuſo dalle rivelazioni, e viſio—

ni diaboliche ſi- circonciſe , e abbandonata la Re

ligione Cattolica, paſsò alle ſuperstizioni del Giu

daiſmo. Altri ſimili conìpafiionevoli avvenimenti

riferiſce questo grave Autore , i quali chiaramen

te dimostrano , quanto debba la Perſona eſſere a

liena da rivelazioni , da locuzioni, e da viſioni ,

in cui ſpeſſo l’ Angelo delle tenebre *ſi trasfigura

per illudere chi ſe ne moſtra voglioſo ,“e quanto

debbano eſſere i Direttori diligenti, e cauti‘ in

eſaminare tali coſe ne’loro Diſcepoli. _ › ^~

5. TERZO.

211. ILlude ancora il demonio le Perſone ſpiri

_ tuali in altri modi meno ſenſibili, ed ap

parenti; ma non meno pericoloſi. Trovandoſi al

cuno in orazione , entra egli talvolta nell’ inte

riore, gli ammolliſce il cuore in affetti teneri, lo

accende in un falſo' ardore , e fa sì, che prorom

pa in un profiuvio di dolci lagrime : ſicchè quel—

lo creda di trovarſi in una molto buona , ed-ele

vata orazione , mentre trovaſi in una vera illu

ſione. Il Taulero ce ne dà l’ avvertimento, oſſer

vando , che ſiccome poſſono queſti affetti naſcere

dalla natura , così poſſono ‘avere dal diavlolo la

, oro
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loro origine. Affeëìus amori: , quandoque magnum

aliquitl ,eſſe videmur , ut est jubilatio , devotio, (’9’

alia hujuſmodi; ſed non ſemper patiora, melioraque

ſunt, eum (5“ ſine 'vera ebaritate poſſint ſubſijſere ,

(3’ natura ſiepe lyujuſmodi ſaporem , (F dulc‘edinem

mini/fra” ſole-at', 'vel etiam , Deo permittente, ma

lignur Spiritur ea in homine excitare quem‘. (Tau/e—

rus Inſtitut. cap. 18.)

212. Riccardo di S. Vittore aſſegna i fini per

verſi, che ha il nemico in eccitare tali affetti gra—

ti, piacevoli, e all’ apparenza divoti nell’ animo

di chi ora. Il primo fine ſi è inſinuarſi con tali

dolcezze , per introdurvi poi qualche errore. Il

ſecondo, innalzarlo a qualche vana compiacenza,

e stima di ſe ſteſſo. Il terzo, debilitare a poco a

poco la natura, eillanguidirla con paſcolo di tali

affezioni lungamente continuate , onde non poſſa

poi perſeverare nell’ orazione , e nelle altre coſe

appartenenti al divino ſervizio . Falſa etiam devo—

tione decipiunt (dzmones,) quando quaſdam ora

ziones, dultem afleétum, 'vel etiam lang/mas in ani

ma produtunt , ut vel mentem in errorem , 'vel ela

tionem, 'vel corpus perducam‘ in dcoilitatem. (S. Ri

{barol- a S. Viti‘. in cant. rap. I7.) Altrove lo ſteſ

ſo Dottore ſcuopre altri fini maligni , che ha il

demonio in ordire tali illuſioni. Oltre l’indebo—

limento della natura, dice egli ,. ha di mira d’it

ret‘ire con quella dolce eſca di affetti la Perſona

incauta , acciocchè abbandonandoſi in quelli, la

ſci altre opere di maggior gloria di Dio,- o pu

re acciocche pago di tali ſentimenti divoti, fire

puti con quelli già perfetto, e traſcuri l’acquisto

della vera perfezione: . Fit aliqua da affieóì’us ifle

dulcis a malo .S‘piritu , @‘-a’um WÌÌÎÌÌÎ ei ereditur` ,

eique , dum ‘valde deleíſat , inner-remi‘, ad debilita—

tem ſordi: homo perducatur . Item ut per illius oc—

cupationem ab miliare opere revotetzrr , C7‘ i?! "W-5

[T mn—
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abundantia freſa: ſi: perſeffum credat , (9’ ad profe—

ffum minus exerceatur : ( Idem in Canti”. cap. 6.)

Ha egli dunque ragione di dolerſi , che tanti ſie—

no quelli, che poco pratici delle vie rette del Si

gnore, e della natura della divina Grazia, credo—

no di eſſere pieni di conſolazioni ſpirituali ,- men

tre ſono colmi di una dilettazione naturale circa

gli oggetti ſanti cagionata o dalla temperie degli

umori naturalmente , o dal demonio malizioſa—

mente a fine d’ illuderli con quella apparenza di

divozione. 0 quam frequent” imperfeíſí, ('9‘ ignari

grafia? moventur cumuli gaudío , (9' naturali alacrí—

tate , ('9' moveri ſè arbitrantur ſpirituali conſolatio—

nel (Idem in Ganz. cap. 33.) Perciò dice bene il

Savio: Beatur, quì ſemper aſl pavia’us .- (Pro-verb.

28. I4.) Beatq quello , che procede ſempre con

ſimile timore( Il che perpiù ragioni è Veriſſimo

nel caſo nostro. Primo, perchè il timore, e l’u~

mi‘ltà ci rende cauti , guardinghi , e ſoſpetti cir—

ca le operazioni, che ci accadono in tempo di

orazione : fa, che l’eſaminiamo con accuratezza,

onde' veniamoa diſcuoprire le trame de’nostri ne

mici. Secondo, perche fa, che non ci fidiamo di

noi steffi; ma ci apriamo a’ Padri ſpirituali, e a

gli Uomini dotti, e illuminati da Dio, acui non

è difficile ſmaſcherare Ia menzogna , che viene

ricoperta col manto della verità . Terzo, perchè‘

non accade , che un’ anima umile, e timoroſa ri—

manga illuſa dalle ſallacie 'diaboliche : poichè ſd—

dio di ordinario permette le illuſioni in pena del-

la vanità , e della ſuperbia . Santa Catterina di

Bologna confeſſa di sè , che per più meſi ſu illu—

,ſa dal demonio , che le compariva velato ſotto' l’

immagine del Crocifiſſo , e di Maria Vergine ,,
ſenza ch’ ella mai in quel tempo diſcuopriſſe l-r

occulta frode, con -gran pericolo di rimanere fi:—

dotta , ſe non l’ aveſſe Iddio protetta con. la ſua:

P0'
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potente mano. E dice , che Iddio ciò le permiſe

in castigo di una ſua vanacompiacenza. .LS. Ca

tljar. Bonon.'in lió. I. de ſeptem armis.)

213. E qui prima di paſſare avanti, ci ,convie

ne riflettere ad una coſa , che per eſſere poco oſ—

ſervata da alcuni èloro occaſione d’ inganno. Non

meno `e illuſione l’ avere in conto di favori divi

ni le opere del demonio, che reputare o ere del

demonio i favori di Dio .> Questo ſecon o acca—

de a molte Perſone, e talvolta dotte; mentre doñ_

vendo dire il loro parere circa Perſone flraordi

nariamente favorite da Dio, non ſi contentano di

un giudizio prudente fondato in buone ragioni 3

ma ſottilizzano troppo , temono ſoverchiamente ,

e alla finev condannano come legni diabolici le

opere più eccelſe della divina Grazia : e non ſi

avveggono , che per lo ſmoderato timore d’ illu

ſioni, rimangono eſſi illufi. In questo errore cad

dero più volte gli Appostoli , allorchè non ave

vano ancor ricevuto dallo Spirito Santo il dono

infuſo della Diſcrezione . Riferiſce S. Luca , che

raccontando le ſante Donne agli Appofloli di a

ver veduto il Redentore riſorto , quelli. riputaro—

no quelle loro viſte fantaſie, e deliri dl Donne .

'viſa ſunt ante illo; ficut deliramentum 'verba ifla :

(Luca 24. rr.) In quel caſo l’ illuſione non ſu

delle Donne , fu degli Appostoli : perchè , come

nota bene il Padre da,Ponte , non meno è erro

re chiamare Viſione un delirio della immaginari

va, che chiamare delirio d’ immaginariva una ve

ra viſione : ( P. a Ponte par. 5. Medit. in ó. pun.

I.) Siccome nonpuò ſcuſarſi da illuſione quel

reputare un fantaſma la preſenza reale di Cri

{to che veniva camminando ſull’ acque: ( pura

-verunt phantaſma eſſe: (Matt/7. 14. 26.) Il Padre

Maestro Giovanni di Avila ſu avvanza più oltre

in b'iaſìmare certi'Direttori troppo increduli, e dl.—

~ ce,
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ce , che avere ill‘conto di Spirito diabolico lo Spi

rito buono di Dio e una gran beſtemmia , ſimile

-a quella, in cui caddero i Fariſei, attribuendo al

demonio le opere ammirabili del Redentore : Si

Spiriti” Dei bonum babemus pro Spiritu malo diabo—

li, magna blaſpljemia efl: (9' erimur ſimiles miſeri:

Pharifiris , contradiéſìorióur 'veritatir Dei, qui Spiri

tui malo tribueáant opera , qua: ſeſur Chriſſus Do

minus noſſer faciebat per `ſpiritum Sanffum .* (P.

Joan. Avi]. .Audi Filia cap. 51.) q

214. Perciò biſogna ſempre avere avanti gli 0c—

chi nel celebre detto: ne quid nimis; che ogni

ecceſſo è vizioſo. L’ eſſere troppo facile a credere

a grazie ſtraordinarie è Vizio; ma `e vizio ancora

l’eſſer troppo difficile. Molte anime ſi trovano ,

che ſono illuſe dal demonio, o dalla loro fanta

ſia . Ma ſi trovano ancor di quelle, che ſono ac

carezzare da Dio. A’ giorni noſtri non eſt abbre

'vinta manus Domini. E però biſogna tenere la

ſtrada di mezzo : non eſſer credulo , nè miſere

dente ,- altrimenti incorreremo noi nelle illuſioni,

che temiamo negli altri. La via di mezzo a mio

credere ſi è , eſaminare bene le coſe, e decidere

ſul fondamento di buone, e ſode ragioni. Sebbe—

ne convengo anche io, che in tali coſe ſtraordi

narie biſogna tenerſi ſempre un paſſo indietro ,

ma però che ſia un paſſo , e non un miglio.

‘ i

5,»QUARTO.

215. CIò preſuppoſto, già vedo, che bramereb

be il lettore di aver qualche regola, con

cui diſtinguere i favori ’veri di Dio dalle illuſio—

ni apparenti del diavolo, a fine di poter darne

. giuſto giudizio, ed aſſicurare ſe ſteſſo, e gli altri

cla ogni illuſione. Ma queſta è una materia di sì

gran rilievo, che richiederebbe un ben lungo Trat

O tato
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tato , nè può digerirſi in un breve Paragrafo di

piccola operetta . Contuttociò non voglio laſcia—

re di eſporre alcuni ſegni, che poſſono eſſere di

lume al Direttore per conoſcere , quando viene

Iddio a favorire le anime , o il demonio ad illu~

derle nelle loro orazioni .

216. Divido queſti contraſegni in due elafii z

altri ſono quelli, che accadono nell’ atto , che l’

anima riceve Viſioni, rivelazioni, estaſi, ed altre

ſimili grazie ſtraordinarie (giacchè in `tutte gl’

indizi ſogliono eſſere l’ isteſſl :) altri ſono quelli,

che rimangono impreſſi nell' anima, dopo che ha

ricevuti tali favori. Volendo Iddio viſitare qual

che perſona o con apparizioni esterne, o con vi—

ſioni interne, o con rivelazioni profetiche, o con

locuzioni istruttive, o con altri modi inſoliti, nel

principio incute timore nell’ animo, il quale. poi

aſſa in quiete , in pace , in tranquillità , in di

ettazione , e in conſolazione di Spirito , come ſi

deduce da molte viſioni, e rivelazioni, che ſi ri

feriſcono nelle ſacre Carte . Si legge nel Geneſi ,

che volendo Iddio parlare ad Abramo , ſentiffi il

ſanto Patriarca tutto ricolmare di un ſacro orro

re: op” irruit ſuper Abraham, 29‘ horror magma,

(F umbro/us invaſi): eum .- (Gene/Z 15. 12.) Ma

che? in aſcoltare poi la voce di Dio , il timore

ſi càngiò in ſerenità: e in ſentire, che i ſuoi di

ſcendenti ſarebbero , dopo quattro cent’ anni di

pellegrinazione in Egitto, tornati nella terra di

Canaa, e ne ſarebbero {tati poſſeſſori; e in aſcol

tare altre molte promeſſe, ſi riempì diconſolazio—

ne, e di gaudio . Rappreſenta Iddio in ſonno a

Giacobbe una ſcala sì ſublime , che dalla Terra

arriva a poggiare nel Cielo: gli fa vedere An

gioli, che per eſſa aſcendono, e diſcendono, e ſe

steſſo appoggiato alla cima della grande ſcala .

A quella viſta Giacobbe teme , ed eſclama :ſpa—

'UC’ÌÌ ~
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”enſque , quam terribilìs efl , imam': , lotus ifle P

Poi ſi colma di contento , e di giubilo : vi alza

una pietra a foggia di Altare: e a piedi di quel

lo fa voti: tali! Iapiderrì , quem ſuppqſaerat capi—

ti` ſuo, (9' erexit in titulum , flmdem‘ oſeum deſu

per . . . votum etiam ‘vovit Domino: (Gene/i 28.

17.) Si legge in Giobbe , che Elifaz amico del

gran Profeta in una ſua viſione notturna ſi rac

capricciò tutto per l’ orrore , e ſi ſentì ſcorrere.

per le vene un freddo gelo: cum Spirit… , me

preſente , tranfiret , inbarraerum pih' :amis mea: :

ma ſubito udì una voce 'grata, a guiſadi aura

ſoave , chelo poſe in placida calma : C9‘ weem
quaſi aura: lemſis audi-vi: (ſob. 4. 12-)

217. Nel Teſtamento nuovo abbiamo, che Zac

caria Sacerdote, in vedere l’ Angiolo del Signore

preſſo l’ Altare, in cui doveva offerire l’ incenſo ,

a quella improviſa comparſa ſi turbò, eſu ſorpre

ſo da gran timore : turbata: efl , (9' timor irruít

in eum . Ma preſto la turbazione aſsò in gran

contentezza‘, ſentendoſi aſſicurare all’ Angiola ,
ſiche dalla ſua ſterile Conſorte averebbe ricevuto

un Figliuolo, il quale ſarebbe ſtato Precurſore del

futuro Meſſia : ne timeas Zaccbaria 5 quia ’exaudi—

:a :fl orario tua 5 (fl‘ Uxor tua Eliſabeth paríet tr'—

bi Filium Cî‘c. Abbiamo , che anche Maria Ver

gine alla venuta dell’Angiolo Gabriello ſi turbò :

turbata efl in ſermone ejus ma ſubito il Celeste

Meſſaggiero diffipò ogni turbazione dal ſuo cuo—

re: ne timeas María', e col felice annunzio di eſ—

ſere eletta Madre di Dio , la colrrlò d’immenſo

gaudio: ecce comipier, (9‘ parìes Filium, (9' 'voca—

bjr nomen ejur jeſum . Abbiamo che alla ſubita

comparſa , che fece l’Angiolo ai Paſtori preſſo la

Capanna di Betelemme , gli poſe tutti in gran

timore: Angelus fletit juxta illo: , (9' timueraat

timore magno .- ma ſuccedè ſubito ad un gran ti—
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more un gran gaudio, nolite timere: ecce enim an

nuntio 'vobir gaudium magnum. ,

218. La ragione di tutto queſto ſi è : perchè

alle viſioni, alle apparizioni, alle locuzioni, e ad

altre ’comunicazioni ſoprannaturali , che ſi fanno

paſſlvamente in noi, la Perſona non concorre con

la ſua elezione, e col ſuo arbitrio: ma Iddio per

mezzo de’ ſuoi Angioli le opera in noi all’ im

provviſo , e con gran forza e irremiſſibilmente :

onde ſiamo costretti a ſentirle , ancorchè nonle

vogliamo . Onde non può a meno di non riſen

îiî‘ſi la natura , e di non commoverſi tutta con

qualche turbazione a tali improvviſe , e violente i

impreſſioni : come Cl accade anche naturalmente,

allorchè viſitati da qualche Perſonaggio, ſogliamo

al ſuo primo arrivo ſubitaneo , e inaſpettato con

turbarci . Ma perchè nelle dette comunicazioni

quello, che opera, è lddio,.entra ſubito con una

grazia ſtraordinaria ad illuminar l’anima, a raſſe_

renarla, a pacificarla, ed a riempirla tutta di ſoa

vifiimi effetti . `

219. Viceverſa poi quando viene il demonio ad

illudere l’ anima con le traveggole delle ſue appa

rizioni, rivelazioni, ed altre coſe ſimili; nel prin

cipio reca allegrezza, e dilettazione, la quale poi

degenera in inquietudine, in turbazione, in ama

rezza, e in iſcontentezza. La conſolazione però,

che apporta alla prima comparſa , è meramente

ſenſibile, e ſuperficiale .- tutta ſi contiene nell’ ap

petito ſenſitiíro, nè penetra nell’ intimo dello Spi

rito, in cui egli non ha acceſſo immediatamente,

nè vi può ſare molta impreſîione. Procede in que

ſto modo, per conciliarſi credito appreſſo l’ anima

con quella prima apparenza , e per adeſcarla col

dolce di quel diletto a dargli ricetto . Ma Iddio

poi, che non permette al demonio operare tanto

ſimulatamente, che non peſi"no alla fine ſcuoprir—

. ſi
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ſile ſue operefallaci, diſpone, che laſci alla ne

quegli effetti torbidi, ed inquieti , che ſono pro—

pri di lui: onde poſſa dall’ anima ravviſarſi l’Or

ditore di tali trame. Alle volte però accade, `che

’l nemico nelle ſue apparizioni cagioni turbazione

fin dal principio , come avvenne a San Pacomio

nella ſopraccitata viſione , in cui ſentendoſi il ſer

vo di Dio tutto agitare , e ſconvolgere , diſſe al

demonio: adventur Chriſti tranquilla: eſtl ,* ego au

tem nunc turbatus variis CP"iZfltlüniſìüî afluo; e ma—

ledicendolo lo diſcacciò . in tali caſi però l’appaz

rizione è ſempre torbida nel principio , nel pro

greſſo, e nel fine: onde più chiaramente dà a co

noſcere, chi ne ſia l’autore.

220. Le viſioni ſoprannaturali , e divine man

tengono ſomma decenza; e benchè ſieno di og

getti corporei, come di Angeli in forma umana ,

di Sante, di Santi, o di Maria Vergine, procedo

no ſempre e nelle membra , e ne’ loro andamenti

con carattere di grande oneſtà ,~ e ſogliono iſtilla

re nell‘ animo di chi ’gli mira un’ amore ſpecialiſ

ſimo alla ſanta purità. All’ oppoſto nelle Viſioni,

che ſabbrica il demonio, vi è ſempre qualche inde

cenza, oalmeno qualche incoerenza di coſa ſcon—

venevole al Perſonaggio, che ſi rappreſenta . La lu

ce ſteſſa, dice S. Tereſa, che nelle viſioni vere è

ilare, viva, e ſoave‘, nelle falſe è pallida, ſmorñ

ta, debole, ed oſcura : perchè non può il demo

nio nel‘ſuo operare preſcindere affatto da quello ,

che`egli e. (5.' Tore/iz nella 'vita cap. 25.) S. Bo—

naventura dice , che l’ indegno qua che volta ſve—

glia con queſte viſte affetti immondi . Almeno è

certo , che non iſveglia mai amor ſanto verſo

quei Perſonaggi celeſti, della cui figura ſi veſte 5

ma ſolo affetti naturali ſenſibiliL

221. Iddio nelle, ſue rivelazioni ,. non ſolo non

dice il falſo , ma nè pure coſe vane , o inutili ,

O g co—
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,come fa il ſuo nemico, che ſvela alle anime co

a: curioſe, e di' niun profitto . Quando parla Id

dio, le ſue parole ſono indirizzate o al bene dell’

anima, con cui ragiona, o ai vantaggi altrui , e

ſempre allo acCreſcimemo della ſua Gloria. Quan

do parla il demonio , trasfigurato in Angiolo di

luce , ha ſempre di mira o la rovina di quello ,

che illude, o la rovina altrui : perchè , ſebbene

molte volte dice coſe vere, coſe buone, coſe ſan

te; ciò ſa ſolo per acquistarſi fede, a ſine d’inſi

nuarſi poi destramente con le ſue menzogne; An

zi inſegna S. Ignazio, che è coſÌume del demonio

trasformato in Angiolo buono di ſecondare i pii

deſiderj delle anime ſante, e di approvarne l' eſe—

cuzione , ma' con intenzione di tirarle poi a’ ſuoi

perverſi fini . Id moris {ſi Spiritui malo, u't in lu—

ci; `Angela”: transfigmam [eſe, cognizis più‘ anima:

‘votìs , primum obſerundet , mox inde ad per-verſa

ſm: deſideria illam alliciat-: (S. Ign”. pro diſcret

Spiriz. regni. 4.) L’ eſìmio Dottore ne arreca la

ragione intrinſeca, e la diſcorre così. E’ manife

ſto, che l’impulſo ad una coſa di natura ſua ec

caminoſa ha l’ origine dal demonio , nè pu a

verla da Dio . Ma ſe la coſa ſia, per ſe onesta_, e.

virtuoſa , non `e certo , che ſia iſpirata da D10 ,

mentre può eſſere ſuggerita dal ſuo nemico. La

ragione è chiara: i] male non ſi può mai far

bene; ma il bene uò farſi male, e può indiriz

zarſi anche a mal Brie- Dunque ſebbene l’impul—

ſo al male non può provenire dallo S irito buo—

no, l’ impulſo al bene può originarſi allo Spiri

to cattivo, che perverſamente c’instighi al bene .

Si ſit peccatum aliquan , maniflstum qſí , impul

ſiim eſſe a demone , (’3' mm a bono Spirit/4 . Si au—

tem materia bone/Ztl ſit , non flatim con at , m0

tionem eſſe a [20710 Spiritu .* (9‘ idea evidentius con

flare pote-ſl , impuljizm eflé a malo Spirit” , guam

a Éo—
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a bono . . . . . Ratio autem eſt , quia maÌum non

pote/Z bene fieri 5 (3' bonus Spiritur non poteſt eſ—

ſe aufior mali: bonum autem potefl male fieri; (9‘

ideo aliguando potest ſuggeri a demone , quam-vi:

non bene : (’Suarez tom. 4. de relig. libr- 9. cap.

5. num. 35.) Veda dunque il Direttore , quan

do pericolo vi ſia in certe locuzioni ſtraordina

rie , che accadono in tempo di orazione , quan

to biſogna raccomandarſi a Dio , che ci doni un

retto diſcernimento; e quanto biſogna eſſer cau

ti in approvarle , ſe non vi concorrano molti ſe

gni di autenticarle per vere . L’ ereſie di Mon

tano, ed anche del gran Tertulliano ebbero in

gran parte origine da queſte locuzioni falſe , che

faceva il demonio ad alcune Donne illuſe, a cui

quegli Uomini per altro dotti preſtarono ſaver

chia ſede .

zzz. Paſſiamo ora alla feconda claſſe dei con'—

traſegni, che poſſono averſi circa queſte comu

nicazioni ſtraordinarie , per formare retto giudi—

zio, ſe ſieno favori divini , o illuſioni diaboli

che . Sono queſti gli eſſetti , che rimangono nell’

anima di chi riceve tali coſe . Le viſioni , e ri

velazioni vere, e tutte le altre grazie ‘ſopranna-b

turali, che dona Iddio a’ ſuoi ſervi, laſciano ſem

pre impreſſa una aſſai profonda umiltà: perchè

Iddio nel tempo ſteſſo, che o era nell’anima co

ſe inſolite, v’infonde, come a biamo di ſopra det

to, una viva luce, con cui ſcorgono il loro nien

ete, vedono le loro miſerie; ſicchè non ſolo inten

dono, ma toccano quaſi con mano , che in quel

favore nulla hanno del proprio , ſe non che un

gran demerito , ed una ſomma indegnità: onde

invece d’ invanirſi , ſi confondono profondamente ,

e ſi annichilano ne’ loro cuori. Quindi ſìegue ,

che tali Perſone ſono olieniſſime dal paleſare a

chi 'che ſia tali grazie; e talvolta arrivano a ſe*

4- gno :o
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‘ ' gno, che_ eleggerebbero più _toſto la. morte , che 'i

i roſſore di vedere ſcoperti gli accarezzamenti, con \l

?i Ì Cui Iddio le favoriſce . Se ‘gli ſcuoprono-al loro ‘,

i
Direttore (come in realtà devono fare,) gli ma—l

> mfestano loro con ſomma ripugnanza , ſpinte ſol

" ’, ' , dal timore di eſſere ingannate.

l? 223. Abbiamo in Ezechiele , che Iddio ſi fece

1 vedere al Profeta nel trono della ſua Gloria : ed

egli confuſo a quella glorioſa viſta ſi .prostrò boc—

coni in terra: Ecce ibi gloria ’Domini flabar, gua- ’

‘f fi gloria, quam vidi juxta flumen Chobar ,* (9‘ ce*:

- ridi in faciem mcam: (Ezechiel 3. 23.) nè ardì al—
l- ì zar’ la fronte , finchè non venne Iddio col ſuo

Spirito a rilevarlo da qUell’ umile abbaſſamento .

` _ (7' ingreflirs est in me Spiriti” , (9‘ flatuit me ſu

pra pedes meos‘ . Così Iddio ci dà ad intendere ,

J ñ: che non innalza egli mai le anime a Viste glo~

rioſe, ſenza prima prostrarle , e quaſi annichilar—

le con una profondiſſima umiltà.

224-. Manon accade già lo fieſſo in certe vi—

ste , 0 locuzioni , con cui il demorîio tenta d'il—

ludere le Perſone divote. Anzi tutto l’ oppoſio .

.laſcia ſempre nell’anima una certa compiacen—

za. di sè; una certa stima in crederſi favorita da.

Dio; una certa voglia di propalare tali` ſaVOri ì

ſotto preteſlo di giovare ai Proſſimi , e di dar

gloria a Dio 5 una gran facilità , anzi un vero

prorito di manifeſtare tali'coſe al Confeſſare;

nell’atto poi d'i paleſarle non vi eſperimentano

'i ’ alcun roſſore: vi teſſono ſopra lunghi diſcorſi ,

' nè mai ſi ſaziarebbero di ragionarne per ll. gu—

ſto_ , che provano di comparire anime elette ,he

privilegiate ſugli occhi del Direttore.

225. Dalla umiltà , che le grazie di Dio inge—

`nerano nelle anime de’ ſuoi Servi, proviene , che

' ' ſebbene ſentono effi aſſicurarſi internamente da
ſi * _celeiie luce , pure temono di ſe ſteſſi , e ſonol'fa—

Cl l
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cili a ſottoporſi all’ altrui parere, quando ſia diſap—

provato il loro Spirito . La ſuperbia all’ oppoſto ,

che iſtillano nelle Perſone illuſe le opere demo

niache, le rendono pertinaci, e proſuntuoſe .- ſic—

chè non è poſſibile a lperſuaderle de’ loro ingan—

ni , ſpecialmente ſe ’l demonio , tornando molte

volte ad illuderle , abbia preſo poſſeſſo del loro

Spirito . Perciò Iddio, parlando ad Ezechiele de’

Profeti ſalſi , che vidcnt ’vana, VF' divinant men

dacium, dice che (Y' Perſèvcraverunt confirmare ſer—

monem, che ſeguitavano oſtinati a confermare le

loro illuſioni, e i loro ſogni, ed a ſpacciarli co—

~ , me Vere profezie , In ſomma dice bene Giovan

ni Gerſone, che Volendo il nemico dell’uman ge

nere, trasformato in Angelo ſanto ,— illudere alcu—

no., prima ſi fa ſtrada con la ſuperbia ,- e dopo

averlo illuſo , accreſce in lui tanto l’ alterigia ,

e la preſunzione, che pare divenuto ſtolto ; anzi

ſembra, che ſia divenuto demonio a ſ‘e ſteſſo, in~

gannandoſi daiſe con le ſue ſuperbe idee . Fiítur

iuris Angelis‘ , ut operetur qua diſta ſunt ,eprlmo

ſem-inat tumori; Spiritum , (9’ impcllit ipſum , ut

ambulare cupiat in magnis , ut fit placenr , Ù ſa—

piens in ſemetipfl), in oculis ſuir : quo obtento, jam

illudit, C9' adulatur, impellit, (3‘ deludit, quemarí—

modum voluerit, niſi ſuccurrat grazia ſalutaris: im
mo jam talir facſſſm` eſt ſibi dama” , le decipienr ,

C9’ phantaflicanr, ("F de ſlulto per adulationem pro

priam in/imurn fi: facit: (ſcan. Gerfim in Conti/og.

de impulſióur dem. 9.)

226. I favori divini laſciano ſempre l’anima

raccolta , diſpoſtiſíima ad elevarſi con la mente

in Dio, e ad accenderſi in deſiderio de’ beni eter—

ni: laſciano gran diſtacco da beni terreni; perchè

l’anima conoſce a prova , che i diletti della ter

ra non ſono paragonabili con le conſolazioni del

Cielo: e ſiccome quello, che ha in bocca il me
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le, non ſente il dolce degli altri cibi', così uel

lo, che ha nell’ anima il nettare ſoaviſlimo elle

divine dolcezze , nauſea_ le vili , e torbide dolcez—

ze de’ ſ'enſi. Vice verſa le illuſioni diaboliche, do

po che ſono ſvanite, laſciano l’ anima arida, ſec

ca, fredda, inquieta , indiſposta all’ orazione , e

ad ogni coſa buona: e ſe a qualche bene la me

ſchina fi troverà inclinata, ſarà un bene apparen

te, viziato o dal fine, o dal modo; perche in re—

altà da una cagione peſſima non può riſultare un’

effetto, che ſia aſſolutamente buono.

227. Le grazie straordinarie , che dona Iddio,

portano gran manſuetudine a chi le riceve: per

chè la oran ſoavità , con cui vanno congiunte ,

mitiga laſprezza dell‘iraſcibile, l’ addolciſce , la

placa,- ſicchè non e poi facile a riſentirſi con at—

ti di ſdegno: ed infatti vediamo coll’ eſperienza,

che Perſone , le quali ricevono ſpeſſo da Dio tali

accarezzamenti, ogliono procedere con gran pla

cidezza anche coi Proſſimi, che ſono loro mole

sti. Non così le illuſioni de’nostri nemici , che

rendono la Perſona aſpra , facile alla collera ,

pronta ai riſentimenti , e tal volta ancora alle

vendette ricoperte ſotto manto di zelo. Abbiamo

di ciò un ottimo eſempio nel Libro Terzo de’Re.

Gioſaſat Re di Giuda , e Acabbo Re d’ Iſdraele

collegati contro il Re della Siria penſavano di

muovergli una fiera guerra: prima però vollero

conſultarſi col Profeta Michea circa l’ eſito della

Battaglia . Michea postoſi in orazione, vide Id

dio alìiſo con gran maestà ſopra di un’ alto Tro—

no , e attorno attorno affistenti al ſoglia tuttii

Perſonaggi del Cielo. Udì Iddio, che diceva: chi

ſarà quello che ingannerà Acabe Re d’ Iſdraele ,

acciocchè eſeguiſca la ſpedizione militare, e ‘pos

cada perditore? Allora ſi fece avanti uno Spirito

.d’ inferno , e diſſe: i0 l’ ingannerò ._ E in quali nato

' o .
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do? ripigliò il Signore. Entrenò nella mente , e

nel cuore de’` Profeti, e muoverò loro la lingua a

predire il falſo . Te ’l permetto , diſſe lddio , e

prevalerà la tua menzogna . Vidi Dominum ſiden

tem ſupra ſoÌium ſuum, C9' omnem exercitum Cali

aflistentem ei a dextris, (‘1" a finiflris: (’9‘ ait Do

minus, quis detipiet Ata!) Regem Ifi'ael, ut aſcen

dat, CT cadat in Ramotl) Galaad? Et dixit unus
verba lau/ſiuſcemodi , (F‘ alius aliter . Egreflus est au

tem Spiritus , ( ideſt diabolus ) , (7‘ ſletit tor-am

Domino, C9' ait: Ego detipiam _illum . Cui locutus

eſt Dominus: in quo? Et ille ait: egrediar, (9‘ ero

Spiritus mendax in ore omnium Prophetarum ejus.

Et dixit Dominus .' decipies, (9‘ prevaleóis .- egre—

dere, (9* fac ita: (3. Regum 22. 19. 20. 21. 22.)

Così appunto accadde ,- poichè radunati alla pre

ſenza di ambedue i Re Profeti ſalſi inſieme con

Michëa vero , e ſanto Profeta del Signore, quelli

profetizzarono una ſicura vittoria, queſto ſi oppo

ſe, e prediſſe una vera ſconfitta . Allora uno di

quei falſi Profeti illuſi arfe tanto di ſdegno c0n~

tro Michea , che gli diede una ſolenne guanciata

alla preſenza di -Acabbo ſuo Re , quale poi dan

do fede alle illuſioni de’ ſuoi falſi Profeti , rimaſe

ucciſo in battaglia, e dopo la ſua morte diſſipa

to l’ eſercito, conforme la predizione di Michea.

Avete veduto, quali ſono gli effetti, che laſciano

nell’ anima le Profezie , e le locuzioni del demo

nio? riſentimenti, fdegni, e vendette palliate da

falſo zelo.

_ 228. Ma per non allungarmi più in una mate—

ria , in cui vi ſarebbe da diſcorrere molto , dirò

ſolo, che le viſioni, le rivelazioni, gli eſtaſi, ed

altre grazie ſtraordinarie, ſe ſono operate da Dio',

e ricevute frequentemente dalle anime , mutano

la natura', e la divinizzano: ſicchè la Perſona

compariſce preſto cangiata affatto da quella_ di

pri

6
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a.

prima. Se poi tali rivelazioni, viſioni, e favori

liano ſimulati da’ diavoli , e ſiano ſpeſſo accettati

dalle anime illuſe , mutano anch’ eſii la natura ,

e la rendono diabolica per i coſtumiperverſi, che

v’ introducono. Onde non mi pare, che debba eſ

ſere coſa tanto ardua , come alcuni credono , al

Direttore il distinguere le illuſioni de’demoni dai

favori veri di Dio, fe e li ſia cauto, eſperto, di—

ligente in eſaminare , e umile in chiedere a Dio

lume di Diſcrezione: come appunto non è'diffici

le a chi ha occhi, ed ha luce, ,il diſtinguere il

bianco dal’nero, il bello dal brutto- '

.- S.QUIN_TO.

229. Ra rimane a stabilire ciò che in questa

materia importa più, voglio dire imez—

zi , per cui può l’Uomo ſpirituale renderſi" nelle

ſue orazioni immune dalle dette illuſioni . Tre io

ne propongo, che praticati coſtantemente fanno ,

a mio credere , la Perſona ſicura di non cadere

in tali lacci. Il primo ſia , non deſiderare mai

grazie straordinarie: perche da una parte non ſo

no neceſſarie per giugnere alla perfezione, benchè

eminente; e dall’altra parte non v’ è coſa , che

apra tante‘la portaalle illuſioni diaboliche, quan

to questi deſideri , benchè ſembrino all’ apparenza

divoti. Altro non Vuole il demonio , che vedere

un’ anima bramoſa di vedere oggetti ſopprannatu—

rali , acciocchè le ſi preſenti' avanti maſcherato

ſotto la figura di Gesù Cristo, di Maria Vergine,

e di qualche Santo del Paradiſo . Altro non cerca

il maligno , che un’ anima ſia voglioſa di ſapere

per vie straordinarie , ed inſolite l’ eſito de’ ſuoi

affari , o ſieno temporali., o pure ſpirituali , ac—

ciocchè incominci a farle ſentire la ſua voce men

zognera , e le ſi faccia maestro di molte ſalſIiÎ .



Capo XIII. ’ zzr

  

'La ragione Ognun la vede .- perchè queſte voglie

,imprudenti invitano i noſtri nemici a far le loro

comparſe, poichè danno loro ſperanza di un buo

no accoglimento .

230. lo non voglio già dire con queſto , che

non abbiamo a procurare con ogni induſtria di

creſcere ſempre più nella cognizione di Dio, e di

ſempre più infiammarci nel ſuo ſanto Amore. Nè

pur dico, che non abbiamo a bramare quella con

templazione , che conſiſte in atti di Fede, ri—

ſchiarati da’ doni dello Spirito Santo, ſpecialmen

te dalla ſapienza , e dall’intelletto , per cui l’ani

ma, perduto il diſcorſo, rimane attonita alla vi

ſta delle divine grandezze , e inſieme tutt’ acceſa

nelle fiamme di un ſoaviffimo amore . In tutto

ciò vi e molto di favore , ma nulla di pericolo :

perchè queſta e quell’ Ottima parte, che tanto lo

dò Criſto nella Maddalena, e che difeſe contro

l’ accuſe della Sorella. Queſta è quella prezioſiſſ_

ma gioia, per cui ſono ſtate da’ Santi iſtituite Fa

miglie Religioſe, con un tale tenore di vita tut

to acconcio per conſeguirla’. Parlo ſolo di quei

.favori ,~ che ſono ito nominando per tutto queſto

Capitolo, cioè viſioni, rivelazioni, profezie, locu-`

zioni; ancora certe grazie ſtraordinariſſìme dieſta

ſi , di ratti; a cui aggiungo certe ſenſibilità ſo

prannaturali, che ſi fanno talvolta ai ſenſi eſter

ni , come di odori, di ſapori . Di queſte grazie

parlo , quando dico, che non biſogna deſiderarle;

ma piuttoſto pregare Iddio, che non ci conduca

per queſta via: perchè da un lato ſon'o coſe peri

coloſe , in cui il demonio facilmente s’ intrude z

e dall’ altro lato non ſono neceſſarie per l’ acqui

`ſto della perfezione; anzi tali brame, come uel

le , che ſono poco conformi alla ſanta umilt , ſi

oppongono alla perfezione, di cui l' umiltà è fon

damento : dico di più , ſono contrarie agfl' iſteſſi

avo.

Nfflänzd. _ j‘
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favori, a cui pereſſe ſi aſpira: perchè Iddio non

ſuol ſare_questa ſorta di grazie a chi le deſidera,

ma a Chl è molto da lungi dal deſiderarle.

231. In conferma di ciò voglio arreccare un det

to di Santa Tereſa , la_ cui autorità appreſſo di

me ha il peſo di molte ragioni . Dopo aver la

Santa. dichiarato un certo grado di contemplazio

ne ,ñ ll. 'quale per altro neppur è alcuno di quei

più PETICOÌOſl , che ho dianzi accennato , induce

le ſue Monache a-parlare così: Varrdie ſubito, Fi—

gliuole mie , proccura” di avere que/ia orazione; e

ragione nè' a'vete: poichè, come [20 detto, non fini~

ſce I’ anima di pienamente intendere Ia grazia, che'

quì fa il Signore, e ron guanto amore ein la’va

areoflando a fia . Poi riſponde alla loro interroga

zione in queſto modo . Dopo aver fatto quello, che

fi fa da coloro delle poſate Manfioni ( intende l'

eſercizio della Meditazione, e delle virtù ſode, di

cui in dette Manſioni aVeva ragionato ) altro non

'vi biſogna , che umiltà: da guefla ſi laſcia 'vincere

il Signore, per concederſi quanto da lui deſideria

mo: e la prima coſa per conoſcere, ſe avete guefla

'virtù, è il penſare , che non meritare que/Ze grazie,

e gufli dal Signore, e‘ che non avete *da averli in

'vita ‘uojìra . Seguita poi ‘la Santa -a'conſermare il

ſuo documento col` proprio eſempio . ,Quello , che

con 'verità Poſſo dirvi, è, che quando io non l’a-ve

'Do , nè ſafe-vu ancora per eſperienza , nè penſa-uo

provarle in vita mia ,ì e con ragione , che troppo con

tento ſarebbe fiato per me il ſapere, o per conget

ture intendere, che in qualche coſa piaceva a Dio':

( S. Tereſa nel Caflelìo’ interiore Man/i 4. cap. z. ).

S'imbevino di quefii ſodi inſegnamenti le Perſone

dedite all’ orazione, e fieno ſicure , che ’l nemico

non ’Verrà ad illuderle con falſe apparenze 5 o ſe

attentaſſe mai tali frodi, nè partirà [vergognato ,

e confuſo. ó

232. Il
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’ 232. Il ſecondo mezzo ſia , paleſare al proprio

Direttore il modo della ſua orazione , e ſpecial

mente qualunque coſa ſtraordinaria, che eſca dal—

.la. via battuta, per cui ſogliono camminare le

anime divote , che attendono alla orazione. So—

pra queſto punto non mi trattengo, perche ne ho

parlato ne’ precedenti Capitoli . `Solo dico, che ſe

gli altri hanno biſogno di aprirſi col Confeſſore ,

queſti ne hanno preciſa neceſſità; perchè ſi tro—

vano in uno ſtato pernicioſiffimo: iſtradati bene,

poſſono fare gran progreſſi nella perfezione : ma

ſe ſieno male incamminati, poſſono cadere in pre

cipizj . Onde non devono in alcun conto fidarſi

di‘ſe ſteſſi. 2

233. Il terzo mezzo, ſecondo il mio parere, il

più ſicuro di tutti ſi è, che ricevendo alcuno viſio

ni, locuzioni, profezie , ed altre ſimili coſe, pren

da il buono, e ſanto effetto, che da tali grazie

gli reſta impreſſo nell’anima; ma di ciò, che ha

inteſo, o veduto ſe ne ſpogli, non vi penſi , non

vi rifletta : ma ſeguiti a camminare per la via

della virtù con la ſcorta della Fede, come gli al

tri Criſtiani. Per bene intender l‘ utilità , e la ſi—

curezza di queſto mezzo , convien ſapere , che ,

comparteado Iddio ad un’anima viſioni di ogget—

ti celeſti , o lq’cuzioni interne , con cui l’ iſtrui

ſce, o l’accarezza, non le fa già tali doni, come

nota bene San Giovanni della Croce , perchè a

fine di farſi perfetto , e ſanto , vi ſia biſogno di

vedere, 0 ſentire; mentre un’ atto ſolo di Fede diñ"

vina, benchè oſcuro , è praticabile da tutti con

la divina Grazia, è più ſicuro di cento viſioni, e

cento private rivelazioni. Iddio le compatte tali

favori, perchè per mezzo di eſſi vuole laſciare

in lei impreſſi grandi incitamenti alle vere virtù.

Le_ laſcia , a cagione di eſempio , una chiara co

gnizione delle proprie miſerie , congiunta con un

gran

\
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4 . '~ a grande inte-riore abbaſſamento. Le‘ laſcia distacca

H `“ a ~ mento dalle coſe te-rrene, eamore alle celesti. Le

›\ ’i laſcia deſiderio dì mortificazioni e ‘di` ’parimenti‘ .

Le laſcia amore a. Dio, ed alle virtù : e le laſcia

, la., altri ſimi… effetti , che ſenza alcuna -sontroverſia

j ,LL i - ſono ſantiſſimi, con cui viene a corroborare la -ſua

_p ì , .h naturale flacchezza _ad ~anirnarla alla cristiana

f i A _ perſeguone. Se Iddio, dice -ll citato Santo, non a—

z vefle que'sti ſim, mai non procederebbe colle ani

" ` me per via di viste, e di parole ſenſibiliaperchè,

ſ - - * tolti i predetti ſanti effetti , ueste ſoprannaturali

1 fl ſenſibilità ſervirebbero più to o di remota ,p che’

il lì» - _di ſprone ai progreſſi dello Spirito ,~ che procede

Q *ÎÎÉMPIB più ſicuro, e più ſciolto ſottola conci??

i ' della ſola Fede. La Perſona dunque , con cui ‘

" , dio ſi comunica con ’parole, econ viſite, e con

p i altri modi ſenſibili, tenga questo regolamento ,

i ñ abbracci i ſentimenti ſanti, che le rimangono ſcol—

piti nell’ anima dopo tali favori, ſe ne prevalga

per il ſuo profitto ſpirituale :_ma di ciò , che ha

' inteſo, o veduto, ſi ſvesta affatto, proſeguendo a j, ,4'
ſi regolarfi nelle ’orazioni , e fuoridi eſſe col lume

. della Fede , come ſe talizcoſe ſtraordinarie‘ non a—

- ` veſſe mai ſperimentato . . . 3q 234- A'questo -propoſito riferiſce il Pa [da Pon— ,

tſe. in terza Perſona ciò , che `accadde lui- steſi'

", e come attesta , e prova Cacuhupia. Scrittore
n .ſſſid'è’lla ſua vita .-«Un Religioſo trovavaſi grande—

‘ ' ì mente‘angustiato -per il timore , ſe le lOcuzioni ,

A‘ che ſentiva nelle ſue orazioni procedeſſero da Spir

è _ A - rito buono , o cattivo: .quando Iddio’ ,_ volendo i

' ., mettere in calma il ſuo S irito, gli diſſe: che
* faresti tu, ſe trovandotiv a flitto dalla` fame. , ti

" ‘j .. ’ foſſe preſentato avanti un ramo pieno di frutta

ì

.í:‘*…"74w—

 

mature_? _Riſpoſe quello; coglierei le frutta , -e

y getterei Vla ll ramo . Così , ripiglio il Signore_ , -

-, - hai da procedere in queſie parole .,’ che` ti ſenti dlire
ì ne
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‘0

nel cuore : prendi lo ſvegliamento, che ti laſcia

no al bene: ſervitene per l’eſercizio delle virtù ,

a cui ti ſenti moſſo ,~ che questo è il frutto : e

ſenza far caſo di ciò, che udisti , vivi quieto. E

in realtà questo e l’ unico modo di afficurarſi in

ueste materie: perche ſe quello , che compari—
- ñ . a

ce, o parla, è il demonio, procedendo la Perſo

na in questo modo , non le può arrecare alcun

danno: le poi è Dio , ne riſulta tutto quel pro

fitto ſpirituale , che egli pretendeva ritrarne , e

che era il fine di tali comunicazioni.

235. Venendo ora alla pratica di queſto mez

zo , importantiflimo al buon regolamento di tali

anime , faccia cosl il Direttore. In occaſione, che

ſ1 preſenta a ſuoi piedi alcuna Perſona , a cui ac—

cada vdi vedere Perſonaggi celesti, o di udire vo—

ci interne, o di eſperimentare le altre coſe inſo

lite accennate di ſopra ; s’ egli non può aſſicu

, rarſi prudenteme’nte della qualità del ſno Spirito ,

o perchè incominci ora a~ ricevere le dette gra—

zie; o perche non dia quei ſegni di buono Spiri

to, che ho dichiarati nel precedente Capitolo ,- gli

ordini ſul principio di diſcacciare tutto, di diver—

tire , quanto può , la mente, e ilì'cuore da tali

oggetti, con protestarſi di non ammettere tali co

le , ed anche gl’ imponga di rigettarle poſitiva

mente con ſegni di Croce, coll'aſperſione- di ac-‘

qua benedetta, con l’invocazione di Gesù, di Ma

ria, e de’ Santi ſuoi l’rotettori. In, tal caſo,`ſe ’l

demonio ſarà quello , che verrà ad illuderle, pre

sto ſi ritirerà , non potendo ſoffrire lo Spirito ſu

perbo di eſſere coſtantemente diſprezzare. Se ſarà

Iddio; non ſolo non ſ1 allontanerà , ma moltipli

cherà i ſuoi favori : perchè al‘Signore non diſ

piacciono queste ripulſe fatte per ordine de’ſuoi

Miniſtri: anzi ſi compiace di vedere nell’ anima

ſua diletta l’ obbedienza , e la ſoggezione ai) ſuoi

. P l

ſ
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Direttori: gode in vedere, che ſi reputa indeghà

di tali favori ;' e ſopra tuttmgli è gratifiimo lo

ſiaccamento, che mostra da tali doni per ſe steſii

ſoaviffimi , e molto conformi all’ amor proprio .

Intanto vadail Direttore oſſervando attentamen—

te gli effetti, che in lei producono tali favori. Se

"gli riconoſce ſanti, edivíni, con tutti quei carat

teri di perfezione , che_ abbiamo detto di ſopra .,

muti regolamento: le imponga a non rigettar

più le dette viſite; ma di accoglierle con* quella

profonda umiltà, che ſi conviene’: perchè ln real

tà non è lecito ricuſare le viſite del Redentore ,

della ſua Madre, e degli altri Santi, quando dan

no, ſegni manifesti della loro ‘venuta 5 e prudena

temente ſi può , e ſl deve credere , che non vi

ſia illuſione : perchè con tali diſprezzi in questo

caſo ſi farebbe ingiuria a Perſonaggi sì eccelſi ñ

Le comandi però -, che paſſata la viſione‘ , o la

locuzione , ſi appiin al frutto, e ponga in diſpar-v

te il ramo, prenda il midollo, e laſci la cortec

cia ,- voglio dire , abbracci quel viVO ſentimento

del ſuo nulla, che Iddio le ha laſciato, per ſegno

della ſua venuta , e ſecondo quello tratti sè ſleſñ

ſa in avvenire. Secondi quell’ istinto‘ di mortifica

zione, qùel diſprezzo del mondo , quel deſiderio

di perfezione , quell’ amore alla virtù , che ſi ſend

te arder nel cuore, e ſe ne prevalga per i ſuoi

ſpirituali avvanzamenti . Ma circa quello, che ha

veduto, o inteſo , non vi penſi più; ſe ne ſpogli’

affatto: e nelle ſue orazioni proceda non già con.

quegli oggetti avanti gli occhi, ma col lume del

la Fede, e della ſcorta di questa ſi ſerva nel ſuo

opcrare. Cosi non' potrà fallire.- . _ `

236. Questo regolamento è ,dato come ſicuro da

gran Santi, e da gran Maestri di Spirito .~ Ecco,

che Giovanni Gerſone dice in poche parole ciò ,

che a me è convenuto dire con molte, pîlr_ darñ

c ia

t. .F.ñ. l , -A-_"f..‘—i-. .…
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tlriáretza, 'e luce all’inſegnamento . Si qua: taſſa'

‘(loqnit‘ur de viſionibus, 8c revelationibus ) pretet‘

fllitum evenire circa eum contigerit, rejiciat a ſi:

*cum ſanéto, lumi”, 'vereeundoque pudore ....a Si

talia ſint diaboli mathinamenta , fieu tentamenta ,

‘ex humilitate‘ buiuſmodi evan’eſtent .’- aut ſi *veli:

Deus“, quod in bis 'tolerandis exerteatur, non no—

ceàunt . Si ’vero ſn divina re'velatio, non fiëta hu—

militas , pie’ renitens , magi; prepara/bit locum ad

ipfius ſuſteptionem ‘,' (7' audire merebitur .'- Ami”,

aſcende ſuPerius , quanto in loco plus infimo re

rumbere canabit'urí ( fm. Gerſone traéts de’ distinff

'verarz viſion/ig. 1. )~. ~ i b

237. San GioVanni della Croce ‘nell’ Opera in

titolata': Salita al Monte Carmelo, ad ogni paſſo

inculca queſto pratico documento: Tra molti te

ſti ‘uno ne ſcelgo, in eui ſi contiene tutta la pre

cedente dOttrina.` Reſta, dice egli, dunque a ſa—

pere, che l’ anima non' ha da mirare quella ſtore

za della figura , e dell’oggetto, che ſoprannatural—

`mente le ſi pone avanti , o ſia circa il _ſen/o eſter

no, come’ ſimo locuzioni, e parole all’ udito, a pa—

rizioni de’ Santi , ſplendori belli, e pag/yi agi oc

chi, odori alle narici, guſti ì, e ſoa-vita al pit/ato,

ed altri diletti nel ratto , che ſogliono procedere

dalla Spirito a Ne pure ha da mirare a Qual/i’ve

glia 'viſione del ſenfii interno, quali fiino le imma

<gu’nati-ve interiori : anzi rieuſandole’ z e ributtando—

le tutte, ſolamente de've fiſſar gli bce/Ji .in quel

buono Spirito , che cagionano , proccurando di ron—

ſèr-varlo nell' operare , ed in praticare quello , the‘

è puramente diſervizio di Dio , ſenza riguardare

a quelle rappreſentazioni , nè deſiderare alcun ‘gu--`

flo ſenſibile . Così facendo ſi 'viene a pigliare di.:

quelle caſe/olamente quello , che Iddio pretende ,

e 'vuole ,- cioè lo Spirito di divozione‘ .‘ poichè non

le da per altro fine Principale: e 'viene a Ia

' P z fila‘,
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ſti/ire quello , r/'Je i] medeſimo Iddio lafliereòöe al)

dare , ſe ſi potefle rire-vere nella Spirito ſenza di

quello, che abbiamo, detto eflere l’eſercizio, ed 4p-—

prenfione del ſenſi) .* ( S. Gio: della Croce ſalita al

llíont. Cann- Iib. 2. mp. I- 7. ) . Ecco il giusto,

il vero, e il retto regolamento , per afficurarſi

nelle orazioni da ogni illuſione diabolica, e per

ritrarre dalle comunicazioni divine il debito frut

to. E quì rifletta il Dirrettore, che una delle

attenzioni, che deve avere circa queste anime fa

vorite da Dio, e forſe la più importante, ha da

eſſere , che ſieno affatto distaccare da’ favori , che

da lui riceVono, e inſieme da quei guſli , e da

quelle conſolazioni , e ſoavirà, che con effi van

no congiunte, e che ſi mantengano in una-tota

le ſpropria-zione indifferenti , amando egualmen

te la bellezza della luce , che il foſeo delle te

nebre; la dolcezza della divina preſenza, che l*

amarezza della ſua lontananza ñ Quello da una

parte è il più difficoltoſo , ed il più duro _che a

tali anime poſſa accadere; perchè e più facile di~

flaecarſi dai piaceri della terra, che ſono mſipi

di( che dalle delizie .del‘,Cielo,É che ſono lapo”

tifiime :v ma dall’ altra pane ` il piùimportante:

perchè Iddio non vuole ’5 dñe le' anime ſi attac

chmo ai ſuoi doni, maſolo a ſe , ed alla ſua vo—

lontà, e stiano ſempre diſpofle a rimanerne pri

Ve , quando egli non giudichi di loro comparar—

lç- Affine di perſuadergli l’importanza di questo

distaccamento, i0 non voglio recargli altra ra—
gione , che la ſeguente , la quale appreflſio di mc

è efficacifiima. Il citato San Giovanni della-Cro- .

ce nell’OPera intitolata: le notti oſcure, diſtingue

due ’ſpecie di purgazioni paſſlve , che Iddio ſhOlc

adoperare con quell’ anime , che Vuol-e innalza

l’îyrad una straordinaria perfezione, e ll più del

le volte' anche ad alta contemplazione. [Ãna la

' C la

\



Capo XI I I. 229

  

chiama notte ,ì o purga del ſenſo , e conſifie in

nn aggregato di pene ſomrnamente tormentoſe ai

ſenſi interiori , ed esteriori del corpo: e queſta è

certamente atroce 4. L’ altra la chiama notte, o

purga dello _Spirito , e confiste in una moltitudi—

ne di pene ſpirituali ſommamente afflittiVe alle

potenze ſpirituali dell’ anima; ed 'è sì atroce, che~

il Santo le paragona alle pene de purgatorio; e

afferma, che chi è paſſato per queſta purga, non

va in quel carcere, o vi dimora poco tempo ,A

perchè ha già aVuto il purgatorio in queſta vi

ta : perchè in realtà questa purgazione ſi ſa per

mezzo di certe contemplazioni enali , ſimili in

qualche modo a quelle, che ſofliiono l’ anime.~ pur-ì

ganti. Ora uno de’ fini principali, che ha Iddio,

dice il Santo, di porre l’ anima diletta nel peno—

ſiffimo crucciuolo di queste ſeconde purificazio

ni, ſi è, lo ſradicare fin dalle barbe tutte le ade

renze , e gli attacchi, i quali ha contratto ai fa—

vori divini da lei ricevuti per il paſſato ; a fine

di diſporla a quell’ unione con! lo fieſſo Iddio,

che i Miſtici chiamano matrimoniale, edella più

alta, che ſi conceda ai mortali ſu questa terra ,

e la più ſimile all’ unione beatifica , che ſi dona

all’ anime glorioſe nel Cielo ñ Quindi deduca il

Direttore due verità , molto confacevoli al no

ſito propoſito .- la prima , quanto diſpiacciano a

Dio gli attacchi, che le Perſone ſpirituali pren

dono ai ſuoi doni ,- mentre con pene sì “atroci

proccura di ſvellerli dall’ anime più dilette, e a

lui più care :

arrechino-/all’ unione con Dio; mentre l’anima

è tanto più diſposta a congiungerſi con eſſo lui.

per amore , quamo meno ha di tali attacchi; e

per giungere alla unione più favorita, e più per

feua i Conviene , che tutti le fieno sbarbati dal

le‘. radici a forza di tremende afflizioni 2 onde

P 3 pro

 

la ſeconda , quanto impedimento

'e
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proccuri di tenerle ſempre ſpogliate_ 'da tali fava‘

ri , in una totale indifferenza a ciò che Iddio

vorrà ſare di l‘oro, - `

C A P- 00XIV.

Delle illuſioni dìaáo’lielae , che accadono. circa

' I’ eſercizio delle 'virtù, e de’ 'vizj,

‘S- P R I. M 0-‘

338. L’- Angelico Dottore ſpiegando quelle pax

' role dell’Apposto’lo , ipſe ſatanas tranfl

figurat ſe in Angelum iuris», dice , che’l_ demonio,

in due modi ſi trasſigura per illudere le povere_

anime. Alcune volte vifibilmente ,* e ciò accade,

quando ſi preſenta agli occhi del corpo , o della

mente in forma o di Angelo, o di Santo, o del

Re, o della Regina de" Santi .7 -e di queste illu`

ſioni viſibili, e patenti ai ſenſi ſie-ſii, abbiamo già

parlato. Altre volte poi ſi traàfigura inviſibilmenñ.

te; e ciò accade , quando‘eſſo’non-compariſce ,

ma ‘fa comparire buone quelle coſe , ` he ſono.

per ſe steſſe male , perVettendo la fanta_ 1a , ac,…

ciocche apprenda stortamente, ed infiammando la

concupiſcenza , acciocchè vada dietro al male ſi..

nistramente appreſo . Aliquando. , dice il Santo,

transfigurat ſe inviſibiliter , (9' boe , quando ea z

que in ſe mala ſunt, faeit apparere bona , per*

venendo ſenſus domini: ,' (’9‘ inflammando ‘toneupi
ſoemiam. Queste ſeconde illu‘ſioni, »di cui ora ?bre-ñ. ì

vemente ragioneremo, ſono le peggiori 5 perchè

contengono, mal-e poſitivo ,~ anzi le ;prima ſono da.

tetnerſi , Perchè trovamdo aderenza conducono al—

le ſeconde; ‘ ’ `

239-. S. Agoſtino parlando delle tentazioni del

noſtro nemico ,‘ dice, che ’l maligno ora craſſal

~ ’ ta
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ta apertamente a’guifa di leone : ed o'ra c’inſt'

dia occultamente a guiſa di dragone . Ho/Zis no

ſter leo fuit , cum aperte ſa’viebat : modo drae'a

eſt , tum occulte inſidiatur : ( S. .Auguſt. in Pſal.

38. ſub init. ). Quando il demonio c’ inveſte con

-tentazioni impure, o ci ſVeglia odi micidiali nel

' cuore, e ci ſtimola alla vendetta , o pure .ci pun

ge coll’ invidia de’ beni altrui, o finalmente col

:deſiderio della robba altrui ci ſollecita ai furti ,_

alle rapine , alle ingiuſtizie; allora viene all‘aſ

ſalto come nemico ſcoperto , e 'a guiſa di leone

ſitibondo del noſtro ſangue.~ Quando poi il de

monio ci aſſaliſce ricoperto col manto di qual

che virtù , come fece con ]efte, che, ſecondo il

detto di S. Giovanni Criſoſtomo, induſſe ad uc

cidere la propria Figliuola ſotto motivo di Re

ligione : e come fece con Saulle , che induſſe a

~traſgredire il comando di Samuele ſotto preteſto

di placare Iddio col ſacrifizio; allora viene con

ſimulazione , a modo di dragone inſidioſo. Con

chiude poi il ſanto Dottore , che magie metuen

dus eſt cum fallit , quam tum ſavit .* (ſo-Cór ~

bom. IO- ad Rom. in moral-ſub finem ), 'c e

queſto noſtro grande Avverſario è più da temer

-ſi, quando viene copertamente per illude'rci , che

quando viene ſcopertamente per trucidarci .- per
chè ogni un ſa difenderſi da vun nemico furibon~

do, che gli va alla vita per occiderlo ,- ma non

così , da un nemico fraudolento, che gli ſi pre

ſenti avanti in ſembianze amichevoli: perchè non

conoſcendo i ſuoi inganni, è facile rimanere da

lui _ingannato . _

240. Aggiugne San Gregorio una limitazione,

che è molto da notarſi dice , che queſta ſpecie

di tentazioni palliate , che procedono per m0

do d’ illuſione , non ſogliono praticarſi da’ demo

ni con Uomini di mondo , ma con Perſone di

- 4 ‘VO—
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Vote, e Religioſe: e nel adduce la ragione. Agli

Uomini mondani , come qualli , che amano il

vizio , il demonio pone avanti gli occhi le isteſ—

ſe opere vizioſe; perche per effi è buona eſca

per tirarli al male. Ma alle Perſone ſpirituali,

come quelle , che abborriſcono il vizio , ed ama

no le virtù , propone le azioni vizioſe ſotto co

lore di virtù , per adeſcarlè al male ſotto appa

renza di bene , e per illuderle con una mentita

ſembianza di ſantità . A quelli , come a ſuoi do—

mestici , e famigliari, ſi preſenta avanti con la

{ua propria faccia . A queste, come estranee , e

a lui grandemente avverſe, ſi fa vedere ricoper

to col manto onesto della virtù, per eſſere da

loro accolto: e in questo modo con arti diver

{è coglie e gli uni , e le altre n la ſua rete. Le—

viathan ífle aliter religioſa.: ho mu” mmm‘, ali

zer buia mundo dedita: ”mat : nam pra-vis ma—

la , quis defiderant , manifeste objirit ,* boni; autem

latente-r inſinua”: , ſub ſpecie stmffitatís. illudìt .

Illis , 'uelut familiaribus ſui: , iniquum ſe mani

festur inſinua: : iflís 'vero , *velut extraneìs , tuiuſ—

dum quaſi [jonestatís pra-term ſe palliat, ut mala,

qua’ ei: ’publica' non_ 'valet, teffa bom' affionis‘ *ve

lamine ſuóintromizçat .~ ({S- Greg. moral. lió- 23.

mp. 2.2, ) .

241. Da lui non diſcorda S. Bernardo, laddo

Ve ſpiegando quelle parole del Salmo: Qui 12a

bimt .~ (9‘ demonip -meridiano , dice , che per il

demonio, che cofnpariſce di meZZo giorno, s’ in

tendono quei* ,Spiriti ſeduttori , che volendo pen-x

'vertire qualche Uomo perfetto,.e ſanto, gli c'om~

pariſcono avanti luminoſi come raggi d’ inſigni

virtù; voglio dire , che gli rappreſentano qual—

che male ſotto ſpecie di un bene rande , e per

fetto , ſapendo , ch’ eglino a que o avidamente

  

aſpirano; e ſpera per mezzo di tali illuſioni, che ñ

ln
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intoppi, e cada chi corre per la via della perfe

zione . ,Quid enim comm 5/105 faciet, niſi ut im'

quitatem pellice virtzztis imagine? @zar enim per

feffor boni noverit amatore; , malum e); ſub ſpecie

boni , non mediocri; , ſed perfeffi fmſuddere tona

tur; ur tito conſentiat quì magnopcre dilígit bo

mmc, (’9’ facile `guì currit, incurrat .- (i9. Bernard.

in Pſalm. Qui babi:. ſam-6.)

242. Quindi arguiſca il Lettore , con quan

ta cautela debba procedere un Uomo ſpiritua—

le nelle ſue operazioni, per non eſſere illuſo .

con quanta diligenza debba riflettere ſulla ma

teria delle ſue azioni , ſe ſia per ogni parte vir

tuoſa , 0 in qualche parte vizioſa : ſe ’l ſine del

ſuo operare ſia retto, o ſia ſtorto; o ſia ſince—

ro , o ſia palliato : ſe ſi meſcoli nelle ſue ope'

re qualche paflione , che dia al difetto colore di

'virtù : e ſopra tutto veda, con quanta accura

tezza debba eſaminare le ſue azioni , dopo aver~

le fatte , affinchè trovando ombra di frode , ſi

diſinganni, apra gli occhi, e ſia cauto in av

venire : perchè in realtà tali illuſioni ſe non ſi

ſvellono ſul principio , creſcendo poi, divengo

no irrernidiabili . Cornelio a Lapide ſpiegando

quelle parole della Cantica : Capire nobis vulpes

parvu/ar, qua demoliuntur -vÌnear : (Cam. 2. 15.)

dice , che queſte piccole volpi , esterminatrici

delle vigne , di cui vuole lo Spoſo divino‘, che

vada a caccia la ſagra Spoſa, ſono certe picco

le illuſioni ſraudolente , che alle volte il mon

do, e la carne ci pone nella mente , ma il più

delle volte il demonio ricoperto ſotto il velo del

la virtù , facendoci comparire il male per bene .

Di queſte vuole Iddio , che andiamo ſempre in

traccia con diligente eſame , per iſcuoprirle , ed

occiderle , mentre ſono ancor piccole: perchè ,

facendoſi grandi , diſertarebbero la vigna della

no
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nostr’ anima . Vulper ſunt fugge/ſione; fraudulenta ,

guai' damon , caro , (9' mundus‘ anima’ ſuggerit ſuà

ſpecie [ioni , ut earn ad malum induca; : 'virium e

nim palliat 've/o virtutis , ('9' ſatana…? ſe tranrfigu

_rat in Angela”; [mis. Qua” ha: illieo, dum aritm—

rur , CT parvulze ſunt , .capre-”die ſunt , ut earum

fraus , dal”; , (F’ error delegati” : ne adulta: , è?"

torroóoratx capi , Z9' evelli nequeant; (Camel. a

lap. in textu di.) `

'9-,SE~CONDO.

343… UI ſarebbe neceſſario, che diſcendeſſi al

particolare , e indicaffi quali ſono que~

4 ,j ste illuſioni, in cui il… demonio dà al vi—

-Zlo colore di virtù, ed alla virtù ombra di vizio..

Ma confeſſo il vero, non mi dà l’animo di accina

germi ad una tale impreſa : perche tante ſono,

quanti .ſono gli atti delle virtù , e gli atti de’ vi—

zz. Giovanni Gerſone aſſeriſce , che ’l nemico or

diſce_ illuſioni in tutto ciò , che penſiamo, in tut

to ciò , che parliamo , in tutto ciò , che* operia

mo; -e ſpecialmente a quelli , che ſi ſono’… ſpecial

mente dedicati al divino. ſervizio , in eo mini ,

quod rogitamus , loguimnr , operamur , deeeptionìr

ſuis laqueoif tendit , ſempergue nititur adverffizs eos
fre/èrtim , quo; divino famulatui magnopete -Cemtſſì

ante-mo} , quer 'videlicet ſub ſpecie boni , fi 'video ,

ad malum converti: .* ( ſ0. Gerſon draft'. de diverſi

ten_t-,diaóali.) E aggiugne , che la fa con noi .a

guiſa di un traditore, che ſi finge amico, e ti. sta

ſempre al fianco cortèſe ,- ma a fine di attendere

l’ occaſione opportuna di ferirti , e di uccidetti .

ipſe namque fallaeiflimi ~Iatronis inflar , 'via , ſhcie—

tzftrque bonorum fl: commiſcet; (F quouſque ferie”

df a (9’ ocridendi animam opportunum tempus' nan—

atſcitur , ſeſe fingit amieiflimum.. Posto dunqllëic y

, c e
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che non ſia_ poſſibile _enumerare tutte le illuſios

ni_ , con_ cui s’ induflria, ll nemico. di corrompere;

-le nostre azioni, ne accennerò ſolamente alcuna z'

che dia lume a conoſcere_ le altre, e ci, renda air--`

coſpetti in isſuggirle ._

244. Suóle il demonio ricuoprire ora l’ira, ora_

i’ invidia con un bel manto di zelo: acciocchè le

Perſone pie illuſe da quella decoroſa Vista diano,

sfogo alla loro, paſſione , e credendo di procedere

bene , operino perverſarnente .… Un Figliuolo,` E. G,

'un ſervo, un ſuddito Religioſo commette qualche

notabile mancamento. In_ tal, caſo ſuccederàv , che

il Padre ,1 o il Padrone ,, o il Superiore ſi accende:

internamente , prorompa in eſcande-ſcenze di ſde

gno, dia anche esteriormente chiari ſegni della

lua perturbazione ._ Egli crede di eſſere moſſo. da

zelo di correzione *z ma in realtà, è agitato( da im—

peto di paſiione ſtai-retta, Anzi dice S. GregOrio,

che lo ſdegno di questi è peggiore della, lpaſſione

di quelli, che ſenza_ alcun motivo onesto 1 laſciañ,

no traſportare dall’ira z e ne arreca la ragione; per

chè questi conoſcono di operarv male , e poflono

raffrenarſi :_, dove che quelli illuſi_ da un_ falſo, ze-ñ.

lo, credono di_ operare rette-mente , però gettano

la briglia ſul collo alla pafiione , e moltiplicano

a diſmiſura le loro colpe . Quad_ mm furor agi! i”

priva-ps , ignora”: quìdguid irati faciunt ,f ignora”

quidquid a ſemetìpſis patiuntur iran'. Nonnumguam

’pero , quod efl gravina‘, ira: ſua: ~flimulum justitiz

zelum pumm. Et cum 'vitium virtus credatur , ſine

meta culpa cumulatur: (S. Gregor. Pastoral. par." 33

gdmom't. I7.) ' "

245. Altre’v‘olte il nemico naſconde ſorto lo fleſ

ſo velo del zelo il volto livido dell’invidia, Uno de'

caſi ,in cui questo accade, v`e quello, che accenna il

citato ſanto'Dottore. Dice egli, che vi ſono “alcu—

ni, che fanno-'opere deboli, cioe_ piccole, malcon

. ‘ m0 "
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molta innocenza, e rettitudine de’ loro cuori. Al

tri poi fanno opere grandi ſugli occhi degli Uomi—

ni, ma non ſugli occhi di Dio: perchè ſi conſuma

no per l’invidia in vedere il bene, che altri fan

no. Pieri/.271tu tontingit, ut quidam cum 'vera vordìs,

innocenti” i” ”annui/ir ſuis _affióur infirrm’ vide-an

tur: quidam ’vero jam quad-1m ante human!” atteſo:

exem’am‘ ,* ſed tamil” erga alici-um [lava intm‘ invi

dia* pej'Zilenria late-mer taáeſcam: (Idem Mora]. cap.

31.)‘L’illuſione ſta quì, che ſcorgeiido queſti nell’

altrui operare qualche mancamento-, o inconveé

niente, par loro di rammaricarſi, e di contrariar

li, perlo zelo di quelle loro mancanze: ma in

realtà il rammarico naſce dal vedergli 0 migliori

di ſe, o` di ſe piu graditi : il che è una vera in

vidia, benchè palliata : perche come inſegna la

ſteſſo Santo : Invidere non Poſſumm eis , quo:

nobis in aliquo meliores putamm: (cod. cap.)

246. Grande illuſione del demonio ſi e, maſche—

rare l’amore carnale ſotto le~ ſembianze dell’ amo

re ſpirituale; nè queſta illuſione è sì rara appreſſo

gl’ incauti, dice S. Bonaventura: Snlet ſi* aligmm

do apud incamor pallida: carni: dileílío ſul; ſpecie

ſpirituali!, ſim: zizania ſub trittico: (S. Bondi'. de

Proceſ. Relig. Proteſi 6. da”. 15.) Cominciano due

Perſone - divote di diverſo ſeſſo , e _non di rado

dello ſteſſo ſeſſo ad amarſi ſcambievolmente per

quella bontà , che ’una' ſcorge nell’ altra , e per l’

eſercizio di virtù , e di divozione , che ambedue

profeſſano . Intanto laſcia il demonio, dice il ci

tato Santo, che l’effetto, e la confidenza traſcor—

ra la metà della ſobrietà, e della diſcrezione', ed

allora mexte ad entrambi la maſchera , facendo

loro parer , che l’amore ſia ſpirituale come pri

ma, quando e già divenuto carnale, e ſ1‘ trovano

in eſſo tenacemente inviſchiati , come uccelli nel—

le panie, ſenza poterſi più ſeparare. Sepe mutatur

amor,

W‘flffl- i…, _zñgwiñ*añ- - *
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amor , qui primoñſpirítualir , ('9’ bonus 'videbatur ,

cum difirctimis, (’9‘ finóriezatiy metax‘exeeſſerit , in

[amaſem tranſit” quia ‘aflmm diabolm prima 0c

mltat temationis lagueum ,` dom-e amor inci-eſca! ,

(’9‘ :max fiat , ſito”: 'Diſcus , quo capiuntur anim

lfl *, ut cum fiòi :miti , (9' conglutinati fuerint‘ i72

ſepambìli amare dileffionis, dileffos improvidor fi

mul in ignem tramſormet earnalis comupiſcentize mu—

!atione , cum ad invícem negzzcnm e anni . Spiega

queſio il Santo con quelle parole i San Giovan
ni :b Omnis homo prima?” óomzm 'vinum pomſit : ſed

tum inebriati fuerint, id quod deterius efl .* (Idem

› end. mp.) Ogni Uomo ne’ conviti nel principio

pone in tavola il vino più eſquiſito : quando poi

iConvitati ſono ebrj , pone il vino inferiore; per

chè eſſendo allora confuſa la ragione , non poſſo

no sì bene diſtinguere la qualità del liquore. Co—

sì il nemico nel principio propone un’ aí’Îetto one

sto alle Perſone timorate : ſa che di- uello s’ine

brino con la ſmoderatezza del cunver are, accioc

`che poi non conoſchino l’amore o vizioſo, o im~

perfetto, ma ſempre pericoloſo, che accende loro

nel cuore. E affinche le Perſone ſpirituali pene—

trino anche meglio la detta illuſione, rifiettano

alle parole, che diſſe Criſio agli Apoſtoli, allor—

che era in procinto di partire da loro, per ritor—

nare al tuo Eterno Genitore : Expedít Tobis , ur

ego *vadano: ſi enim non alziero Paraclitus non veníer

ad *vos: è ſpediente, che io parta; altrimenti non

verrà a viſitarvi lo Spirito Conſolatore . Cercano

iſacri Interpreti, perchè la preſenza di Criſio foſ

ſe agli Apoſtoli d’ impedimento per ricevere il di—

vino Spirito , c .e era ſtato loro promeſſo .- e ri—

ſpondono, che l’ oſiacolo non proveniva da Cri

ſio, ma dall’attacco, che quelli avevano preio al—

la ſua ſantiſſlnëa Umanità: porche trattando dime

sticamente con eſſo lui, e vedendo la ſua grande af- .

fabi
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Tabilitàz'i ſuoi dolci modi, e piacevOli'maniere ſi

‘erano a lui con certo aſſetto naturale_ troppo at;

‘tac‘cati: e queſto era d’ impedimento alla pura Ca

'l'ità ñ, che. doveVa lo Spirito Santoaccende’re ne’

loro 'cuorir Or ſe l’ a‘tra‘èco, benchè oneſliſſimo ~,

?Verſo l’Umanità Santiſſima di Gesù Cristo era di

oſiacol‘o alla Carità perfetta; quanto più l’ amore.

’naturale ſenſibile alle‘ perſone del ’mondo‘ raffred

deîrà la Carità ’verſo Iddio in chi lo nutriſce nel

'proprio ~cuore , e rattiepidendoſi 'questa, s’infiama '

me‘rà ſempre più ‘quello, fino a'degenerare in un

affetto dannoſo; M _

247'- Non contento il Seraſico Dottore di aViÎers

‘tire le Perſone buone di una illuſione tanto per;

nicioſa, paſſa a dar loro alèuiii indizi, per diſſim

` 'guere l’amore carnale dall’ amOr ſanto; acc’iocche

rappreſentandolo il demoniorad alcuna di eſſe trass

figurato -, ſappia ravviſarlo , e ſiano caute in' non ~

cader ne’ ſuoi lacci; Sette ſono "gl’indizi,.che egli

propoſe -, quali eſporrò con brevità ,z I* L’ amor

ſanto fi diletta de’diſcorſi ſpirituali, utili, ed edi—

ficativi : e il profano di ragionamenti vani , lega

gieri, affettuoſi, con cui ſi paleſa all’oggetto ama—

toñ z. L’amore ſpirituale procede ſempre con la

modeſtia negli occhi, con la decenza nel tratto .

il carnale e libero ne’ ſguardi, e arriſchiato negli

atteggiamenti. 3. L’amor buono poco penſa all’

amico quando è lontano ,- e ſe vi penſa nell’ora—

'zione , è ſolo per ratcomandarlo a Dio :- il catti—

VO, o men buono vi penſa ſempre, anche in tem

po dell’orazionez e anche quando dovrebbe star

ſolo con Dio z ſia con la Perſona diletta ,f nOn

può cancellarla dalla mente ; ſegno chiaro , che

gli è entrata tr0pp'o "nel cuore. 4— L’ amor ſanto

come quello, che e univerſale, ediſappaſlionato,

deſidera , che ’l bene che Vuole all’ amico , glielo

Vogliano gli altri ancora: l’ amore carnale epic

no
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no di torbide geloſie, e ſi rattrista, che altri arnie

no la Perſona amata , che trattino con eſſo loi ,

che le entrino in grazia, per il timore , che eſ~

ſo ha di decaderne-. 5. L’amore Virtuoſo ſoppor—

ta qualche ſgarbo dalla Perſona, 'che Ama, ne ſe

n’ offende ': l’ amore imperfetto ,-o lvizioſo non lo

può tollerare: dà in ſdegni, in rimproveri de’be—~

nefizj vfatti, in conteſe, in rotture, che chiamanſi

jurgia amantium .* ſebbene poi tutta la guerra va

a finire in una ,lega più ſtretta , non' potendo vi

vere ſenza la Perſona amata- 6. L’amore ſpiritùaa

le ’non è amico de’donativi: e quì Se Bonaventh

fa arreca quel detto di S. Girolamo: Crebra mu—

nuſcula, (F faſcio/ds., CF’ zonas, CF' prega/lato: ci*

1705, ac dulce!, (’9‘ ſudwr aniori-s Zitti-ms ſkníiu: d

mor non habet: al contrArio l’amor mondana è ami

cifiimo di ‘conc‘iliarſi 1-’ altrui affetto coi doni, pa#

leſarlo con dolci lettere, e conſervare gli altrui reñv

gali come attestati della ſua Corriſpondenza.- 7.-‘L’

amore ſanto inclina a ſcüoprire a chi ama‘ iſuoi

difetti : perchè, ſiccome gli odia in ſe steſſo, cofl

Si gli abborriſce nella Perſona diletta: all’ oppo‘f

ſto‘ l’amor profano gli ricopre , gli ſcuſa , gli di

fende ,- adula la Perſona amata : perche tutta la,

ſua premura non conſiste in volere il ſuo Vero

bene; ma in non perdere la ſua corriſpondenZa .

Abbia il Lettore avanti gli occhi tutti questi Con

traſe‘gni, e ſi afiìcuri ,— che quantunque il demonio

s’industrid’illuderlo ſotto vane apparenze , non

potrà farlo travedere , ſicchè non ravviſi l’ amor

carnale per quello , che eſſo è- p

248. Dopov avere il Serafico ſcoperte le illuſioni

del nemico in' far comparire l’affetto malo per buo

no, e dopo aver‘ dati gl’ indiz’j per raffigurarlo ,

ci moſtra ancora i gradi, per cui un’ amore ſpi

rituale, e diVOto può paſſare ad eſſer carnale ', e

finalmente anche diſonesto , e abbominevole on—

e
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de quella, che nel principio ſu illuſione, vada

nel progreſſo a finire in una totale perdizione .

Vedo, quanto ſia importante queſla dottrina per

rendere circoſpette le Perſone , che proſeſſano di—

vazione, e virtù: ma perche Vedo ancora, quan

to ſia ſcabroſa, non Vi VOglio metter bocca ,- ma

ſolo mi contenterò di riferire le parole del San

to . Quanti ſub ſpecie ſpirituali: dileéìionis ſfiiriQ

tuale: fwminas frequentamnt, (F’ orarionum ipſamm

oótemímze? Em quanta puri”: in prima intentia

”e ,` ſcilicet chari'ar , (’9‘ devotio . Piz/Ze” ſec/uu”

tur ſonge coufaóulationer; modo de Dea modo da

i ſin-um amore mutuo , (9‘ fide , C9' amori: aſpe

ur , (‘7" mazze/cala pro memorial/'bus charitaris .

Ecce quomodo mixta ſunt ,jam boni ſpirituali: af

feffioais , C7’ coHocutinnis fiſſe/is cum `aliis conſa—

bulationióus inutili: , (F' inci-mm familiaritatis , (9’

inutili: occupationir corali: circa dilcíiam . Tandem

ſequuntur faſſa bona, ,idefl *vera mala, ſcih'cet am
plexus , alia/a , tacſiim* manuum , O' uberum , _Ù

fimilia, que omnia ſqſpeíia ſunt, ('9' car-nali! af

feſt—ſioni: indici-1, ('9' turpis operis preludia. Pestre

m_0 impudica ſuccedum quaſi fruíius precedentium ,

ſctlicet aperta opera im'quitaris .- (S. Bona-v. in—g.

proce/ſ. Relf'g. cap. 12.) Non più mi allungo in

- una materia , che non ha mai fine , potendo le

poche ſopraddette illuſioni baſtare per dar luce a

ſcuoprirne innumerabili altre, con cui s’ industria

no i noſtri _nemici di tirarci al male ſotto ſem<

bianza di bene .

S-TERZO.

249. NON voglio però tralaſciare l’ altra ſpe

' cie d’ illuſione , con cui ſi sforzano i

maligni di ritirarci dal bene ſotto pretesto di ma—

le: poichè non ſolo ſogliono gl’ ingannarori por

re
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`re indoſſo al vizio il bellìabito della virtù per

adeſcare gi’incauti 5 ma hanno ancora per coſtu—

me naſcondere il bell’ aſpetto della virtù ſotto l’

ombra del vizio ; acciocchè in vece di amarla ,

l’ abborriſcano, e ſe ne tenghino lontani. Tra mil—

le, e mille ſimili illuſioni di queſta ſorta, ne ſcel

go alcuna, cheſervadj eſempio , e di regola al

le Perſone, che profeſſano Spirito.

2-30. Sa il demonio, quanto conduca a’ progreſſi

dello Spirito la penitenza corporale .~ ſa , con quan- _

to ardore ſia stata ſempre praticata da’ Santi co

me mezzo importantiſhmo per ſalire all’alto del

la perfezrone- Che fa per tanto il maligno? la

veſte col manto della indiſcrezione, acciocchè ſu .

gli occhi di alcune Perſone ſpirituali faccia brut

ta comparſa , onde non ſia da loro abbracciata ,

anzi ſia sfuggita come dannoſa . Fa loro compa—

rire indiſcreto ogni rigore, che pratichino col pro

prio corpo . Fa parer loro , che una piccola fla—

gellazione abbia a ſnervar loro le forze ,- che un’

ora di cilicio poſſa illanguidir loro_ lo stomaco ,

che un digiuno gli abbia ad indebolire in modo,

che non poſſlno eſercitare i propri miniſteri . Quin

di incominciano a guardare la penitenza , come

una virtù nociva , e impeditiva di maggior be

ne : le voltano affatto le ſpalle , proſeguendo a

trattare morbidamente il proprio corpo. Qui non

_ſi dice, che debba praticarſi una penitenza ſmo

derata , la quale ſia di notabile pregiudizio alla

ſanità corporale: queſta è certamente biaſimevo

le . Si dice ſolo , che tale non è una penitenza

moderata , che ſia proporzionata al ſoggetto. Que—

ſia non ha quell’ ombra d’indiſcrezione , che le
attacca il demonio: anzi deve eſercitarſi dalle ſſ

Perſone pie , acciocchè fiaccando un poco l’ardire

del corpo , lo Spinto prenda vrgore per contra

dire alle ſue voglie "ragionevoli, e per farlo cam

mma~
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minare rettamenre per la via della vrrtù . E’ an—

che neceſſaria per dare a Dio qualche ſoddisfazio—

'ne delle proprie colpe; perchè~ dice S. Gregorio;

che {Iddio non eſigerà il conto di quelle diletta—

zioni peccaminoſe , che la'Perſona averà punite

in 'ſe ſteſſa con iſpontanea penitenza : Hi: dies‘,

ìdefl ófl-'C peccati deleéiatio, a Domino non requirì

tur, ſi animadverfione ſpontanea punitur : ( S Gre

gor. moral. [ib. 4. rap. 16. ) . Al contrario, ſìe‘gue

a dire il Santo, nel giorno del Giudizio castighe

rà Iddio ſeveramente chi averà Perdonato agli er

rori del ſuo corpo, trattandolo mollemente : In

‘qua ſeiflcet requiſitionet, illum tune ſeverim` percu—

tit , ( nen‘ipe Deus) Yuem mmc mollìus pepmiſ—

ſe depre/flendir . Ecco dunque in che conſiste l’ il

luſione del demonio. Quella indiſcrezione, che ſi

troVa nella penitenza ecceſſiva, ed eſorbitante 5

egli la-fa comparire nella penitenza giusta , ret

ta , ‘e ptoPorzionata per allontanare affatto l’ ani

ma da questa importantiſſima virtù . Apra dun

que gli occhi ehi deſidera far ‘profitto , e 'non ſi

laſci illudere. `

251- Ma ſe poi questa illuſione non abbia l’ef

fetto , il nemico ne ordiſce un’ altra diverſa ,~ ma

non meno pericoloſa . San Gregorio parlando del

digiuno , che è una parte della penitenza , ſcuo

pre questa frode del ſerpente infernale . Proccu

fa” dice, che alcuni di preſente ſodisſaccíano ſem

Pre alla propria gola , r'na co'n deſiderio però di

mortificarla in avvenire con rigoroſi digiuhi. ‘Co

sì gli tiene quieti, ed ílluſi: perchè l’ immer-rifi

cazione della gola v'è ſempre, e il digiuno idea

to nel tempo avvenire nord. viene mai: `onde non

eſeguiſcono mai la debita penitenza . Sepe qui‘

dem jeflrnare diſponunr ,~ ſed eum conſueta gti/a

-vrnrani‘ur , eo die mandueandum india-mt , in fu'

turos /e/unandum . Cumque guide finita: ſemper eis

pre

I
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preſi-ns ſit , pre-ſem* ,Ù' defideríum futura? boni”.

:ìs , hoc ſerpenti: fraude agitm‘ , ut human, quad

proponìtur , non invertiamr : ( S. Greg. in r. Re

gum mp. rr. ). Al contrario , ſoggiugne il Gran

Pontefice , fanno gli Uomini ſanti , che in vece

di eſſere illuſi, illudono il demonio , e la pro

pria carne .- perchè affliggono, di preſente con

gran rigore il proprio corpo ,_ e quietano le que

rele della carne ricalcitrante con prometterle al

-leggerimento in avvenire . Ma che? non rimet~

tendo mai dalle conſuete loro aſprezze, nè con

cedendo alla carne il promeſſo ſollievo , conti

nuano nello steſſo tenore di penitenza , e van fa—

cendo grandi progreſſi nella via dello Spirito: e

in queſto modo ſantamente illudonoi loro illuñ

ſori . &cnc—Zi ergo *viri , ut [Jo/Zi illudant, rigori-m

converjìztionis in 'preſenti 'virtute habent : pro il

lustone infi‘rmimtìs commodzzm quoddam in futuro

promittunt . Nam ſiepe ingentia ſunt quis agunt,

fiad pro infirmitate rami; ſemper agere dura,

aſpera promittcre non pria/14mm” . Tanto quidem

facili”: eadem dura ſuflinem‘ , quanto eorum one—

ra ſibi ineſſe in perpetua promiflime non 'uidcnt .

Sed dum optime 'vi-uu”: , Ù guardie proficcre, C9'

non deficere comma”,- illud anni; licitum Ham'

dimmth , de qua deſperare non pezſſum , ſemper

carni in fittum zstimatione Promitmm , ſed ei Kw—

ptaz afflifíionir dolorem inflìgere nega-:quam defi—

num . _

252. Sa il demonio., che non vi è coſa , che

più conferiſca alla estirpazione de’ difetti , ed all'

accreſcimento delle virtù , quanto il divoto eſer

cizio di meditare l’ eterne'verità: perchè a lume

di quelle ſcuopre l’ anima la grandezza de’ beni

celesti, e ſe ne invaghiſce ,~ e la vanità de’ beni,

terreni, e gli diſprezza: ſcorge il bello .della.

virtù , e, ſe ne innamora; e il brutto del Vizio ,

Q z el’ab~
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e l’ abborriſce: e ſopra tutto intende il gran me

rito, che Iddio ha di eſſere amato, e a lui del

`tutto ſi dedica. Intende anche il perfido, che dal

la mancanza di questo ſanto eſercizio proviene al

mondo criſtiano tutta ia ſua rovina ſpirituale ,

come dice Geremia; deſolatione {leſhlata est 0mm':

civitas' , eo quod non ſit qui recogitet corde a Per

ciò l’iniquo machina circa di eſſo le ſue illuſio

ni: gli dà colore di pratica inutile, ozioſa, e iti

fruttuoſa , acciocchè le Perſone Religioſe ne per—

dino ogni ſtima , e l’ abbandonino . Il che allo

ra accade ſpecialmente , quando meditando elleno

cadono in ualche penoſa aridità ,- e ſi trovano

molestate ndila mente da importuni penſieri , ed

angustiate nello Spirito da 'amare deſolazioni. Al

lora l’inimico ſuggeriſce loro , che un tale eſer~

ci‘zio non `e per eſſe 3 che perdono inutilmente il

tempo ; che in' Vece di onorare Iddio , lo diſc

norano; che ſarebbe meolio impiegarſi in atti di

carità in prò de’proſſimi, o in atti di Religione

in onore di Dio, e coſe ſimili . E il peggio ſi è,

che molti danno fede a tali illuſioni , ripntando

per ſe dannoſo , o almeno diſutile queſto fruttuo—

ſiſſlmo ,modo di orare, e ſe ne diſtolgono . Apra

gli occhi chiunque illuſo da que’ste falſe apparen—

'ze ha riputata cattiva , o pure men buona una

prattica si ſanta, e sì profittevole. Rifletta ,

che la meditazione, benchè arida , benchè com

battuta da penſieri vani , nulla perde di frutto ,

nulla ſcema di merito, ſe la Perſona ſia cauta in

rigettare i penſieri, e ſia costante in ſoffrire le

moleſtie delle aridità. Abbia preſente l’inſegna-ñ

mento , che il più volte citato San Gregorio‘oi

dà ne’ ſuoi Morali . Dice egli , che mentre noi

ſull’Altare della orazione facciamo a Dio ſacrifi~

zio del nostro cuore , ſpeſſo accade , che ſi muo

ì’ono nella noſtra mente penſieri impertinenti ,

per
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per toglierci il frutto di sì bel ſacrrfizio : ma ſi: i

noi ſaremo diligenti in rigettarli , il ſacrifizio ri- 4

marrà intatto : come intatto restava il ſacrifizio , 'I

di Abramo, allorche diſcendevano dall’ alto uc

celli rapaci per involargli la vittima; perchè era

egli pronto a diſcacciarli . Nam ſiepe in ipſo ora

tionis ſacrificio importume ſi: cogitatione: ing-rerum ,

quae hoc rapere , vel maſala” ,valeam , quod in no- _4 i
bis Deo flemer immolamus. Unde .Abraham cum ad i ‘i

ocmſum ſhlis ſacrificium offer-re! , instantes aver per

tulit , guns‘ jiudioſe , ne' oblatum ſacrificium rape

rent , aſia-gi! . Sic nos‘ , cum in ara cat-dis baſata”

flum Deo offerimm, ab immundi: hoc volucribus eu

flodiamm, ”e maligni Spiritur, (F perveigſa: cogita—

tionee ”piani quod mens noſtra offerre ſe Domina ,4‘

utilìter ſpera!. -

253. Aggiungo , che queſie steſſe orazioni ari

de, e ſecche, da cui il nemico prende occaſione

di calunniare l’ uſo ſantiſiimo del meditare per

illudere le Perſone deboli , ſogliono di ordinario

eſſere più ſruttuoſe delle orazioni dolci, e ſapori

te: perchè in queste più ſi eſercitano le vere vir-n i

tù . In queste ſi pratica la costanza in rimuovere ' \<

le distrazioni ; l’ umiltà in riconoſcere la propria

miſeria , e in riputarſi indegno de’ divini favori ; t

1a conformità ai divino volere in ſo'ggettarſi alle e i‘

ſue diſpoſizioni in coſa sì/ malagevole ;\ la fedeltà i i

in non ritirarſi dalla preſenza di Dio , quando ` il
ſembra, che Iddio all’ anima ſi naſconda-ì E però f

il Signore a Perſone , che perſistono coflanti in ‘

tale eſercizio, ad onta di qualunque deſolazione

ſuole comunicare ajuti potentiſſimi, benchè meno

patenti , in premio della loro fortezza , per cui

fanno grandi avanzamenti nella via della criſtia

na perfezione': Il perſiſlere lungamente nella con'

ſiderazione delle divine coſe , quando la medita

zione diletta , è coſa facile , a cui ſipadatta ogni

, Q 3 de

us;..



9.45 - Dtſcemíniento :USP/'riti

`...V-—

_W_ñ.

`._

r

"l“

.\"

~*4

-ílebole Principiante; perchè è coſa molto conſci*

,o

me all’ amor proprio: ma il durarvi lungo tempi)

'collante , quando la meditazione dà pena, vècoſa

molto difficile, e propria ſolo di Pier-ione provette;

perchè è coſa grandemente repugnante alla natura.

Se dunque chi legge foſſe incorſò mai in una ta

le illuſione , tolga alla meditazione la brutta maó

ſchera, ſotto’ cui gliel’ ha trasfiguràta il demonio,

e la ravviſi per quel gran bene, che è.

234. Sa il demonio, ‘che ’l ritiramento, la ſoa

‘litudine , il ſilenzio, la modestia degli occhi, la

ſerietà del volto ~, la compoflezza`del portamen*

to ſono tutte virtù -, che nudriſcono lo Spirito

del Signore , e lo fanno creſcere fino all’ ulti

ma perfezione -. Ha vedute l’ invidioſo ne’ deſer

ti, negli eremi ,, ne’ Chiostri mille, e mille aniñ_

‘me buone ſollevarſi per questi mezzi alle cime

‘più'ſublimi della Santità . E però per iſcredita

re sì belle‘ virtù , e per metterle in abbomina

’zione alle Perſone divote, le ricopre con un ve—

'Îo nero di malinconia . Fa loro comparire la Vi

"ta ritirata, come una vira mesta piena d’ippocona

drie -, il ſilenz-io come una tetr‘aggine , l-a mode

íli’a , e circoſpezione negli atteggiamenti esteriori

’come ‘un legamento di tutte le potenze da fai-ein

tifichire; acciocchè efii intimoriti _a tale compar

ſa , ſi diano alla loguacirà , alla ſcioltezza , e fi

diffondino nelle"cole esteriori con grave ‘pregiu

dizio del loro Spirito. Se chi legge foſſe {lato
'mai ſedotto da ſimile illuſione, bast'aſiche dia uno

ſguardo ai Romualdi , che ſe ne vengono dagli

eremi sì pieni di giub’ilo’ nel cuore, che conſola

Ìio coi loro ‘ragionamenti ›, quanti con eſſo_ loro

converſano’: i Franceſchi di Paola r, che eſcono da’

'Chioſtri più ’ermi, e ſolitari sì "colmi di allegra

11a, che ne ricolmano i cuori di chiunque ‘gli

mira; e di mille altri, che ri-trovarono dellla ſo

' IW‘
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litudine , nel ſilenzio , e nella mortificazione de’

ſenſi un Paradiſo di contentezze. E intenda, che ~

il demonio e un ſalſario, il quale adultera le mo— \.

nere più prezioſe , acciocchè non abbiano ſpaccio

appreſſo le Perſone ſpirituali.

725. La contentezza, che ridonda dal parlare,

dal ridere , dal converſare , dalla libertà , che ſi

concede agli occhi, alla lingua, e alle altre mem

bra, `e contentezza, che naſce da’ ſenſi, e ſi fer

ma ne’ ſenſi: onde non può penetrare nel profon

do dell’ anima per contenta-rla. All’ opposto l’ al*

legrezza , che ha origine dal ſilenzio, dalla riti—

ratezza, e dalla. mortificazione de’ ſeflſi , riſulta

_dall’ abbondanza della divina Grazia, la quale in—

fondendoſi tutta nell’ anima , la penetra profonda

_mente fino all’ intimo per renderla a pieno paga,

contenta , _e ſazia. Pecem ”lingua -voóir , pace”;

mean; do -voóis, ſed non_ ruomodo mundm dat , ego

do vabis , diſſe Cristo ai ſuoi Diſcepoli: laſcio a

voi la pace , la quiete, la contentezza; ma non

già quella , che dà il mondo a’ ſuoi ſeguaci, la

.quale ſta tutta al difuorine’ſënſi: ma quella, che

dono io ai miei ſervi per mezzo della mia Gra

zia , la quale riſiede al di dentro nel profondo

dello Spirito, per appagarli. Quindi veda il Let—

tore, in che ſi fondi l’ illuſione v`del demonio, al— '

lorchè dà alla vita morrificata un colore tanto di

verſo da quello, che a lei compete.

256. Simili illuſioni poſſono accadere circa ogni

atto di virtù , a cui il nemico dia ſembianza di

vizio, ſiccome poſſono ſuccedere circa ogni atto

,di Vizio , a cui l’ ingannatore dia apparenza di

.virtù , come mostrai nel precedente paragrafo . An<

zi così d’ ordinario accade: poiche dice Cornelio

a Lapide ſulla interpretazione di quelle parole de’

Proverbi, quì justifimt impiim, (9' qui condemnat

‘ju/Zam, abomìnaóilis efl utergue apud Deum : (Prov,

. , Q 4 , I7

l,
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17. 15. ) che queſta `e la proprietà de’demoni ,

pervenire la natura di tutte le virtù, e di tuttii

vizi; nel modo appunto , che alcuno poneſſe in

faccia di un’ Uomo forma di bestiav, e in faccia

di una bestia forma di Uomo: etutto queſto ope

rano i noſìri perſecutori per ſar travedere gli Uo—

mini ſpirituali , acciocchè abbraccino il vizio co

me virtù, e ſuggano dalla virtù come Vizio; nel

modo appunto , che fin’ ora abbiamo dichiarato .

-Hi ( nempe dazmones ) totam virtutum, C9' Litio—

rum formam, naturamque ìnvertzmt , perinde ac fl

gm*: humanìtazem bomini adimiret , eamque beflìx

cuipiam tranſ'criberet , ac feritatem a be/Zia in ho—

minem tram-ſerre: : itayue fariunt , ut homines ‘vì—

tium pro *uh-tute rape/ſant , *virtutem 'vero quaſi *vì—

tíum abomìnentur ( Come]. a Lapid. in textu .

Non ſi maravigli dunque il Lettore , ſe Innocen—

zo III; ſpiegando il terzo Salmo Penitenziale ,

ebbe a dire , che non è poflibilc eſprimere la mol

titudine delle illuſioni, a cui ſono ſottoposte le

noſtre anime . Certe non pote/Z exprimi , quanta

fit multitudo, ('9' magnitudo illustonum , qua: ani

ma patiti” in lvoc mundo. Unde Fornire”: uit: ani

ma mea impleta efl illuſianibur . Erre non l‘eſper

flzm, ſed completam eſſe illuſionibus animam wſſerit,

ut multìtudinem, CV’ magnitudine-m illufiofium q/Zen

dat: ( Innoc. III. in Expoſi 3. Pſìzlm- ex 7- Pae

nitential. ). _ . ` j**

257. Dunque che rimedio vi ſarà contro tante

frodi, che Cl machinano contro i noſtri avverſa

ri? Io altro non trovo ſe non che , oltre la dot

trina, e la eſperienza , che la Perſona può avere

acquiflata coi propri , e con gli altrui ſucceſſi, fi

raccomandi inceſſantemente a Dio , acciocchè le

dia lume di diſcrezione , per diſtinguere il vero

bene dal vero male, e viceverſa; come conchiude

l’ Angelico nella ſpiegazione di ſopra addotäa al_

~ ' Te 0-'
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Testo dell’Appostolo ‘.- , tramfigurat ſè (’Fe. Unde va[—
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²53- D Opo aver già dichiarato 1iquáli ſono-i ' ‘

' caratteri dello ‘S‘piritofldi Dio, e quali‘

i contraſſegni dello Spirito del demonio; ſquali i

modi, eo’ quali quello ſi~ adopera per tirare ſoave‘

jmente l’ anime al bene, e quali ſe aſtuzie, e le

‘illuſioni, che‘ queſto ordiſce per alienarle dal be

ne, e condurſe*al male-,5 reſta a parlare del ter—

20 Spirito…, ch’e regna 'in noi, ed ‘è l’ umano . Lo

ſarò ora , mascon‘ſomrna brevità :‘Perchèflquesto

Spirito preſo da ſe‘ſolo non è tanto efficace , co

me il divino , nè tanto ſallace come`il diabolico:

Onde, non ha'biſogno di sì 'accurate avvertenze . -

E. poi lo ſteſſo aver conoſciuto le qualità"de’due

predetti S iriti dàgran lume per intender’l’indo-`

\\ e di que o terzo . ,

;'- Lo Spirito umano ora ſi uniſce ,col divino , ed

ora col diabolico. Si“uniſcev'con loSpirito divino,

ſe ſia ,da Dio moſſo ad o e're ſoprannaturali , .e

ſante: e allora divien divmo . Si uniſce con lo

‘Spi'rito‘diabolico, ſe dal demonio ſia m (ſo ad

opere peccaminoſe , e peryerſe ‘: ſi uniſ e anche

, co’ñſuoi ſatelliti, ſe dalla carne ſia incitato ai pia—

' -ceri ‘del ſenſo; e dal mondo ſiazstinrtilato'` all’ ac~

quisto degli onori… delle dignità , delle pompe ,

delle ricchezze, e degl'ingrandiinenti terreni : e

allora diviene diabolico . Dello_ Spirito umano ,

.u ' . Pre
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pre o in quello ſenſo , abbiamo ſufficientemente

-parlato in tutto il decorſo di questa Qperetta ,- e

però non conviene ragionarne di vantaggio . Nel

preſente capitolo parliamo dello Spirito .umano ,

inquanto è distinto dal divino , e dal diabolico ,

voglio dire , inquanto vien conſiderato ſecondo i

moti ſuoi propri : cioè inquanto è un’ impulſo ,
che naſce dalla natura umana . Se l’,impſſulſo ha

origine dal lume naturale della retta ragione , lo

4._ *W* . `

Spirito umano è buono: ſe poi deriva dalla natu- ſi

ra viziata dal peccato originale, come d’ordinario

ſuole accadere, lo Spirito umano `e cattivo. L.

260. Confeſſo, che non e facile il diſcernere in

alcuni nostri' moti interiori, ſe ſieno ſVegliati dal

lamstra isteſſa natura , o pure' fieno eccitati da

Dio, o istigati dal diavolo , per la molta ſimili

tudine , che poſſono avere tanti muovimenti or

c031’ impulſi dell’ uno , or cogl’ impulſi dell’altro.

Contuttociòipuò averſene qualche indizio, econ

traſegno probabile: perchè la noſtra natura inſet—
ta, ſe ſia laſciata a ſe {lella , ſid’ ordinario inclina

a quelle coſe , che ſono conſacevoli , e_ conformi

al corpo ”ile , cioè alle ſue comodità , alle ſue

ſodisfazioni , ai ſuoi vantaggi ,, ed alla ſua ripu

tazione., e abborriſce le coſe , che ſono a quelle

contrarie. E appunto queste inclinazioni, o moti

imperfetti, e difettoſi chiamanſi impulſi umani,

e ſotto altro nome’ diconſi anche amor proprio,

‘Gli deſcrive a maraviglia bene nel ſuo aureo li—

bretto Tommaſo da Kempis. Natura , dic’ egli,

callida est, Z9‘ multa: tra/;it , [lingue/it , (9' deci—

- Pit ,. K9' ſe ſemper pro fine habet': non [ponte funk

ma” , idefl mortrficarì, nec premi , nec ſuperari,,nec

ſubeſſe , nec ſuójzgari . Pro ſuo commodo. laborar ,

quid’lum' ex alia ſibi pro-veni”, atri-”dit . Li

`beam* honorem , (9‘ reverentiam accipit , tonfufim

fvem, C9’ {ozzxemptzzm timer. OÎÌum ama: , (E' guie~

tem

..r
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tem corpòrulem ,* quwrit curioſa haben: , C59' pula/ora‘,

U' exliorret vilia, @ì groſſa . Reſpicit temporaliu ,

gaudet ad luera terrena z tri/Zan” 'de n’amuo , im'.

tatur levi injuriie *verbo . Cupido est , (7' liberius;

accipit , quam damn: ; amar propria , Privata .

Inc/ina: ad creaturas, ad carnem propriam , ad *va

nitates, (9‘ diſcuſſi”` . Lìbenter aliquod ſolarium
habet externum , in quo deleéſſietur ad ſenſum . To

tum agi: propter lurrum , Ùſicommorlitatem propriam,

’ nihil gratis farei-e pote/Z.: fid aut ttfjmlſe , aut me—

lius', aut laudem , aut favor-em pro bem-foſſi: ron

`_ſèqui ſperat ,- (9‘ multum Panderflri ſua gequ ,dona concupiſcit, Gaudet de amicis multis', C9' pro

pinquir; gloriatur de nobili loco,_ ortu generis ;

arridet potentibur, blanda!” divitlóur , applaudit

fimililÌu-s . De defeëiu, C9‘ mole/Zia ciro eo‘nqueriruſ.
Ommſiu ad ſua reflec’iít `, pro fi,- certat, C9' arguit .

Appetit ſcire , (9‘ nova , C7' ſecret” audire *, 'vult

exterius appare” , ('9‘ multa per ſenſus experiri ;

deſidera: agnoſci , (’9‘ ſhpere , unde laur' , C9‘ admi

'ratio procedi-tz ( Thom, a Kemp.de Imi!. Chri/Zi [ib.

z. cap. 19. ) ..__

zót. Per comprendere coſa ſia Spirito umano ,

basta intendere questo ſolo testo , in cui4*ſ1 eſpri—

mono quaſi tutti i ſuoi caratteri, e proprietà. Ne

io altro penſo di ſare, che dichiararlo con brevi

tà , pregando però il Lettore , che abbia ſempre

avanti gli" occhi ciò, che dianzi ho detto , cioe ñ,

che per Iſpirito umano qui non s’intende un’im

ñpulſo , che venga da Dio per iſpirazione, o dal

demonio per tentazione , o dal mondo per alletta—

men-to , o dalla carne per irritamento de’ ſenſi :

ſolo s’ intende un’ inclinazione imperfetta 'della na

’tura debilitata dalla colpa originale, la quale re

gna anche nelle Perſone , che abborriſcono il de

,monio-, il mondo, e la came_,*_e profeſſano divo

zione, e virtù . -Or queſto Spirito difettoſo‘, ſdice

1 o~~

:— 1.“
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»E

il ſopraccitato Autore, clie cerca ſempre ſe fieſſo ,

e ſe steſ’ſo ha ſempre per fine delle ſue operazio—

ni, jè ſemper pro fine habet: perchè poco gli-cale

il guſto, il piacere, e la gloria di Dio; ma' in—

clina ſolo al proprio comodo , alla propria ſo

disfazione, al proprio utile, ed alla propria esti

mazione. Cerca ſempre il proprio comodo : pro

fizo comodo [about : e lo vediamo tutto giorno in

molte Perſone ſpirituali, che avendo abbandonato

le grandi comodità , e morbidezze del ſecolo , ſi

fanno poi ſchiave di alcuni comoduccj , che poſ

ſono procacciarſi o nella stanza , o nel letto , e

nelle vestimenta-z abborriſcono la fatica , amano

ſoverchiamente il ripoſo : otíum amant , (3‘ quie

tem corporalem , ſotto pretesto di mantenere la ſa—

nità , e le ſorze per il ſervizio di Dio,- non ve

dendoſi per altro , come abbia a ſervire per la

gloria di Dio una ſanità , che perſistendo tuttavia

intatta , e vigoroſa, marciſce in una quaſi conti—

nua ozioſità.

262. Cerca le proprie ſodisfazioni : [ióemer ali—

quod ſolatíum habet externum , in quo deleíſetur ad

ſenſum. Così bene ſpeſſo accade , che chi ha già

rinunziato alle delizie del mondo , e ai-piaceri

della carne, ſpinto poi da queſto Spirito reo, va

daſene dietro a gustarelli , e ſodisfazioncelle , di

vagandoſi in diſcorſi inutili, e vani , in novelle,

in ciance , in curioſità de’fatti altrui; fometando

amicizie geniali, procurando ſpafli, e divertimen

ti, non già per motivo della gloria di Dio, odel

la propria neceſſità, ma per il fine imperfetto del

proprio gusto.

26*. Circa il proprio utile: reſpicit temporali!! ,

gaudet ad lucra terrena . Cupida cfl , C9‘. libemius

accipit , quam donar .ñ Totum agit propter [mmm ,

(7' rommodítatem propriam; nihil gratis facere pot—

cfl ñ Così non [foſſe, come tali/olta Perſone dedi

cate
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cate ai Chiostri, o agli Altari, moſſe da questo ,.

Spirito proprio cercano nelle loro fatiche, ne’ lo—

ro studj, e nelle loro operazioni, benchè ſienoin . `

benefizio de’ Proſſimi, il lucro, ed il guadagno

temporale 5 e quegli uffizi abbracciano più volen— 4‘

tieri, da’ quali ſperano ritrarre non già maggior

utile de’ Proſſimi, e la maggior gloria di Dio ,

ma il loro maggior emolumento. D’ onde ſiegue,

che ricevono in questa vita quella mercede , ch` I

era loro apparecchiata nell’altra, ſe da altro Spi

rito ſi foſſero moſſi ad eſeguire i loro impieghi.

264. Cerca la ſua estimazione; libemcr honorem, e -Î

reverentiam ’acripit , confufionem , (9' contem—

ptum timer . Defiderat agnoſei , (’9' ſapere : ande

[aus, (’3' admiratìo Procedit . Quì non ſi parla di

quella grande ambizione, che regna nel cuore de'

mondani, di acquistarſi poſtihonori, e dignità ›,

e di ‘farſi un gran nome ſopra la terra; perchè

.queſta. ſi riduce allo Spirito del mondo . Si parla

ſolo di un certo prurito di riputazione , che ſpeſ

\

ſo ſi meſcola nelle opere buone delle Perſone ſpi— <

rituali, per contaminarle. Così vi ſono Predica

\ tori, che annunziano la parola di Dio per la ſa- \'

' lute de’ Popoli; ma bramano inſieme con l’ altrui

ſalute il proprio plauſo , come ſi ſcorge nelle lo- t

r0 Prediche composte perſuafióilibus humame ſa

pientie oerbís, più atte ad acquistar credito a Jo

ro, che anime axDio. Così vi ſono Teologi, che

fi'conſumano nello ſtudio de’ſagri Libri per com

municare ad altri la notizia delle coſe divine ,

ma però tali inſegnamenti vogliono dargli dalle

Cattedre più onorevoli. Egeneralmente parlando,

poſiìam dire,\che questo amore alla propria esti

mazione è un baco, che rode quaſi tutte le ope~ i

re buone delle Perſone ſpirituali imperfette : per— ' ‘-4

chè in tutto ciò, che ſanno, cercano di ordinario \ *i

il proprio credito . Onde convien conchiudere , che ’

ſe 10 '.

/ _ i
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ſe lo Spirito del demonio, del mondo, e della car.

ne è la dannazione di quelli, che ſ1 fanno ſchia~

vi del vizio; lo Spirito umano ſia la rovina di

quelli che profeſſano la virtù .

265. Siegue da ciò , che le Per-ſone dominate

da questo Spirito imperfetto abborrilcono la mor

tificazione, come la morte: perchè la natura do—

minante non vuole eſſere repreſſa, abbattuta , ſog

gi ata;~in una parola non vuol morire a ſe steſ

ſa, otto'i colpi della mercificazione . Non ſponte

‘vr/,It mori, idefl mortifieari , nec premi , nec ſupe—

-rari, nec ſubeſſe i, nec ſuòjugari. Questi tali fieſen—

tano affatto dalle penitenze ſotto preteſto di ſa

nità. Aegiungono all’attacco, che ianno alle lo

ro comodità , ſodisſazioni, lucri, e Vanità, _qual—

che motivo virtuoſo di carità, o di zelo, o altro

ſimile; ſotto quello ſi pigliano: e in questo mo

do Ii luſingano di operare con perfezione, e vir.

tù, n'on oſianre una continua aderenza alle loro

imperfetta inclinazioni . Moſtrano però nelle oc

caſioni, che la loro natura non ſolo non è mor—

ta, ma ne pur debilitata coll'eſercizio della ſan

ta mortificazione; perchè tocchi con una paroli

na pungente , tosto ſi`riſentonoz irrimur levi in

jurìa: verbo. Sottrat‘ta loro o-qualc‘he comodità, o

ualche ſodisfazione , o qualche lucro, riempiono

ſubito il mondo di querele: de deſeíìu, Ùmaleflirz

conquerìmr. pure -di niuna Coſa hanno eſſi più

biſogno, quanto di quella mortiſicazione‘, che tan

to abbattono; perchè questa ſolo può abbattere le

inclinazioni della loro natura, ſecondo cui ſi ſono

-aſſueſatti a vivere; e ſola può ridùrgli ad operaó

're, unicamente conforme ai dettami della divina

Gratia . Tantum proſecerir, quantum tibi ipfi 'aim

inteleris: come dice lo steſſo A/ùtore .
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'266- MA quel che è peggio , questo Spirito

dannoſo ſpeſſo ſi traveste coll’ abito

delle virtù, e ci fa comparire agli cechi nostri ,
vo agli altrui quelli, che non ſìaino:,poiche dice

Riccardo di S.‘Vittoi'e, che la natura dell’ Uomo

porta ſeco urta certa diſpoſi1io_ne naturale a qual

che virtù, pet cui moontra minori impedimenti,

e repugnanZe, che non incontra un’altra in con—

ſeguirla: e vvice verſa , ha anche'ogni Uomo una

certa inettitudine, e— indiſpoſizione verſo qualche

altra virtù, che oliene rende -difficoltoſo, e ma

lagevole l’eſercizm . Dmde proviene, che molte

'volte una certa prontezza al bene ſembra divo—

zione , e pure non è ;‘ perchè naſce da impulſo

della natura proclive a questa, oquell` azione per

ſe steſſa buona , e virtuoſa . Da questa ,dottrina

deduce Riccardo , che i penſieri ,L le parole , gli

affetti , e le opere di Perſone imperfette d’ordi

nario procedono da questo principio naturale baſ

ſo; e però devono attribuirſi allo Spirito 'uma

no . Ipſa quoaue natura hominis , atque di/:Dofirio

in aliquo bono opere contraria cſi , invalida :

in aliquo ita prompta , ut eius alacritas‘ eſe-L’aria

'videri po, it: potentia enim ſunt in L‘omine natura

lia ,* ita ut in imperfec’io ex his freguentiur prote

dant motur rognitioni'r , lorutionis , Ù' operis‘; (9'

item gaudii , 'vel tri/ſiria’ , alaeritatis cordis , 'vel

tadii , *vel aliorum affeffuum anima .~ ( Ric/Jardins*

in Cantie. cap. IS. )

267. Mettiamo ciò, in chiaro con alcuni, oaſi ,

che tutto giorno accadono. Troverete alcune Per

ſone imperſette, o principianti nel bene, che ſo

no tutte piedi per correre quà , e là in aiuto de’

Proſſimi; ſono tutte ingegno, per rinvenire mez

zr
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zi' atti a giovare , e ſono tutte mano per porgli

in eſecuzione. Le crederete ſenza fallo un ritrat—

to di carità, e di zelo. E pure ſe poteste pene

trare nell’intimo de’ loro cuori , trovereste , ` che

uelle operazioni tanto ſollecite ſono effetti più

della natura , _che della Grazia : mentre naſcono,

o in tutto, 0 almeno in gran parte da una com—

pleffione -foc‘oſa, e inquieta , che non ſa vivere

ſenza operare , e ſenza imbarazzarſi in cento aſ

fari. V imbatterete in un altro sì quieto , e paññ

cifico , che comun ue ſia molestato, non ſi riſen

te : par che non appia montare in collera . Lo

stimerete una idea di manſuetudine : e pure ſe

eſaminate diligentemente questa ſua imperturba

bilità , troverete , clie non naſce dalla Grazia ,

che lo raffteni , e lo nioderi nelle ſue contrarie

tà; ma da un naturale flemmatico , freddo , ‘pe

ſante , che non ſa accenderſi ,i e per non s’ in

comodare , non ſi adira . Speſſo vi ,accaderà di

trovare Perſone, che nelle loro orazioni ſon pie

ne di tenerezza, e talvolta ſi disſanno anche in

lagrime . Crederete, che piova ſopra di loro la

manna dal Cielo per mano degli Angioli: ma ſe

voi eſaminerete quelle lagrime col peſo del San

tuario , troverete, che la Grazia v’ ha la minor

parte : perche ſono effetti di un naturale ſangui

gno, tenero, ed affettuoſo, che alla immaginazio

‘ne di ogni oggetto compaffionevole , 0 amorevo—

le naturalmente ſi commove. Così ancora vi ſuc

cederà di trovare taluni sì attenti nelle loro ora

zioni , che vi paſſano le ore intere quaſi ſenza

distrazione di penſieri. Stimerete , che `lieno giun

ti ad un profondo , ed abituale raccoglimento , e

forſe ad alta contemplazione : ma forſe prendere

te sbagli-0,* perchè quella tanta attenzione talvol

ta non provrene da luce celeste, che fiſſi la men

te in qualche oggetto divino 5 ma naſce da_ſorte

im
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immaginativa, e da temperamento profondamente

malinconico, e fiſſo, che tiene l‘intelletto inchio

dato in quegli oggetti, che medita .

268. Lo steſſo dite di colui, che in alcuni giorni \

ſente uno straordinario fervore, ed una molta ſpi

rituale conſolazione, per cui crede di eſſer pieno

di Dio. Ma s’ inganna il poverino; perchè queſta

ſua gran conſolazione è opera della natura . Sappia

te, che gli è accaduta una coſa molto proſpera , e `

a lui molto gradita, per cui dilatandoſi l’ appetito ,

ſenſitivo, ſi è riempito di molta allegrezza, e di.

lettazione naturale: con questa ſi è congiunto un

piccolo principio di divozione, che le ha dato un

certo colore, e tintura di ſpiritualità : ſicchè tutto

il ſuo fervore ſi riduce ad una certa naturale ilarità

tinta di divozione. Volete vedere quanto ciò ſia

Vero? Fate , che gli accada coſa di molto ſuo diſpia

cere, vedrete ſvanita ad un tratto ogni conſolazio

ne di Spirito, rattiepidito il fervore .- stenta già ad

alzare la mente a Dio . Ahi me! quanto è mai

facile confondere gl’ impulſi, che dona Dio , con

quelli che dà la natura, e prendere per Spirito di

vino lo Spirito nostro umano. Quanto poveri noi!

rimarremo arroſſiti al Tribunale di Dio , quando

vedremo, che le nostre operazioni, che credeva

mo e..ere argento puro di virtù ſoprannaturali , f

in ſostanza erano ſcoria vile di atti naturali ,- o

pure una baſſa mistura di virtù , e di natura , e

che forſe vi contribuiva più la natura, chela vir

tù, come dice il Profeta Iſaia . Argentum tzmm

verſum eſſ in ſcuri-1m , vinum zuum mixtum eji a

qua: (.üG…I-22.)
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169. A ſe ’l Direttore non vuole errate nel giu

dizio, che forma delle virtù del ſuo Pe.

nitente, noti con accuratezza, qual'è] il fine, da

cui egli ſi muove a pratticarle. Se ’l motivo, che

lo ſpigne all’eſercizio delle virtù, e lo accompagna

nel progreſſo delle opere , è ſoprannaturale , e. g.

è il guſto, e la gloria di Dio, l’ imitazione di Ge

sù Cristo, l’acquisto de’beni eterni ,ó ed altri ſimi

li 5 ſi deve credere, ch’egli ſia moſſo dallo Spirito

divino, e che i ſuoi atti fieno meritori , e ſanti.

Ma s’ egli s’ induca ad operare per inclinazione di

natura, e di una buona indole, di cui Iddio l’ab

bia dotato, e per motivi umani, benchè ragioneñ

voli , ſi può giustamente temere, ch’ egli ſia moſſo

da Spirito umano, o almeno che queſto s’intruda

molto nella pratica delle ſue virtù . In oltre oſſer

vi , in che diſpoſizione rimanga la Perſona, in ca

ſo che per obbedienza, o per altre giuſte ragioni ſia

impedita nell’ eſercizio di quelle buone operazioni,

alle quali è più inclinata. S’ ella prova nel ſuo in—

terno gran repugnanza , e contraddizione in inter

metterle, eforſe ad onta della obbedienza, o di al—

tri motivi ragionevoli vuol proſeguirle‘, e ſegno,

che tali opere `in tutto , o almeno principalmente

procedono da iſtinto di natura, ch’ ella non ſa raf

ſrenare, o raffrena con molta difficoltà . Se Podi le

tralaſcia con iſpogliamento, e con pace , è ſegno,

che procedono dalla grazia di_ Dio, la quale è pla

cida, quieta, e indifferente ne’ ſuoi muovimenti .

Nori ancora, ſe la virtù diletta del ſuo Diſcepolo

vada affatto ſcompagnata da quelle altre virtù , che

pure devono farle corteggio, acciocchè quella pro

ceda col dovuto decoro, voglio dire , con la debita

per—
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- perſeZione: poiciie mancando affatto questo accom—

pagnamento ,_ rimarrebbe ſoſpe il di lui Spirito,

eſſendo proprio della divma G .muovere inostri

cuori al bene con tutta coerenza, in modo debito .

S— QUARTO.

270. SEguita a dire nel ſopra citato Testo Ric

cardo di S. Vittore, che lo Spirito uma

no ſi meſcola anche con le opere di Perſone di

votiffime , che ſogliono regolare tutti i loro atti

con molta perfezione _5 e quantunque non abbia

forza quello Spirito ignobile di guaſtare affatto, e

corrompere le loro buone operazioni , ſuole erò

renderle meno per-fette ñ Così ſe un Uomo piri

tuale ſia di natura collerico, prova ne’ſuoi atti di

zelo una certa amarezza, e alterazione di natura:

eſſendo flemmatico, rieſce nelle ſue eſortazioni ,

o correzioni troppo rimeſſo ; eſſendo malinconi

co, mostraſi negli atti di carità poco benigno :

eſſendo ilare , nel ſuo operare benche virtuoſo ,

pende alla diſſolutezza. In ſomma, ſiccome il li:

quore s’ imbeve delle qualità del vaſo , entro cui

ſia custodito ,* così le virtù prendono ſpeſſo dal

naturale di quelli, che l’ eſercitano, qualche irn

perfetta qualità. Biſogna dunque , conchiude Ric—

cardo, che ciaſcuno, quantunque ſia molto avvan

taggiato nella perfezione, attenda a mortificare

le ree inclinazioni della propria natura . In devo

riflìmo quoyue, ?’3' quì omnes mozus interiore; , C9‘

Exteriorer perfeòÎius regit ,* tamen` qua’ gerit ſerundum

diſpoſitionem ipfius formantur, (’9‘ naturalia ha” ju

'vant, vel impediunt. Sicut enim 'valga dicitur: il

lud, quod in 'vaſe‘alìquo ſuerit, de 'vaſe ſapit. Un

cle eontingit, ut iraeundus, etiamfi bono zelo’ moved_—

tur , amaritudo naturalis ſe immiſeeat. Si quis_ le—

R z mr
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mſir fuerit , aut remiflſius _plus quam debe-at, ille 'ri- *

cgorem distriéîi, clementiam exeguatur diſſoluti .

Item tristir, vel us aliquis ex naturali diſpoſi

zione minus eye/lille èenignitatem: benevolm, (9' ju

cundus diſciplina rigorem . In his , (F‘ ſimilibus

cuflodiendum est al; ea, qua dormit in ſìnu nostro , `

humana videlicet fragilitate , ut eaveat fiói etiam

devotiflimus aliquir ab [air motiáus‘, quibus naturam

ſentit ad malum diſpoſitam, (9' pronam’ .- ( Richard.

in Cam. cap. 18. ) -

271. Veda dunque il Direttore , che questo è

uno Spirito malizroſiffimo , che ſotto preteſto di

ſervizio di Dio cerca ſemper ſe steſſo , e le ſue

naturali ſoddisfazioni. E’ anche uno Spirito ſotti—

lifiimo, che come un’ oglio s’ inſinua in tutti gli

atti delle virtù . Gran mortificazione ſi richiede

per abbatterlo, e per ſuperarlo . S. Bernardo ar—

reca a questo propoſito quel detto del Savio, che

chi vince ſe steſſo, è più stimabile di chi eſpugna

le Città, e ſe ne fa Padrone : perchè ad impa'a

dronirſi delle Città basta quella fortezza , che ci

comunica la natura : ma per farſi vincitore di ſe

ſteſſo, è neceſſaria una virtù ſuperiore alla natu

ra , che ci venga traſmeſſa dall’ alto . Non fine

’cauſa Sapiens expugnatori pratulit urbium 'virum , qui

animo dominetur. Multum [Joe ad te : opus 'virtute

habet, (F non 'guacumgue, ſed qua induari: ex al‘—

to . Ipſa enim, ſi perfeët'a ſit , facile ſia animum 'vi

élorem ſui , (9‘ ſic inviët'um reddit ad omnia : ( S.

Bernard. in Cam. firm. 85. ) Procuri dunque il

Direttore, chei ſuoi Diſcepoli attendino indefeſ

ſamente ad una continua mortificazione delle lo

ro imperfette inclinazioni, giacchè altro modo

non v’èv per vincere questo Spirito nemico , che

abbiamo dentro di noi. Rifletta, che il maggior

nemico delle Perſone avvantaggiate nello Spirito,

non
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non è il demonio , non è il mondo , non è la

carne: Perchè questi tre avverſari o ſono già sta—

ti da loro vinti , o ſono da l‘oro combattuti con

gran fortezza i Il loro maggior nemico è lo Spi

rito umano , che è collegato coll’ amor proprio ,

ſe pur non è lo steſſo amor proprio : e questo ,

come ho già detto, non ſi può mai ſuperare ſen—

za una inceſſante mortificazione delle ſue Voglie.

5. Q U I N T o.

272. MA diſcendendo al particolare circa il

prattico regolamento di uesto Spirito

Umano , dico, che tre coſe può e o eſigere da

noi 5 altre contrarie alla legge di Dio , g e mani~

festamente peccaminoſe 3 altre poco conformi al

la divina legge , e però difettoſe; ed altre neceſ

ſarie alla conſervazione della nostra natura . Se

chiede coſe non lecite, ancorchè fieno in mate

ria leggiera, biſogna opporſeli con tutta fortezza,

contradicendo generoſamente a lui, ed a ſe fieſ

ſo. Se chiede coſe imperfette, e. g. divertimen—

ti, converſazioni, ſollievi ſuperflui, cioè non ne

ceſſari alla vita , alla ſanità , ed all’eſercizio de’

propri impieghi, ſecondo le leggi della perfezio

ne biſogna mortificarſi. So , che queste ricreazio—

ni ſono il cibo di quelle Perſone , che ſi trovano

nello Spirito deboli, e inferme , ſecondo il detto

dell’Appostolo : qui infirmazus efl, 01m mandueet :

perche eſſendone eſſe prive delle conſolazioni, che

reca la divina Grazia alle anime pure, vanno pa

ſcolando le loro noie con quefle conſolazioni ter;

rene, come dice Riccardo , ſpiegando il predetto

Testo: Huber etiam dimm. homo ab ipſa natura;

quia juezmdior peſci; cibo dulcedinis . Habet (9‘ a:

eau/is acridentalibm .' refitium enim PTOſPEW 9 mm*

ſm:
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ſuccedzmt. Non eſt iste ció”: ſpirituali; , quo refizir

Chrístus. Aemme” interdam Cibus ejí imperfeíiorum,

olus infirmorum . Et ſiepe utiliſer paſcit hoc 01m- in

firmos , _firut ditit Pau/us .- qui infirmatus cſi’, olm'

mandare:. Leviga: enim, C9' cura: ex parte mai-bum

acedix , quam patiti” mms* ex inopia Crati-c': (Ri

t/;ard- in Cam. cap. ,33.) Contuttociò lePerſone,

che ſeriamente attendono all’acquiſto della Berſe—

zione , devono privarſi di questi inutili ſollievi,

per diſporſi a ricevere da DÎÒ maggior abbondan~

za di Grazia, e di celeſti bcnedizmni.

273. Se poi chiegga coſe circa il vitto , letto ,

veſtito, e divertimento, neceſſarie al mantenimen

to della vita, o alla conſervazione della ſanità, o

al buon eſito del proprio offizio : o pure coſe ,

che ſiano volute dalla obbedienza , dalla conve

nienza , e dalla retta ragione; biſogna condeſcen—

dere alle ſue richieſte, e prenderſi tali ſollievi con

formi alla eſigenza della natura. Ma conviene pe

rò, che la Perſona ſpirituale in queſti caſi rettifi—

chi la ſua intenzione, e ſi proteſti con Dio, che

ella piglia quel cibo , quel ripoſo , quella ricrea

zione, non per ſoddisfare alla ſua naturale incli—

nazione , ma ſolamente per. ſare la ſua ſanta vo

lontà‘, non per dar guſto a ſe, ma -per dar guſto

a lui : ſicchè condeſcendendo in quanto alle ope

re all’ iſtinto della natura , non gli condeſcenda

in quanto all’ affetto : ma con queſto , contradica

ſempre alla ſua ſoddisfazione, e cerchi ſolo la vo~

lontà, ed il piacere di Dio . In queſto modo lo

Spirito umano , ancorchè appagato , non gli ſarà .

d` impedimento ai progreſſi dello Spirito. Vedo ,

che queſte coſe ſono difficili ad eſeguirſi: ma pu

re, dice S. Bernardo, che arrivano a pratticarſi da

chi ſi appoggia con la confidenza in Dio, e ricor

re a lui per la grazia di conoſcere , e di ſuperare

que

"WMA*L*
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queſio'Spirito proprio ñ. Quídni omnia poffzbilia

ſunt innitenti ſuper eum , qui omnia potest P

,Quanta fiducia: 'vox : omnia pq um in eo , qui nie

conſci-rar ! . _ j ~ ~

274. Intanto ſi rammenti il Direttore di Ciò ,

che abbiamo detto altrove , cioè , che capitando

ai ſuoi piedi qualche anima di Spirito straordinaw.

rio, non ſia troppo facileña credere ,- ma nè puó

re ſoverchiamente difficile perchè dando o nell'

uno, o nell’altro estremo, ſailirà ne’ ſuoi giudizi,

nè terrà buona condotta. Vada con piè di piom—

bo per la ſirada di mezzo : oſſervi tutto , eſami

ni diligentemente le coſe', e poi decida ſopra la

qualità dello Spirito ſecondo le ragioni, che ab—

biamo ſparſamente addette. Queſto è il modo di

cogliere nel vero, 0 almeno di non andare mol
to lungi dal vero. Non ſi affezioni ſoverchiamenéì

te ai ſuoi Penitenti, ſe vuol formare retto gſiiudie

zio de’ loro Spiriti *, perchè la volontà ſi tira die—

tro l’intelletto a giudicare ſecondo le ſue inclina

zioni. Non vada in cerca de’ Penitenti, e ſpecial—

mente di quelli, che Iddio conduce per vie lira—

ordinarie: ma abbracci con iſpirito di carità quele

li, che gli ſaranno da Dio inviati. Così ſarà più

ſicuro di eſſere aſſiſtito da Dio , e di non eſſere

ingannato dall’ amor proprio. Non ſia geloſo, che

i ſuoi Penitenti vadino a conſigliarſi con altri Con—

ſeſſori: perchè a questo ſono alle volte iſpirati da
Dioſi, volendo dar loro per altrui mezzo qualche

conſiglio opportuno , che non ſa dar loro il pro—

prio Direttore . Anzi ſe ſiano anime contempla

tive, deve egli fieſſo procurare, ’che ſiano eſami

nate da Perſone pie, dotte, diſcrete , non volen

doſi fidare di ſe in coſa sì ardua, e sì pericoloſa.

Sopra tutto abbia ſpeſſo,ricorſo a Dio 5 ricordan

doſi , che omne datum optimum , (’9‘ omne donum

per

( p i,
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` " ,perféílum deſurſurris fl“;~ `deſcmdenr a Parra lumi—

l’ - - * ì" num , che il lume dirunîb'ùon'- diſcernimento ha

. ' da Venite da Dio . ñ ..j'
. … ì

i x ' ` 'e‘ , .ñ {75.- Lo avverto per ultim‘ío 'di-“non' .permettere.

ai uoi Penitenti_ la lettura del? libri `nautici, ò di

ret vi , ſe non fieno -di‘ ſana dottrina' ‘quanto _

.g , alla maſſima ſpeculativa ,² e in'ÎqQQantoaHa prati- .

~ ‘ t ca di molto ſodo , e di molto‘l ſicuro. regolamenñ.

‘AV \- ' ’ to : altrimenti ‘potrebbe' darſi ll caſo 3 che finito-.z

F , *. standoſi eglino a qualche: _fonte corrotta., in vece *

Î di portarne riſtoro; e meglioramentó al loro Spi—A

p ' . rito", vi "ſorbiſſero il 'veleno di qualche cattivoina‘

l. ’ .. ' ſeghflmento, che deſſe lorola morte : e‘ però aſl,

Î ſegnerei’loro i libri, che devono leggere, ſpecial-W`

‘ i i . ~ mente alle donne, che ſono faciliad invaghirſi ;ti-i… `

' ‘ ’~ coſe ſplendide, e luminoſe, e pora- ſognare nelle,

loro `orazioni mille dolci' imbr‘ögli . Anzi ſe tali

. , perſone foſſero di fatto condotteda Dio’per vie

' ‘ - straordinarie , non per-metterei' loro in alcun, mo

‘ do la lettura di tali libri Nina direi loro,‘che io

"- ' voglio eſſere ad eſſe il libro vivo ,, da ~Cui per mez

,, - ‘ zo delle‘ orecchie hanno da intendere latqualità ñ

z_` ſ del Îoro Spirito (al contrario de’ libri morti., in *‘

’o " , cui ciò .ſi fa per mezzo degli occhihm'a con ri're— _ ‘

/ . - , ~7 no ſicurezza) e i modi-‘prattici aogolarlo: e in 1

i . - ~ ‘ queſta maniera”evor‘rèi p aſſicurare. me ,‘e'loro da '
- . - ogni.- ìſallacia , e da~‘ogni inganno . ~Così .con la

i sf g.. ‘ñ ~ ` 'ſcorta'di queſte., “e molte ‘altre _pratiche dottri—

“ ,f , : ‘ , dite; che abbiamo date nel decorſo di questa.0pe-t

‘i‘ al“ retta, ſortirà.:al.Direttore , come ſpero-,v dl con

‘ ` ` molte ansme alla perfezione , darà 'gran

‘ ’ ~, ` . _ . Fulci-ia a Dio‘con le ſue fatiche , e ne'riceverà a
I‘

‘ i , , . i -o tempo‘ in Cielo ,una copioſa mercede. f ,
*9‘

'- "'14.- '›.,\› i‘m!, ,.
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